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Prefazione

Governare il territorio come risultato di un processo. Un pro-
cesso democratico, che cresce nel vivo del confronto fra diver-
sità, nel dialogo ed infine nelle scelte. Un processo storico, che 
intreccia le diverse fasi dello sviluppo, i cambiamenti sociali e di 
costume. Ma anche un percorso culturale, sintesi collettiva del 
nostro sforzo di comprensione della realtà, momento di incon-
tro di tante discipline. Incontro anche fra scienza e politica. 

Se oggi è difficile affermare un’idea alta della politica e un’idea 
alta della funzione intellettuale come ricerca libera e costruttiva 
allora il pensiero corre ai nostri maestri migliori. Maestri che 
hanno aperto strade nuove e guardato alla realtà con occhi (e 
strumenti) più consapevoli e moderni, il cui insegnamento ci 
accompagna ancora. Penso a Lucio Gambi in questa luce: per 
un lavoro multiforme e ricco di sviluppi creativi, che secondo 
me è ancora capace di sfidare gli interrogativi che ci propone il 
futuro prossimo. 

I materiali che compongono il presente volume, un prezioso 
ricordo a lui dedicato dall’Istituto Beni Culturali della Regione 
Emilia-Romagna di cui è stato primo Presidente, ci fanno riflet-
tere su temi importanti e confermano la fertilità di un approc-
cio che presenta diverse qualità specifiche. Anzitutto il carattere 
poliedrico e interdisciplinare del patrimonio di studi di Gambi, 
un esempio particolare di coraggio e di scienza applicata, con 
la capacità e la disponibilità ad ibridare il proprio specialismo 
per disegnare un contesto più ampio e nuovo. In secondo luogo 

Vasco Errani
Presidente della Giunta regionale Emilia-Romagna
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una straordinaria capacità di riunire i fili della vicenda locale 
(basti pensare ai lavori sulla Romagna) al dibattito nazionale ed 
europeo sui temi dell’evoluzione del territorio, della geografia 
umana, della storia dei paesaggi. Infine la propensione a colloca-
re lo studio e la ricerca in una dimensione utile, attiva, sociale. 
Dando vita ad un dibattito alto (e non solo sul versante accade-
mico) al servizio della polis, per dare ragioni ulteriori e miglio-
ri al governo di realtà complesse. Hanno qui radici importanti 
alcune delle cose che identificano la nostra regione: la capacità 
di programmare, la spinta partecipativa, la forte relazione con il 
sistema universitario e della ricerca, le esperienze di una urba-
nistica che si propone di guardare all’uomo e all’ambiente. Per 
Gambi non si tratta di una scelta astratta, accademica, cosa di 
per sé già importante. Si tratta invece, come si vede dalla pas-
sione delle sue pagine come dagli esempi che ci ha dato, di un 
impegno concreto vissuto in prima persona, in un rapporto di 
profonda empatia con la terra e con la comunità di cui si sente 
parte integrante: Ravenna, la Romagna, questa regione, come 
piattaforma per una indagine più generale che si valida in un 
confronto globale. Seguendo i suoi passi sentiamo di alzare il 
nostro punto di osservazione verso orizzonti più complessi ed 
adeguati, allarghiamo la nostra visione della realtà collegando 
ciò che prima era separato.

Proprio per questo Lucio Gambi era portatore, già negli anni 
Settanta, di una visione moderna ed ampia di bene culturale, una 
visione che consentì alla Regione Emilia-Romagna di avere la 
forza e le idee per dare vita all’IBC come strumento specifico per 
le politiche culturali. Gambi diede qualità al progetto rompen-
do la crosta di staticità, facendo irrompere i temi del paesaggio, 
dell’identità in movimento, del cambiamento in corso. Un pa-
norama fatto di relazioni e di significati sociali. Da indagare, da 
comprendere ed interpretare (prima ancora che da proteggere) 
perché fatto di legami, di connessioni, di uomini e gente che 
vive ed opera.

Io trovo questa spinta umanistica che ha animato tutto il la-
voro di Gambi una cosa per noi preziosa, un vero lascito che 
dobbiamo raccogliere ed investire in modo creativo in futuro.
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Penso all’affresco disegnato ad introduzione della Storia 
d’Italia edita da Einaudi, con quella riflessione sulle regioni fun-
zionali che, dove esistono (porta ad esempio Milano e Bologna), 
rappresentano “una maglia di gravitazioni e di gerarchie che si 
esprime in aree di configurazione dinamica, nelle quali ci sono cen-
tri che potenziano le proprie funzioni, altri che le hanno mature, 
altri ancora cui giungono richiami da regioni vicine”.

È una riflessione molto vicina ai temi di oggi sul valore dei 
sistemi e delle reti come chiavi d’accesso verso i processi di nuo-
vo sviluppo. 

Penso a quel legame forte fra lo studiare e il fare al quale 
Gambi dedica “Una geografia per la storia” con la quale esprime 
con chiarezza la propria visione del fare cultura come impegno 
sociale.

Penso infine alle due missioni fondamentali che Gambi de-
linea nel discorso di insediamento come Presidente dell’IBC: la 
ricerca di una idea di regione come sistema armonico di diverse 
entità urbane; il tema della corresponsabilità di compiti.

Sono questioni che in forme nuove abbiamo ancora sul no-
stro tavolo. Proprio in questa fase io penso ci sia l’opportunità 
(e la necessità) di fare un salto innovativo nella pianificazione 
territoriale. Alla ricerca di una fase nuova del policentrismo che 
assecondi i forti processi di integrazione e di internazionalizza-
zione che vive l’Emilia-Romagna e l’Italia. Sono questioni che 
dialogano con l’esigenza di semplificare assetti istituzionali e 
strutture; con i temi della necessaria cooperazione fra istituzioni, 
della lealtà fra diversi livelli di governo; con il tema infine di un 
federalismo utile a governare il paese in modo compreso e con-
diviso a partire dalle comunità locali.

Un’ultima riflessione. Da questo contesto deriva, a mio av-
viso, la centralità di un concetto caro a Gambi, quello della re-
sponsabilità. 

Un concetto che si è certamente arricchito di significati nuo-
vi e importanti anche in questi ultimi anni e che oggi, dal mio 
punto di vista, rappresenta una moderna chiave per promuovere 
l’autogoverno delle comunità locali, per dare basi serie e coerenti 
ad un disegno di riordino complessivo della funzione pubblica. 
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Responsabilità anche come tratto identitario della nostra gente, 
come segno di amore verso la nostra comunità, con la sua sto-
ria e le sue speranze per il futuro. Si tratta dunque di una scel-
ta onerosa, collettiva e personale, alla quale Gambi si richiama 
quando avverte il rischio di una eccessiva burocrazia nel governo 
dell’Istituto. A distanza di tanti anni, anche qui sentiamo la le-
zione del cambiamento, del desiderio di non fermarsi, di miglio-
rare. Un’altra lezione che vogliamo portare con noi.



uomo che fa di scienza 
e di politica

Della lunga vicenda culturale di Lucio Gambi così complessa 
per temi e problemi indagati e pur così coerente nel ribadire 
talune convinzioni e posizioni metodologiche, scientifiche, ideo-
logiche, trova spazio in questo volume solo una sintesi che potrà 
sembrare per molti versi troppo ridotta, manchevole e fors’anche 
un poco strabica, lacune da un lato connesse al carattere sogget-
tivo di ogni scelta e di cui ci dichiariamo uniche responsabili, 
dall’altro determinate dal punto di vista particolare che ha gui-
dato la nostra selezione e che consiste nel tentativo di restituire 
il quadro della produzione dello studioso per quanto riguarda la 
sua attività di Presidente dell’Istituto per i Beni Culturali e più 
ancora – perché molto più dilatata nel tempo – di protagonista 
di quella stagione di intenso dibattito culturale che ha portato 
alla costituzione dell’Istituto e ne ha caratterizzato tutta la prima 
fase di attività. E allargando un poco l’ottica, la silloge che qui 
proponiamo si amplia a comprendere anche una serie di testi 
relativi all’Emilia-Romagna, regione natale e di elezione assieme 
dello studioso romagnolo che a lungo vi lavorò in ruoli diversi e 
sulla quale esercitò continuativamente la propria riflessione cri-
tica.

Anche se risultato di una operazione mirata e circoscritta ne-
gli obiettivi, la selezione è stata lungamente rielaborata e più 
volte scomposta e ricomposta, tale è la ricchezza e complessità 
della variegata galassia che costituisce la produzione editoriale 
di Gambi. 

Maria Pia Guermandi, Giuseppina Tonet
Istituto Beni Culturali, Regione Emilia-Romagna
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Mancano in questa sintesi, per scelta redazionale, gli scritti 
a carattere più compiutamente accademico o metodologico, a 
partire dagli interventi che costituiscono le raccolte più famose, 
Questioni di geografia e Una geografia per la storia, manca la pro-
duzione del Gambi lessicografo e redattore di testi per opere a 
carattere enciclopedico, a partire dalla voce “Romagna” per l’En-
ciclopedia Italiana, nel 1959, fino al fondamentale quadro sinot-
tico che apre uno dei monumenti editoriali della cultura italiana 
del secondo Novecento, quella storia d’Italia Einaudi alla quale 
Lucio Gambi collaborò ampiamente redigendone, fra l’altro, la 
sintesi iniziale I valori storici dei quadri ambientali.1

Alle inevitabili, ampie lacune, si è voluto porre parziale rime-
dio allargando questa raccolta a stampa con una selezione com-
plementare di testi presenti on-line e a libera consultazione dal 
sito dell’Istituto Beni Culturali.2 Tale sezione on-line crediamo 
che contribuisca in modo notevole ad integrare il panorama della 
produzione di Gambi sia per quanto riguarda i temi trattati che 
per quanto riguarda l’arco cronologico rappresentato: vi sono 
presenti alcuni testi delle due raccolte principali,3 oltre che il sag-
gio della Storia d’Italia Einaudi, così come scritti di argomento e 
storia locale ad illustrare la vastità degli interessi e la capacità di 
esprimere il proprio acume critico sia attraverso analisi di ampio 
respiro che attraverso la descrizione di un piccolo museo locale. 
Sono stati inseriti alcuni scritti della primissima produzione del-
lo studioso che ben evidenziano da un lato l’assoluto carattere di 
novità di alcuni filoni della sua ricerca e dall’altro la continuità, 
negli anni, di alcune aree di indagine; ve ne sono infine altri 
legati a quel filone più squisitamente politico cui Gambi ha sem-
pre riservato incursioni dai toni molto pugnaci.4

E sono anche presenti molte premesse, prefazioni, introdu-
zioni, spesso a opere di giovani o sconosciuti studiosi, a ribadire 
quel ruolo di vero e proprio suscitatore di cultura e di maestro 
nel senso più ampio del termine che a Gambi è da tutti ricono-
sciuto e che costituisce una delle cifre più lungimiranti del suo 
magistero accademico e non.
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La prima motivazione di questo lavoro, l’omaggio al primo 
Presidente dell’Istituto, è responsabile anche della cornice cro-
nologica prescelta che coincide con l’arco di attività dell’IBC 
e quindi si colloca dal 1975 fino agli anni più recenti. La rac-
colta, cui il Presidente della Regione Vasco Errani ha premesso 
il suo omaggio, è introdotta da alcuni testi di autori che, nei 
loro diversi ruoli, hanno accompagnato la vicenda professionale 
e umana di Gambi: da Ezio Raimondi, erede di Gambi nel ruo-
lo di attuale Presidente dell’Istituto, ma più ancora compagno 
di discussioni di quell’animata e per certi versi entusiasmante 
fase di elaborazione culturale riconducibile ai pieni anni ’70, a 
Franco Farinelli allievo e poi collega nella vita universitaria e 
nella ricerca scientifica, a Marina Foschi e Sergio Venturi, legati 
al magistero di Gambi fin dai primi momenti della loro attività 
nell’Ufficio Beni Culturali, poi divenuto Istituto, periodo di cui 
ripercorrono il clima di entusiasmo e operosità intellettuale.

Nell’omaggio di Ezio Raimondi, pur nei limiti dell’occasio-
ne declamatoria5, è compiutamente tratteggiata la trama cultu-
rale fittissima di rimandi dell’opera di Gambi, mentre Franco 
Farinelli ci regala il ritratto non certo formale e accademico di 
un’avventura umana e culturale connotata da grandi capacità di 
intuizione e anticipazione.

La documentazione su Gambi è integrata da una galleria di 
immagini (sezione iconografica presente sul sito web), di grande 
livello sia per valore documentario che per qualità fotografica, 
frutto delle campagne di rilevamento sul territorio volute dalla 
allora Soprintendenza alle Gallerie di Bologna e che si colloca 
all’origine dell’avventura culturale da cui discenderà lo stesso 
IBC.6 Tali immagini si ricollegano, nei soggetti, direttamente 
ai filoni di indagine esplorati dal nostro autore, ma soprattutto 
sono le testimonianze di una stagione di grande passione ideolo-
gica, culturale e politica, che coincide con la prima fase di attivi-
tà del nostro Istituto, nella quale si era teorizzato, con analiticità 
scientifica prima e sperimentato poi, quella pratica di conoscen-
za capillare del territorio che costituisce il momento primo di 
una azione di tutela del patrimonio e che è già interpretazione 
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essa stessa di quel territorio, perchè già in quelle foto, nella pas-
sione che vi traspare nei confronti dei soggetti che rappresenta-
no, si riconosce non solo una finalità “documentaria”, ma una 
capacità di lettura dello spazio, del paesaggio, delle cose e del 
loro contesto che è già conoscenza piena e civiltà della storia e 
della memoria.

Lucio Gambi, nominato Presidente dell’Istituto beni artisti-
ci, culturali, naturali7 dal Consiglio regionale dell’Emilia-Roma-
gna, ricoprì tale carica dal giugno 1975 fino al luglio 1976; egli 
assunse questo ruolo appartenendo al novero dei padri fonda-
tori, degli ideatori e ispiratori culturali del nostro Istituto, oltre 
che come uno dei protagonisti di quell’intensissimo dibattito 
sul ruolo del patrimonio culturale negli anni in cui si andava 
affermando una più moderna concezione dello Stato all’interno 
della quale il regionalismo costituzionale cominciava a trovare 
applicazione istituzionale nelle deleghe regionali. È un diverso 
concetto di bene culturale e di tutela fondata a partire da una 
capillare conoscenza del territorio che si va delineando nelle 
discussioni di quel gruppo e l’Istituto viene pensato nella sua 
impostazione ideologica e culturale come struttura attiva sul ter-
ritorio, vero e proprio strumento istituzionale “operativo”, inno-
vativo e destinato purtroppo a rimanere esempio non imitato in 
ambito nazionale.

Primi, storici testimoni di questa stagione di fondamenta-
le importanza, non solo in ambito locale, ma per ampiezza di 
analisi e di metodo, di respiro anche più che nazionale, sono i 
primi due testi qui riportati, mentre on-line è presente il con-
tributo di Gambi all’interno del vero e proprio manifesto fon-
dativo di quella stagione culturale che fu il volume di Andrea 
Emiliani, Una politica dei beni culturali:8 con un’angolazione già 
pienamente operativa, nelle poche paginette di quell’intervento 
Gambi fissava i criteri di una cartografia del patrimonio memore 
del contesto ed inserita nel quadro della struttura economico 
territoriale nel suo sviluppo diacronico. Con piglio pragmatico, 
quasi si trattasse di redigere un manuale d’uso, lo studioso in 
realtà teorizzava in modo inappuntabile quel concetto di inscin-
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dibilità fra bene culturale e territorio, fra spazio fisico e storia 
dell’arte o meglio della cultura, in quanto vi erano già compresi 
abitazioni rurali, strumenti e tecnologie del lavoro contadino, 
“favole, canti, riti” e dove centri storici e fossili centuriali era-
no posti sullo stesso piano di “strutture urbanistiche”.9 Secondo 
questa visione, la cartografia diviene quindi non solo strumento 
finale di raccolta di dati analitici, ma tramite della conseguente, 
imprescindibile interpretazione storica.

Il discorso a Giovanni Spadolini del 15 febbraio 1975, mini-
stro ideatore, in quello stesso torno di tempo, del neonato Mini-
stero dei Beni Culturali e quindi interlocutore attento e ideolo-
gicamente contiguo, è animato da una vibrante tensione ideale, 
sotto la quale traspare, in filigrana, un certo orgoglio regionali-
stico; nell’intervento Gambi rende esplicito, come già altre volte, 
uno dei suoi riferimenti storico culturali più forti, quel Carlo 
Cattaneo di cui ricorda l’attualità ancora inalterata nell’esegesi 
di un capitalismo al suo nascere e dei pericoli che può provocare 
all’equilibrio tra società e ambiente. Erede di quelle istanze in 
quel momento storico, pare allo studioso romagnolo, proprio 
l’Emilia-Romagna, più di ogni altra realtà regionale e in par-
ticolare l’IBC come strumento per ricostituire, almeno in uno 
specifico ambito, quell’endiadi fra cultura e politica (uomo che 
fa di scienza e uomo che fa di cultura) la cui lacerazione Gambi 
pone a radice dei problemi del paese in senso lato. A dimostra-
zione dello spessore culturale del nascente Istituto, Gambi ripor-
ta poi quelli che saranno i primi due articoli della legge istitutiva 
dell’IBC.

Il discorso insediativo del 3 giugno 1975 riprende da vicino 
molte di queste tesi, ragionando più compiutamente sulla ne-
cessità inderogabile della conoscenza come antefatto dell’azione, 
politica e amministrativa, così come l’elaborazione di stampo 
illuministico-positivista aveva teorizzato in Italia in quella fertile 
stagione tardo ottocentesca. E vi ricorre anche uno dei leit-motiv 
della sua riflessione politico scientifica: la necessità di una diversa 
e più flessibile divisione ed articolazione degli spazi territoriali, 
che meglio si adatti all’evoluzione storica.
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A partire da queste considerazioni si innesta il concetto di 
regione (uno dei fili conduttori dell’analisi di Gambi e del suo 
agire politico): concetto dinamico in quanto figlio della storia.

In questo scritto, molto più che un formale discorso di in-
sediamento, ma vero e proprio documento programmatico, il 
presidente Gambi pone come primo obiettivo dell’Istituto, il 
raggiungimento di una conoscenza di tipo nuovo che abbatta gli 
steccati disciplinari, e faccia uscire le diverse specializzazioni dai 
loro recinti, per trasformarli in problemi. A seguire sono quindi 
enucleati alcuni temi che costituiranno l’asse portante di tutta la 
prima fase di attività dell’IBC: i centri storici, intesi non certo 
nell’allora vigente, più banale accezione di nuclei di particolare 
pregio monumentale e artistico, ma nella più ampia definizione 
di “insediamento umano di qualunque misura e di struttura glo-
merata che ha esercitato in una data fase storica, una funzione 
coordinante nella gestione sociale di una determinata area, e che 
di quella fase storica conservi nei suoi impianti urbanistici, nei 
suoi contenuti edili, testimonianze significative ed evidenti, non 
irreparabilmente alterate”.10 Il censimento analitico delle istitu-
zioni culturali presenti in Emilia-Romagna (musei, biblioteche, 
archivi) pubblici (non solo regionali) e privati, non solo a fini 
statistici, ma finalizzato ad una migliore integrazione dei servizi. 
E ancora l’inventario-rilevazione integrale di oggetti e fenomeni 
naturalistico ambientali e infine la costituzione di un impianto 
di cartografia regionale multitematica.

Riletti oggi, a trentatre anni di distanza, sembra davvero di 
scorgere in questi punti, condensata, la storia del primo IBC 
(centri storici, censimento), quella attuale (catalogazione) e 
quella futura (cartografia tematica).

Nella parte finale del suo discorso Gambi riassume la finali-
tà dell’Istituto in due obiettivi di livello non solo culturale, ma 
politico: la definizione di una più moderna idea di regione come 
“sistema armonico di entità urbane” e dall’altro, introducendo 
un concetto molto vicino a quello odierno di sussidiarietà, ovve-
ro sia di “corresponsabilità di compiti”, la capacità di costituire 
il lievito, il legante culturale fra le varie entità istituzionali intese 
in senso ampio.
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Assai diverso è lo spirito che aleggia nella lettera al Presidente 
della Regione Emilia-Romagna del 12 luglio 1976 (nella sezio-
ne on-line) nella quale Gambi redige una rigorosissima relazio-
ne sul proprio anno di Presidenza: lo studioso vi motiva le sue 
dimissioni a partire da divergenze in ambito scientifico meto-
dologico con altri membri del Consiglio di amministrazione e 
del Consiglio di Presidenza, sia per l’inadeguatezza dei finanzia-
menti stanziati dalla Regione per l’Istituto di recentissima fon-
dazione e infine richiama quella che definisce, per parte propria, 
l’“incompatibilità a vedere disgiunti o a concepire isolatamente 
l’agire scientifico e l’agire politico”. Analogamente, nella breve 
intervista concessa nel 2002, alla rivista IBC,11 in un momen-
to di difficile passaggio per l’Istituto al quale, ancora una volta, 
cercò di portare il proprio contributo intellettuale, Gambi sotto-
linea i pericoli, per la nostra istituzione, di “burocratizzazione” 
e di scarsa autonomia nei confronti dell’apparato regionale, ma 
ne rivendica anche, a quasi trent’anni di distanza, l’immutata 
validità dell’impostazione culturale.

Trova ovviamente spazio, in questa rassegna, uno degli scritti 
più rappresentativi della produzione di Gambi nell’ambito dei 
beni culturali, quello studio sulla casa dei contadini, considerata 
documento architettonico di primaria importanza e innalzata 
nell’analisi dello studioso, in anticipo su tutti, al rango di uno 
dei più importanti elementi per lo studio di una civiltà. Ricerca 
storica magistrale per l’uso complementare delle fonti più di-
verse: iconografiche, cartografiche, archivistiche, lo studio della 
casa contadina, si colloca come tematica all’origine del percor-
so di Gambi,12 che compie la sua indagine a partire dal 1938 e 
la prosegue negli anni dell’immediato dopoguerra, in un mo-
mento ancora ottimale per il persistere, nel territorio, di forme 
e tipologie architettoniche e insediative che coi fenomeni della 
industrializzazione e della omologazione sociale tenderanno a 
scomparire, soprattutto a partire dagli anni ’60. La sua ricerca 
è quindi doppiamente preziosa perchè documenta situazioni in-
sediative non più esistenti e in quanto diviene analisi raffinata 
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dell’evoluzione-degenerazione dell’edilizia rurale odierna che 
mima un’architettura altra, nata per altre esigenze e quindi nien-
te affatto funzionale alle necessità della vita contadina. Suddivisa 
dapprima per aree geografiche omogenee – montana, submonta-
na, pianura – e poi per tipologia architettonica, la ricerca diviene 
saggio di storia economico-sociale, di storia dell’agricoltura e de-
gli agricoltori. Chiarissimo per Gambi è poi l’assunto secondo il 
quale la casa agricola è un bene culturale, un’opera d’arte a pieno 
titolo nel senso di “un oggetto che si esprime in una forma fun-
zionale nel tempo alla società a cui deve servire e nello spazio al 
quadro ambientale che lo accoglie”.13 Va salvaguardata, quindi, 
ma senza musealizzarla.

La versione del testo presentata in questa sede, costituisce 
una rielaborazione di una delle prime ricerche di Gambi e fu 
pubblicata, assieme ad altri tre interventi presenti in questo vo-
lume, in una collana della fine degli anni ’70, primi anni ’80, a 
carattere divulgativo finanziata, in un momento di grande fer-
vore regionalistico, dalla Federazione delle Casse di Risparmio 
dell’Emilia Romagna, impresa editoriale che vide Gambi fra gli 
ideatori-ispiratori. È la collana «Cultura popolare dell’Emilia 
Romagna», per la quale Gambi scrive, nello stesso volume dal 
titolo Strutture rurali e vita contadina, anche il testo Lo spazio 
ambientale del mondo contadino, nel quale l’analisi del mon-
do rurale trova illuminazioni di assoluta novità metodologica, 
a partire dal nesso ambiente-società contadina il cui rapporto 
Gambi affronta come straordinario, preziosissimo frutto di una 
trasmissione di saperi e tecniche durata per secoli e costitutiva 
di un patrimonio culturale di cui viene deprecata a più riprese la 
perdita e l’oblio. Questa storia non evenementielle, che davvero si 
nutre delle stesse radici della grande corrente metodologica delle 
Annales è ricostruita utilizzando le fonti più diverse, ed è davve-
ro interdisciplinare tanto che anche la geologia si fa storia. L’ul-
tima parte del testo è interamente dedicata ad una delle pratiche 
di organizzazione territoriale cui la ricerca di Gambi dedicherà 
maggiore attenzione: le bonifiche, che a partire dall’epoca rina-
scimentale cominciano a modificare il quadro ambientale della 
nostra regione.
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Esemplare in questo senso per ampiezza e dettaglio d’anali-
si, oltre che per acribia e padronanza delle fonti archivistiche e 
storiche, e perciò inserito nella sezione on-line, lo studio sulle 
bonificazioni romagnole che Gambi elabora per la collana dedi-
cata alla Storia di Ravenna cui partecipò anche in fase di impo-
stazione culturale.

Sempre nella sezione on-line è consultabile il testo della stes-
sa collana della Federcasse, L’ambiente e la sua evoluzione, il geo-
grafo Gambi introduce, con una sintesi dell’evoluzione di alcune 
migliaia di anni di chiarezza mirabile, il quadro ambientale della 
nostra regione dal punto di vista geologico, vegetazionale e cli-
matico, soprattutto per il settore appenninico; non mancano i 
giudizi severi per quella che è l’opera dell’uomo soprattutto rela-
tivamente agli ultimi decenni, nei quali Gambi registra una op-
posizione superficiale, in quanto derivata da scarsa conoscenza, 
e deleteria nelle conseguenze, alle disposizioni naturali: prosciu-
gamenti, diboscamenti, urbanizzazioni, in una parola trasforma-
zioni impetuose e condotte nella noncuranza delle relazioni fra 
uomo e ambiente. Anche in questo che appare per quattro quin-
ti un testo di tono scientifico divulgativo, l’angosciosa domanda 
finale riconduce ad un orizzonte di stretta attualità (non solo 
quella dell’autore del 1982, ma dell’oggi): “ma di qui a un secolo 
che effetti potranno avere le imprese massicce e sconvolgenti della 
società industriale che finiscono per ignorare le relazioni fra uomo 
e ambiente? Che giudizi potranno dare i nostri posteri sulle conse-
guenze di quanto stiamo ora facendo e della nostra cultura?”.14

L’ultimo testo qui riprodotto appartenente alla medesima 
collana, Il disegno della macchina della terra, documenta un al-
tro dei filoni di ricerca di Gambi, quello sulla cartografia storica 
come strumento interpretativo dello spazio a molteplici livelli di 
lettura. Cartografia o meglio, per usare il termine di gran lunga 
più usato dall’autore, geoiconografia, la cui produzione in ambi-
to emiliano romagnolo Gambi indaga storicamente per recupe-
rare le ragioni politiche, militari e culturali che presiedettero alla 
multiforme produzione geoiconografica fra XV e XVIII secolo e 
che per lo studioso rappresenta uno degli snodi fra storia dell’ar-
te, topografia e storia.15
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Nella seconda metà degli anni ’70, Gambi non più presiden-
te, ma membro del Consiglio dell’IBC, é sempre molto vicino ai 
ricercatori e alle attività dell’Istituto di cui segue le campagne di 
rilevamento volute da Andrea Emiliani, ma da lui stesso ispirate; 
un altro settore per il quale il nostro Istituto è fin da quegli anni 
debitore della sua riflessione è quello relativo alla museografia 
delle società rurali. Nel testo uscito su “Quaderni storici” nel  
1976, Gambi si oppone a “bachechizzare” il mondo contadino 
e le sue testimonianze e in questo senso critica anche gli esempi 
nordici, pur antesignani, di museografia rurale, in quanto non 
adeguati: parte dalla constatazione dello spopolamento di intere 
zone rurali, specialmente montane, per suggerire la riconversione 
(in misura ovviamente molto parziale) dopo adeguato restauro e 
riallestimento, a museo en plein air di abitazione rurale integrata 
in un territorio, anch’esso musealizzato. Tale tipo di museo è 
per sua stessa vocazione “regionale”, non può essere pensato su 
scala nazionale, perché in tal caso sarebbe un’impostura e deve 
avere una vocazione didattica, servire innanzi tutto alla scuola 
e non come richiamo turistico: è con questa premessa (sempre 
più attuale ai nostri giorni) che occorre intendere il concetto di 
musealizzazione, non quindi come imbalsamazione, ma come 
strumento di lettura della società odierna, utile ad un migliore 
sviluppo di quest’ultima.

Alla stessa area tematica si riconnette l’articolo16 che Gambi 
scrive per una collana concepita con intenti divulgativi, ma de-
stinata ad assumere grande rilievo nell’elaborazione relativa al 
nostro patrimonio culturale: si tratta della serie «Capire l’Italia» 
edita a cura del TCI negli anni fra il 1977 e il 1981. Il quinto 
volume, dedicato a Campagna e industria. I segni del lavoro, con-
tiene alcune importanti elaborazioni sui temi dell’archeologia 
industriale e del paesaggio agrario. Ad esse, come alle fondamen-
tali riflessioni di Andrea Emiliani e Giorgio Gualandi, contenute 
nel IV volume I musei, che segnano sicuramente un avanzamen-
to decisivo nel settore della museologia italiana,  Gambi offre il 
suo fondamentale apporto per quanto riguarda in particolare la 
definizione di problemi che sono alla base di una moderna mu-
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seologia della cultura materiale in Italia. A partire dall’indagine 
promossa dal Touring Club Italiano in questo ambito, Gambi 
analizza la situazione di tali musei nel nostro paese mettendo in 
risalto le ricerche e le considerazioni di una serie di giovani stu-
diosi, alcuni dei quali ricercatori dell’Istituto Beni Culturali.

In questo filone si colloca anche l’intervento svolto in seno ad 
un convegno forlivese del 1977 sulla marineria romagnola in cui 
il nostro autore, riallacciandosi a precedenti interventi su “Qua-
derni Storici” ribadisce, come già nel volume del TCI, la neces-
sità, per un museo della marineria, di una struttura all’aperto, 
che restituisca, per quanto possibile, anche il contesto ambien-
tale della cultura che si propone di documentare e trasformare 
in storia della società, del lavoro elevandola, in questo modo, a 
strumento culturale vero e proprio e non solo gadget turistico.

Il lungo amore nei confronti della propria terra d’origine, 
la Romagna, attraversa anche, e non poteva essere altrimenti, 
la produzione scientifica di Gambi che al territorio romagnolo 
dedicò un’indagine davvero pluridisciplinare e continuata nel 
tempo. Numerosi i testi inseriti a testimoniare questa affettuosa 
attenzione, a partire, nella sezione on-line, dalla voce Romagna 
dell’Enciclopedia Italiana, redatta da un Gambi giovanissimo,17 
ma già battagliero al punto da stigmatizzare come erronea la 
ripartizione territoriale indicata dall’articolo 131 della costitu-
zione. Vi sono poi, come ricordato oltre, le incursioni storiche 
vere e proprie (Garibaldi, la Resistenza18) che hanno come tea-
tro d’azione la Romagna, gli scritti di sapiente ricerca archivi-
stica e di esegesi di testi antichi (le bonificazioni, lo studio su 
Biondo e Alberti)19, e ancora altri, come quelli sull’Appennino 
romagnolo,20 che si segnalano oltre che per la lucidità della sin-
tesi scientifica, per il valore letterario delle descrizioni di paesag-
gio. L’omaggio alla propria terra si evince anche dal ricordo di 
numerose figure di studiosi, scrittori e intellettuali romagnoli, a 
molti dei quali Gambi fu legato a vario titolo, da Oriani a Cam-
poresi, da Campana a Baccarini e Zangheri.21
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Nella nostra selezione ci sono poi alcuni testi che rimanda-
no a periodi storici determinati e in cui Gambi affronta taluni 
episodi storici precisi, quali gli anni risorgimentali, la resisten-
za, la ricostruzione post-bellica, e davvero in questi interventi si 
evidenzia quella sua capacità di divenire “storico con i geografi, 
geografo con gli storici”,22 fornendo una lettura spaziale dei fatti 
storici e una loro interpretazione per così dire territoriale.

Ne L’assetto del territorio sono gli anni dell’immediato do-
poguerra, fino al ’53, quelli della prima ricostruzione, ad essere 
analizzati: lo studioso, attraverso le poche fonti allora disponibili 
(siamo nel 1980), riesce ad identificare le linee guida di una ri-
cerca ancora completamente da elaborare e fornisce anche una 
prima ipotesi da verificare, ovvero sia che la ricostruzione delle 
infrastrutture, invece di sforzarsi di adottare nuove soluzioni e 
di adeguarsi alle mutate esigenze del paese, fu soprattutto una 
mera restaurazione senza innovazione. E ancora Gambi si scaglia 
contro le incongruità di talune partizioni territoriali considerate 
non più adeguate, e per questo si schiera a favore della istituzio-
ne della Provincia di Rimini. In questa direzione ribadisce con 
nettezza di toni, come già in altri testi,23 la polemica contro un 
regionalismo, quello della Costituente, definito “fra lo statistico 
e il curiale” e quindi non attento, nella definizione territoriale 
delle regioni, alle mutate esigenze e all’evoluzione della società, 
in particolare rispetto alla crescita di una società di tipo indu-
striale. Regionalismo quindi non scientifico fondamentalmente 
“irrazionale” e incapace di cogliere le nuove dinamiche di sistemi 
che, con l’industrializzazione, si costituiscono per lo più su gra-
vitazioni urbane e sulle loro gerarchie.

Ancora ad un episodio storico preciso rimanda un breve te-
sto contenuto in una miscellanea dell’8224 che raccoglie scritti 
elaborati in occasione di una mostra dedicata a Garibaldi e la 
Romagna, testo nel quale Gambi, attraverso gli strumenti del 
geografo, fornisce una diversa e più articolata lettura della fuga 
di Garibaldi dalle terre pontificie del ravennate verso i litorali 
toscani, nel 1849, delineandone le caratteristiche di azione “par-
tigiana” ante litteram, per la capacità dei fuggiaschi di adegua-
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re l’azione alle caratteristiche ambientali del territorio in cui si 
svolgeva.

Nel testo sui profili confinari25 lo studioso riferisce di un’at-
tività di ricerca dell’IBC e scrive un’altra pagina di storia, rile-
vando le motivazioni di bassa motivazione politica o addirittura 
personalistiche di talune delimitazioni comunali stabilite in epo-
ca fascista.

In due brevi scritti del 1983 e del 1997,26 il primo dei quali 
redatto in occasione di una mostra organizzata dall’IBC, Gambi 
analizza i rapporti fra Resistenza, una vicenda storica che molto 
aveva rappresentato nel suo percorso personale, e ambiente, di-
mostrando come fra gli elementi di successo della guerra parti-
giana fosse da includere anche una profondissima conoscenza per 
“cognizione diretta” del territorio teatro di azione. E all’inverso 
Gambi si spinge ad affermare come, per una parte di italiani nati 
nel primo venticinquennio del ’900, l’esperienza partigiana ab-
bia radicalmente migliorato il senso complessivo del territorio.

Nella biografia culturale e politica di Gambi, due sono i perio-
di cui lo studioso attribuisce un carattere di snodo, di palingenesi, 
ritornandovi anche nel proprio percorso di studioso e di docente e 
a volte abbinandoli ,27 gli anni della Resistenza, come detto, e il ’68. 
A testimoniare il Gambi più esplicitamente politico è stato quin-
di inserito, nella sezione on-line, quel piccolo gioiello di spirito 
contestatore e barricadero che è Geografia e contestazione 1968, 
quasi un instant book pubblicato proprio in quell’anno cruciale, 
nel quale l’ordinario di geografia dell’Ateneo milanese non esita 
a sostenere senza mezze misure le ragioni degli studenti, sen-
za risparmiare ai colleghi più tradizionalisti o anche solo meno 
schierati, violenti affondi di sarcasmo antiaccademico. Nel pam-
phlet che raccoglie alcuni interventi politici dell’autore usciti nel 
1968, fra i quali il racconto degli avvenimenti del febbraio-mar-
zo di quell’anno alla Statale di Milano e una violenta requisito-
ria contro il sistema accademico statunitense, Gambi condivide 
senza dubbi e anzi con entusiasmo, le richieste di rinnovamento 
dei contestatori e traccia un parallelismo fra alcune delle loro 
tesi e le potenzialità di una disciplina geografica modernamente 
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intesa come strumento principe della pianificazione. Gli oppo-
sitori della contestazione vengono quindi a coincidere con que-
gli stessi accademici togati difensori di una visione ingessata ed 
antiquata della scienza geografica, da Gambi liquidati con lin-
guaggio durissimo e spesso sprezzante. Allo stesso filone si ricon-
nette anche lo scritto del ’92, Geografia e imperialismo in Italia 
– anch’esso consultabile nella sezione on-line – dove è ripresa la 
mai intermessa critica alle chiusure e agli attardamenti culturali 
del mondo accademico e ad una concezione della geografia come 
disciplina “oggettiva” e “neutrale” e per questo dichiaratamente 
lontana dalla discussione e dall’azione politica, in senso alto, in 
cui, al contrario, Gambi la ricolloca a pieno titolo.

Ma l’academico di nulla academia28 fu sempre “politico” 
nell’accezione più alta del termine, perché non disgiunse mai la 
propria ricerca, per quanto esercitata su periodi cronologicamen-
te lontani e apparentemente circoscritti, come spesso potrebbe 
sembrare per taluni ambiti, da un riscontro, un giudizio, un pa-
rallelo con vicende calate nella contemporaneità; moltissime del-
le sue ricerche sono connotate da pungenti e spesso polemiche 
considerazioni sull’attualità: così parlando di vegetazione critica 
i diboscamenti, parlando di musei della marineria si scaglia con-
tro la moderna scienza universitaria che distorce, alterandone 
fini ed equilibri, la scienza popolare o ancora, descrivendo una 
valle dell’Appennino, si interroga sugli effetti distorsivi dell’at-
tuale concetto di sviluppo.29

E fra i temi di ricerca più caratterizzanti e intensamente 
esplorati non poteva mancare il paesaggio: così come per altre 
aree di indagine, questo del paesaggio, della sua definizione e 
della sua salvaguardia è uno dei temi di continuata riflessione 
per molti anni. A partire da quel vero e proprio testo fondativo, 
per quanto riguarda la storia di questi temi, che è Critica ai con-
cetti geografici di paesaggio umano (è il 1961)30, attraverso cui lo 
studioso, rifacendosi al pensiero dei “geografi umanisti” francesi, 
rende evidente l’insufficienza di un concetto di paesaggio inteso 
solo quale paesaggio visivo e accanto all’uomo dell’ecologia in-
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troduce “l’uomo della storia”. Altro testo davvero antesignano è 
quello redatto in occasione di un convegno lucchese del 197931 
nel quale Gambi anticipa per taluni versi la complessa discus-
sione che in questi recentissimi anni va svolgendosi a proposito 
del termine paesaggio e della ambiguità semantica che lo con-
nota.32 Problema non certo solo lessicale, ma culturale in senso 
pieno: richiamando, fra gli altri, la lezione di Bloch e di Sereni, 
lo studioso definisce il paesaggio come una costruzione che si 
forma e si svolge nella storia e ne fa parte ed evidenzia l’assoluta 
necessità di un metodo interdisciplinare, stigmatizzando, anco-
ra una volta, a più riprese, i conservativi “sterili burocratismi 
dell’accademia”. 

E di paesaggio, ma nel suo aspetto più compiutamente po-
litico, qual è quello che attiene alla pianificazione territoriale, 
Gambi si occupò in occasione della redazione del piano paesi-
stico della nostra regione, elaborato alla metà degli anni ’80 in 
adempimento della così detta legge Galasso. Nell’intervento sui 
piani paesistici33 Gambi è durissimo contro il dettato della legge, 
al cui principio ispiratore pure aveva fornito la sua piena adesio-
ne, ma che considera, nella redazione licenziata dal Parlamento, 
arretrata, quando non apertamente sbagliata. In questo testo sot-
tolinea, ancora una volta in anticipo su tutti per acutezza di ana-
lisi, la polisemia culturale del termine paesaggio, soffermandosi 
inoltre (e davvero è discussione dei giorni nostri, nel 1986!) sul 
rapporto territorio-paesaggio. E quanto più avanzato ci sembra 
adesso – a paragone della formulazione contenuta nella Con-
venzione Europea del Paesaggio del 2000 che parla di paesaggio 
come di “una determinata parte di territorio, così come è perce-
pita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori 
naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”– 34 il nesso “cogni-
zione discretamente matura” che Gambi intende come passaggio 
culturale attraverso il quale gli uomini che vi dimorano attivano 
quei “processi di costruzione che con il loro sedimentare e incro-
ciarsi hanno prodotto il paesaggio”.35

Nell’intervento, scritto in occasione di un convegno organiz-
zato dall’IBC,36 si allude poi alle unità di paesaggio, concetto alla 
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cui identificazione, almeno sul piano teorico, Gambi contribuirà 
in maniera determinante. E nel richiamo tante volte ribadito 
ad uno studio più approfondito come base imprescindibile per 
l’azione di tutela del paesaggio, dell’ambiente, del patrimonio 
culturale, par di riascoltare il Cederna di “non si salva ciò che 
non si conosce”37: chiarissimo e quasi imperioso è il monito fi-
nale a conoscere di più e meglio per operare bene.

In questo testo, come a più riprese in altri degli scritti sele-
zionati, ricorre, a tratti con evidenza, l’orgoglio regionalistico di 
uno studioso che riconosce grande merito e novità di imposta-
zione ad alcune delle scelte istituzionali soprattutto degli esordi 
legislativi della Regione Emilia-Romagna. Così nel criticare la 
legge Galasso, pur salvandone l’autore, egli annette ai primi do-
cumenti regionali di recepimento della legge stessa, una maggio-
re precisione e chiarezza definitoria.

Tale orgoglio38 si manifesta appieno anche nell’articolo Un 
elzeviro per la regione. Nella prima parte l’autore vi puntualizza, 
ancora una volta, la differenza semantica fra territorio e regio-
ne e circoscrive quest’ultimo termine quale spazio di governo, 
area del regere, inestricabile endiadi di spazio e istituzione. Il 
testo costituisce una summa della pluridecennale riflessione di 
Gambi sul problema delle regioni e del regionalismo:39 proble-
ma squisitamente di geografia politica sul quale Gambi ribadisce 
la sua idea di una regionalizzazione come invenzione culturale 
e l’adozione del bacino oroidrografico come schematica unità 
ambientale di base per abbozzare lo spazio regionale. Queste 
considerazioni sono il frutto di una puntuale disamina storica 
dell’idea di regione in Italia e delle sue teorizzazioni a partire 
dall’epoca umanistica con Flavio Biondo, considerato con Al-
berti un assoluto precursore,40 per giungere via via a Cattaneo, 
altro riferimento culturale determinante per Gambi, a Farini, 
a Minghetti. Nell’analisi storica Rinascimento e Risorgimento 
sono interpretate come le due epoche di più compiuta e inno-
vativa teorizzazione regionalistica. Al contrario, nel testo ritorna 
la critica alla Costituente tacciata di superficialità culturale nella 
costruzione di una maglia regionale non congruente con le esi-
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genze della modernità. E davvero antesignano è il richiamo al 
valore, nella nostra società, dell’acqua, intesa come bene comu-
ne: così i bacini idrografici vanno mantenuti, nel loro insieme, 
all’interno di una stessa area regionale.

In un altro testo, elaborato per un convegno internazionale 
organizzato nel 1983, dall’IBC,41 lo studioso romagnolo si rial-
laccia all’elaborazione di Braudel ed evidenzia, nella sua analisi, 
la funzione “urbanistica” svolta dalle strade, nell’area padana, per 
tutta l’epoca romana; tale rapporto strada-città si invertirà poi a 
partire dal periodo che va dall’XI al XIII secolo. Anche in questo 
caso la tesi di partenza diviene pretesto per tracciare una sinte-
si di alto livello del quadro geostorico della regione emiliano-
romagnola.

Nel quadro della nostra regione schizzato da Gambi per la 
rivista «2000 Incontri» (presente nella sezione on-line) si rive-
lano le sue grandi capacità divulgative: con chiarezza esemplare, 
a partire dalla descrizione dell’ambiente fisico per poi allargarsi 
alla storia urbanistica da un lato e alla maglia centuriale dall’al-
tro – ovvero sia ai più evidenti fenomeni di organizzazione del 
territorio di origine umana – Gambi traccia in pochi capitoletti 
di rara capacità sintetica la storia culturale del territorio emiliano 
romagnolo. La storia della regione viene suddivisa in tre macroa-
ree: la via Emilia e le contermini aree della pianura, l’area appen-
ninica, la costa adriatica e il delta, dimostrando, una volta di più, 
l’intreccio inestricabile fra le due discipline, storia e geografia.

Sempre fra gli esempi di divulgazione, ma per una fascia di 
pubblico particolare, quello giovanile, si colloca il testo inserito 
in una pubblicazione didattica delle scuole medie forlivesi: an-
che in questo caso Gambi non rinuncia a fornire una definizione 
di paesaggio niente affatto banalizzata.42

Trova spazio nella nostra silloge, come già accennato, anche 
una serie di scritti in memoria di alcuni personaggi romagnoli, 
figure di studiosi e scrittori, a partire da Augusto Campana, di 
cui viene indagato il “sentimento della romagnolità”. Gambi, le-
gato a Campana da antica frequentazione, ne rileva la comunan-
za di percorso, ma anche la diversità di visioni nella definizione 
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della regione romagnola che, per Gambi, Campana circoscrive-
va, un po’ troppo umanisticamente, ad un ambito esclusivamen-
te culturale.

Negli scritti a ricordo di Alfredo Oriani e Piero Camporesi 
l’omaggio allo scrittore e allo storico si ampliano per tornare 
su considerazioni di ampio respiro sul concetto di paesaggio; 
Gambi rilevando, ancora una volta con anticipo, l’importanza 
del paesaggio quale elemento centrale nel dibattito non solo 
culturale, ma politico e sociale, si interroga nuovamente sulla 
polisemicità del termine. Nell’intervento su Oriani,43 puntuale 
è l’esegesi che si è tentati di definire paesistico-letteraria degli 
scritti dell’autore romagnolo, cicloamatore come Gambi stesso, 
a sua volta escursionista appassionato sulle due ruote. Gambi 
vi esprime, come più volte altrove, notevoli doti di analisi 
critica, rivelando una suggestiva frequentazione nei confronti 
del binomio paesaggio e letteratura, così come nell’omaggio 
a Piero Camporesi,44 laddove indagando quella che arriva a 
definire la “cultura dell’occhio”45 dello storico e la sua capacità 
di penetrazione di quel paesaggio integrale che è frutto delle 
sedimentazioni della storia così come già in Bloch e in Sereni, 
ne definisce gli elementi caratterizzanti in una lettura che eclissa 
le caratteristiche estetiche, o meglio le annega in una percezione 
sensoriale ben più ampia. Queste pagine testimoniano 
compiutamente di un esercizio quasi mimetico attraverso il quale 
Gambi piega la propria prosa al servizio della critica dell’opera di 
Camporesi, dimostrando, ancora una volta, grande raffinatezza 
anche dal punto di vista linguistico.

Il suo linguaggio46 chiaro, ma mai banale o corsivo, si conno-
ta spesso, in specie nei brani più compiutamente descrittivi, di 
un’impronta e suggestione manzoniana. Vi traspare comunque 
sempre una tensione definitoria costante, propria dello scien-
ziato, da cui Gambi non deroga mai, anche nei suoi scritti a 
carattere più esplicitamente divulgativo, ricercando sempre una 
precisione lessicale non come esercizio stilistico, ma in quanto 
frutto, appunto, di una riflessione matura sui concetti scientifici 
e senza rinunciare, in questo obiettivo, all’uso di una sostanti-
vazione spesso inconsueta. Eppure questa prosa capace anche di 
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finezze stilistiche notevolissime, soprattutto quando si esercita 
nell’analisi letteraria, quasi a gara, a mimesi, come detto, dell’og-
getto della sua analisi,47 sa diventare tagliente e secca laddove 
Gambi se ne serva per esprimere i giudizi spesso tranchant so-
prattutto se riferiti a situazioni contemporanee.

Pur con le cautele segnalate in esordio, nel licenziare questo 
volume per la stampa ci pare che, nel complesso, oltre a ripro-
porre all’attenzione di tutti alcuni testi per ragioni editoriali or-
mai poco frequentati, nel suo insieme restituisca un quadro non 
troppo inadeguato del suo autore: vi sono comunque rappresen-
tati, come si è cercato di sottolineare nelle righe precedenti, mol-
ti dei temi più lungamente frequentati da Gambi, dalle istanze 
di rinnovamento della disciplina geografica, all’analisi del con-
cetto di regione, alle ricerche sul paesaggio, alla geoiconografia, 
alle incursioni in ambito storico artistico, letterario, alle indagini 
di archivio, agli scritti divulgativi o politici.

La scelta di una presentazione in ordine rigorosamente cro-
nologico si è resa necessaria allorché ci è apparso chiaro che risul-
tava pressoché impossibile procedere per sezioni tematiche, tale 
era l’intreccio degli elementi e dei filoni di indagine che caratte-
rizzano, nella loro compresenza, ciascuno scritto dello studioso. 
È questa trama così fitta e suggestiva, del resto, che costituisce la 
sphraghìs di ogni testo e ne denuncia immediatamente l’autore, 
nemico dichiarato di ogni steccato disciplinare, che era solito 
dire: “non esistono le discipline, esistono i problemi”.

È compito doveroso e piacevole al tempo stesso, a chiusura 
dell’opera, ringraziare quanti, a titolo diverso, ci hanno genero-
samente fornito il loro aiuto, da Andrea Emiliani a Guido Fanti 
e Marina Foschi per informazioni e consigli, a Davide Gambi per 
la documentazione e il materiale, a Sergio Venturi per l’apparato 
iconografico e i racconti di vita, a Corrado Fanti per la foto di 
copertina, a Eros Merli responsabile, in particolar modo, della 
realizzazione tecnica della sezione on-line.

Non casualmente questo volume rappresenta il secondo capi-
tolo di una collana che con grande sensibilità culturale l’editore 
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ha voluto dedicare a intellettuali che, a diverso titolo, hanno rap-
presentato punti di riferimento importanti per quanto riguarda 
la discussione scientifica e civile sul nostro patrimonio culturale 
e sul nostro paesaggio. Questo secondo capitolo si colloca in 
una linea di stretta continuità col primo volume, dedicato ad 
Antonio Cederna:48 non solo perché entrambi questi personaggi 
hanno operato negli stessi anni e su tematiche contigue quando 
non le stesse, ma perché esiste un vero e proprio fil rouge di as-
soluta continuità che unisce queste figure. Così come Cederna 
anche Gambi, “geografo scomodo”,49 come risulta con evidenza 
da molti dei testi scelti, fu interlocutore spesso criticissimo e mai 
arrendevole nei confronti del potere accademico, politico, istitu-
zionale in genere, eppure mai si sottrasse alla discussione, al con-
fronto, pur ribadendo pervicacemente, nelle diverse sedi, alcune 
delle sue convinzioni frutto di meditate analisi, come quella su 
una diversa e più moderna configurazione territoriale degli am-
biti regionali, o di una definizione di paesaggio non limitato alle 
emergenze estetiche o per l’ampliamento del concetto di bene 
culturale in senso storico e antropologico e della necessità della 
sua interpretazione solo a partire dal compiuto inserimento nel 
contesto ambientale.

In estrema sintesi, questo legame che collega i due intellet-
tuali, è, in fondo, rappresentato da quella tensione ideale e civile 
che scorre in maniera appena più esplicita nella prosa sarcastica 
e tagliente di Antonio Cederna, ma che risulta così chiaramente, 
ad un lettore poco meno che distratto, anche nelle pagine di 
Gambi, persino in quelle di ambito più scientifico. In conclu-
sione, questi due autori, pur nella diversità di impostazione, di 
metodo, di ambito d’espressione, hanno entrambi soprattutto 
avuto il merito di accrescere la nostra consapevolezza dell’im-
portanza di un bene comune così fragile e così unico quale è il 
nostro patrimonio culturale e paesaggistico e, quindi, in senso 
ampio, la nostra coscienza di cittadini.
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Note
1 Per quanto riguarda la Storia d’Italia Einaudi, a Gambi si deve la conce-

zione del sesto volume, Atlante per il quale scrisse anche alcuni testi introdut-
tivi e un capitolo del volume quinto, I documenti. Da città ad area metropolita-
na, V, Torino, Einaudi, 1973, pp. 365-464, oltre al saggio del primo volume. 
Quest’ultimo testo, così come la voce dell’Enciclopedia Italiana e altri desunti 
dalle raccolte citate, sono comunque presenti nella sezione on-line.

2 www.ibc.regione.emilia-romagna.it/luciogambi/index.htm
3 Si tratta di: Critica ai concetti geografici di paesaggio umano, Faenza, F.lli 

Lega, 1961, poi rifluito in Una geografia per la storia, Torino, Einaudi, 1973, 
pp. 148-174 e Geografia fisica e geografia umana di fronte ai concetti di valore, 
Faenza, F.lli Lega, 1956, poi ripubblicato in Questioni di Geografia, Napoli, 
Edizioni Scientifiche Italiane, 1964, pp. 15-50.

4 Su tutti, il pamphlet Geografia e Contestazione 1968, Faenza, F.lli Lega, 
1968 e Geografia e imperialismo in Italia, Bologna, Patron, 1992.

5 Il testo di Ezio Raimondi è una rielaborazione dell’intervento svolto in 
occasione della giornata di commemorazione di Lucio Gambi organizzata a 
Bologna, ad un anno dalla scomparsa dello studioso, il 15 novembre 2007, da 
IBC e Università degli Studi di Bologna.

6 Su quella esperienza v. L. Bertacci et al. (a cura di), Territorio e conser-
vazione. Proposta di rilevamento dei beni culturali immobili nell’Appennino bo-
lognese, Bologna, Edizioni Alfa, 1972, che reca una presentazione di Lucio 
Gambi, riportata nella sezione on-line.

7 In questa introduzione, come nell’intero volume, si alternano le due de-
nominazioni dell’Istituto, quella storica e istituzionale di “Istituto per i Beni 
Artistici, Culturali e Naturali - IBACN” e quella attualmente prevalente e più 
diffusa di “Istituto Beni Culturali - IBC”.

8 A. Emiliani, Una politica dei beni culturali, Torino, Einaudi, 1974, che 
contiene, in appendice, il testo della legge istitutiva dell’IBACN: L.R. 46 del 
26 agosto 1974.

9 Cfr. A. Emiliani, Una politica dei beni culturali, Torino, Einaudi, 1974, 
pp. 272-273.

10 V., in questo volume, a pag. 77.
11 V., nella sezione on-line, IBC 1974-2002 – Intervista a Lucio Gambi, 

«IBC», 1-3, 2002, pp. 7, 10-11.
12 La casa rurale nella Romagna, Firenze, Centro di studio per la geografia 

etnologica, 1950 è probabilmente la prima monografia di Gambi e costituisce 
rielaborazione della dissertazione di laurea.

13 V., in questo volume, a p. 152.
14 Cfr. L’ambiente e la sua evoluzione, in Le origini e i linguaggi, «Cultura 

popolare dell’Emilia Romagna», Milano, Silvana Editoriale, 1982, p. 31.
15 Sullo stesso tema, nella sezione on-line, si possono consultare: L’imma-

gine figurata, in A. Varni (a cura di), Storia di Forlì. L’età contemporanea, IV, 
Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1992, pp. 13-37; Lo spazio disegnato, in L’Ar-
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chivio di Stato di Bologna, Fiesole, Nardini, 1995, pp. 173-194 e Immagine 
di una città del secolo XV, in L. Avellini, L. Michelacci ( a cura di), La cultura 
umanistica a Forlì fra Biondo e Melozzo, Bologna, IBC-Comune di Forlì, 1997, 
pp. 27-29.

16 Cfr., nella sezione on-line, I musei della cultura materiale, in Campagna e 
industria. I segni del lavoro, Milano, TCI, 1981, pp. 192-196.

17 Gambi ne racconterà la genesi nell’omaggio ad Augusto Campana (v., 
in questo volume, p. 323 ss.); la redazione della voce risale agli anni intorno al 
1949, anche se, per traversie editoriali, il volume dell’Enciclopedia fu pubbli-
cato solo nel 1959.

18 Considerazioni preliminari sulla trafila, in La Romagna e Garibaldi, Ra-
venna – Biblioteca Classense, 31 luglio-30 ottobre 1982, Ravenna, Longo, 1982, 
pp. 53-55; Il paesaggio delle larghe come terreno di guerra, in Romagna 1944-45. 
Le immagini dei fotografi di guerra inglesi dall’Appennino al Po, IBC dossier 19, 
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della Resistenza e ambiente, «Metronomie», III/7, 1996, pp. 197-200.

19 Per una rilettura di Biondo e Alberti, geografi, in Il Rinascimento nelle corti 
padane. Cultura e Società, Bari, De Donato, 1977, pp. 259-275; Le bonifica-
zioni, in L. Gambi (a cura di), Storia di Ravenna. Dalla dominazione veneziana 
alla conquista francese, IV, Venezia, Comune di Ravenna - Marsilio, 1994, pp. 
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20 Ambiente e paesi della Valle dell’Uso, in P.P. Zani, Il nero testo di porosa 
argilla, Verucchio, Pazzini, 1993, pp. 19-21.
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57-61; Spunti paesistici negli scritti di Alfredo Oriani, in «I Quaderni del “Car-
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Incontro col ministro Giovanni Spadolini. Bologna, Archiginnasio, 15 febbraio 
1975, pp. 66-67.

28 La citazione, che si riferisce alla definizione che Giordano Bruno dava 
di sé stesso, costituisce il titolo di un volume che raccoglie scritti in onore di 
Piero Camporesi, fra i quali quello di Gambi, postumo, inserito nella nostra 
raccolta.

29 Cfr., in questo volume, La marineria romagnola, l’uomo, l’ambiente, 
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Nel momento in cui l’Istituto si appresta a ricordare Lucio 
Gambi, deve necessariamente ripercorrere la propria storia: e per 
questo occorre anzitutto chiedersi se siamo stati indegni e bu-
rocratici continuatori di quell’alto insegnamento, o se, pur tra 
difficoltà e in situazioni mutate, abbiamo saputo invece portare 
avanti la sua logica e le sue ragioni, ritornando alle origini, come 
voleva Machiavelli, per rinnovare la nostra ispirazione, le nostre 
ragioni, i fondamenti stessi del nostro lavoro.

È già stato detto che la metà degli anni Settanta, quando nac-
que l’Istituto per i beni culturali della Regione Emilia-Romagna, 
fu un momento di straordinaria congiuntura favorevole, segnato 
dall’incontro fra tradizioni e saperi diversi, riflessione scientifica 
e esperienze operativo-applicative. E l’IBC nasceva per l’appun-
to alla confluenza di un doppio impegno intellettuale, da una 
parte la missione di conoscenza, il discorso scientifico applicato 
al reale, dall’altra il compito di provvedere idee per un nuovo 
governo e nuove ragioni di sviluppo.

Con una serie di testi magistrali e con le grandi esposizioni 
del dopoguerra, la lezione di Roberto Longhi e della sua scuola 
aveva aperto i nostri occhi al mondo circostante, trasmettendo, 
soprattutto a chi veniva da una tradizione come quella emiliana, 
un sentimento profondo dei luoghi, delle atmosfere, dei climi. 
Vi era dunque già una sorta di geografia implicita a giustificare 
l’incontro con uno studioso d’eccezione come Gambi. E d’altro 
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canto vi si affiancava una sperimentazione diretta, con le escur-
sioni in Appennino ricordate in altre sedi in modo quasi eroico 
da Andrea Emiliani, e poi con l’esperienza d’avanguardia dei 
centri storici e l’insegnamento che ci veniva da Pierluigi Cer-
vellati, e, di lì a poco, con la legge Galasso e il piano paesaggi-
stico. Si delineava insomma una sensibilità particolare, cresciuta 
fuori dagli indirizzi declinanti della storiografia idealistica, che 
ritrovava invece un legame profondo con il grande Settecento 
erudito e il suo prolungamento in quello che Gambi chiamava 
il positivismo sociale di Cattaneo, il Cattaneo così caro anche a 
Longhi.

Fu da questa confluenza che nacque l’ipotesi dell’Istituto 
per i beni culturali, sottoscritta poi anche da politici avveduti: 
un’ipotesi nuova che, tuttavia, se si ragiona sui grandi temi e sul-
le lunghe durate, attuava in concreto, dentro la nostra regione, il 
programma delineato da Francesco De Sanctis nelle ultime pagi-
ne della sua Storia della letteratura italiana del 1870. Alla fine del 
suo racconto – questo grande romanzo, o melodramma, della 
civiltà italiana, com’è stato di volta in volta definito – De Sanctis 
afferma che è venuto il momento di “convertire il mondo mo-
derno in mondo nostro” e che, come scriveva Leopardi, occorre 
“esplorare il nostro petto”, guardare dentro di noi, conoscerci 
finalmente. Il programma dell’IBC nasceva istintivamente entro 
una logica di questo tipo e, d’altro canto, il richiamo al setten-
trionale Cattaneo assumeva un senso preciso, nel momento in 
cui si aveva ancora l’illusione di un grande sviluppo regionale 
che, viceversa, i tempi concreti resero più magro e meno esaltan-
te di quanto non apparisse allora.

Due libri segnarono e accompagnarono la nascita dell’Istitu-
to: Una politica dei beni culturali, il volume realizzato nel 1974 
da Andrea Emiliani con la collaborazione di Pierluigi Cervellati, 
Lucio Gambi e Giuseppe Guglielmi, e, un anno prima, sempre 
nella stessa collana einaudiana della “Piccola Biblioteca” che pro-
poneva libri di lavoro e quasi testi da officina, Una geografia per 
la storia del nostro Gambi: e il secondo era necessario al primo 
perché prospettava una nuova idea di paesaggio, una realtà che 
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nella nostra tradizione aveva sempre riscosso un interesse sol-
tanto di ordine estetico. Nel libro di Gambi era incluso un testo 
del 1961 – quasi all’inizio dell’attività dell’accademico oramai 
affermato – che non a caso era uscito a Faenza presso i fratelli 
Lega. In quello scritto, intitolato Critica ai concetti geografici di 
geografia umana, appellandosi esplicitamente ai geografi umani-
sti francesi, che seguivano i grandi storici delle Annales, Gambi 
esponeva con straordinaria fermezza e lucidità un’ipotesi di ana-
lisi geografica completamente diversa, secondo la quale il paesag-
gio diventava il luogo degli uomini concreti viventi. Non esiste, 
affermava Gambi, l’uomo ecologico (la parola stava diventando 
di moda), ma l’uomo storico, l’uomo come soggetto sociale, con 
le sue istituzioni, i suoi modi e le sue forme di vita, e tutto questo 
fa parte di ciò che chiamiamo paesaggio. Il paesaggio diventa-
va così un’entità intimamente storica e intensamente dinamica, 
creata da una rete di relazioni al centro della quale esisteva l’uo-
mo come totalità. Era una polemica simile a quella che Marc 
Bloch, con gli altri esponenti delle Annales, aveva intavolato con 
la storiografia tradizionale quando riconosceva che protagonista 
della storia non è un uomo astratto, ma un uomo in carne e ossa 
che rappresenta il soggetto attraverso il quale dobbiamo definire 
una precisa realtà.

Cominciava così, per Gambi, l’avventura di una geografia 
che, per occuparsi dell’ambiente e del territorio, doveva intro-
durre l’analisi degli uomini che vi erano entrati come coefficiente 
principale: e proprio di qui derivò poi la definizione paradossale 
che di lui diedero gli scolari: “storico fra i geografi, geografo tra 
gli storici”. Il paesaggio non era più un elemento originario e na-
turale, diventava un’entità condivisa tra natura e cultura, il risul-
tato di un’operazione che chiedeva, anche da parte dell’analista, 
strumenti altrettanto adeguati, imponendo di abolire i confini 
tradizionali delle discipline (Gambi li chiamava “schematismi 
disciplinari”, Bloch li definiva “paratie”), e invitando invece a un 
dialogo che non era confusione ma incontro di distinte chiarez-
ze, in nome della “complessità”, una parola che Gambi pronun-
ciava già allora, e che anche oggi si può applicare al paesaggio in 
quanto testimonianza di cose e di uomini.
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Quando rileggo queste pagine, sulle quali conviene ancora 
fermarsi a meditare, mi tornano alla mente le parole di un gran-
de poeta di lingua francese tra la fine dell’Ottocento e il primo 
Novecento: “Il mio paese tutto intero vive e pensa nel mio cor-
po, assorbe la mia forza nella sua forza profonda”, un’espressio-
ne che definisce con straordinaria esattezza questo essere dentro 
il luogo, farne parte e nello stesso tempo introdurvi le proprie 
ragioni e la propria forza. In questo modo la storia irrompeva 
dentro l’analisi del paesaggio e chiedeva anche al geografo di 
farsi studioso delle strutture (la parola veniva a Gambi ancora 
una volta dall’area francese), delle forze profonde che muovono 
un luogo e hanno sempre a che vedere con ragioni sociali, tan-
to che, per paradosso, analizzare un paesaggio poteva significare 
anche analizzare le forme di vita religiosa che vi avevano trovato 
posto: erano quelli che nella tradizione illuministica si chiama-
vano i costumi, intesi come riti, modi di essere, forme concrete 
del vivere.

E non ho citato a caso la tradizione illuministica perché, in 
una circostanza, il nostro Gambi non si richiamava soltanto a 
Cattaneo e a Romagnosi ma, risalendo più indietro, si appellava 
a Beccaria, Verri, Filangeri, Frisi e Genovesi, per indicare come 
i problemi del paesaggio aboliscono le competenze specifiche e 
chiedono viceversa una disposizione pluridisciplinare: a quale 
disciplina annettere Beccaria? a quale associare Verri? Lo stesso 
vale per le nostre valli: esigono competenze specifiche, ma nello 
stesso tempo occorre farle dialogare insieme, perché una realtà 
complessa va trattata con ragioni complesse. Come riconoscono 
coloro che lo hanno conosciuto da vicino, Gambi non amava 
la teorizzazione, preferiva essere piuttosto, come diceva Marc 
Bloch, un artigiano che riflette sul proprio lavoro. E tuttavia la 
sua riflessione era anche di ordine filosofico: quando ad esempio 
affermava che la solidità e la validità di una teoria si controlla-
no e si sperimentano nella capacità di chiarire o risolvere i pro-
blemi che maturano nell’atto dell’analisi, enunciava, con quella 
che qualcuno ha chiamato una “nobile semplicità” il principio 
cardine di un corretto e rigoroso metodo scientifico. Del resto, 
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Gambi lo ha dichiarato più volte, prima delle discipline esistono 
i problemi che chiedono volta a volta dialoghi di diversa natu-
ra. E all’Istituto, fortunatamente, questa possibilità era concessa: 
l’architetto discuteva con lo storico dell’arte, il geografo col so-
ciologo, insieme si affrontavano i problemi per giungere a una 
conoscenza, finalmente sistematica, dei processi, degli strumen-
ti, e delle differenti esperienze. Forse, in quegli anni Settanta, era 
meno centrale il tema della identità culturale, ossia del ricono-
scimento di una fisionomia propria: era una questione implicita, 
eppure la conservazione di esperienze e processi storici portava 
intuitivamente a un problema di identità, anche se non enun-
ciato in quei termini. Non è forse vero che le nostre città sono la 
sincronia di una diacronia, che attraverso stili in evoluzione nel 
tempo crea alla fine una fisionomia, quasi un volto?

Gambi a sua volta insisteva sul fatto che per un verso è giusto 
rendere del tutto visibile, che la cartografia, le mappe, le fotografie 
rendono evidente ciò che soltanto una lunga attenzione può 
percepire. E tuttavia, anche nel paesaggio, è presente un elemento 
invisibile, che è la sua stessa storia, le ragioni che hanno portato 
a quella genesi. Come si esprime oggi un grande poeta irlandese: 
“in questo visibile assoluto / vive di invisibile la pietra”. Anche 
per Gambi c’è un invisibile che va analizzato: è il senso profondo 
della storia con le sue forze multiple e le sue contraddizioni, e da 
questo punto di vista, c’è nelle sue pagine un potenziale di verità 
che non si è ancora esaurito.

Varrebbe forse la pena, a questo proposito, di rivedere alcuni 
suoi testi apparentemente laterali: a volte lo scienziato dice ciò 
che gli sta particolarmente a cuore quando si muove sui confini 
e si trova più lontano dal centro della propria disciplina. Ho in 
mente due esempi che ci conducono entrambi in un’atmosfe-
ra romagnola, sulla quale, per altro, converrebbe insistere, per 
intendere meglio questo senso del luogo che si apre immedia-
tamente a una dimensione più ampia. E sarebbe facile compor-
re una serie che va da Renato Serra a Manara Valgimigli, ma 
qui basti sottolineare che Gambi era romagnolo anche quando 
aggiungeva sorridendo qualche battuta tipica al suo italiano di 
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straordinaria raffinatezza, quasi a dare nuova evidenza alla sua 
origine. Sono due testi, dicevo, che Gambi dedicò a Oriani come 
scrittore di paesaggi e a Camporesi come studioso che, nella sua 
esplorazione delle “belle contrade” si era mosso a incontrare un 
mondo singolare e una straordinaria letteratura dei luoghi, del-
la materia, della carne e del selvaggio. In queste pagine Gambi 
espone una breve teoria del paesaggio, del quale si possono dare 
storicamente tre rappresentazioni: una interpretazione estetica, 
che nasce per tradizione tra Sei e Settecento, alimentando il pro-
cesso di trasformazione del quadro di paesaggio in un genere a sé 
stante, con le implicazioni successive della nuova sensibilità tra 
Settecento e Romanticismo; una rappresentazione ecologica, di 
stampo morfologico, che ha il suo grande maestro in Alexander 
von Humboldt, autore, a metà dell’Ottocento, di un testo che 
fin dal titolo, Kosmos, ha il tono della conclusione. E, infine, il 
paesaggio storico degli uomini nella loro concretezza e nella loro 
densità sociale, che riassume in sé le altre rappresentazioni.

Non si trattava dunque più di contrapporre il paesaggio an-
tropologico a quello dell’estetica tradizionale, quanto piuttosto 
di capire che l’esperienza estetica è un’esperienza percettiva che 
possiamo aggiungere alle altre di natura interpretativa. D’altro 
canto vi sono pagine esplicite di Gambi che portano alla de-
estetizzazione anche del bene culturale, investito piuttosto di 
una funzione simbolica, come si dice in sociologia. Ma era stato 
sempre Marc Bloch, in quel libretto aureo che si intitola L’apo-
logia della storia o Mestiere di storico (e anche Gambi, va detto, 
avrebbe potuto scrivere un “mestiere di geografo”), a scrivere che 
il paesaggio esiste come unità soltanto nella nostra coscienza, 
intendendo che non possiamo darne alcuna nozione senza pri-
ma averlo percepito in qualche modo come nostro, senza aver-
lo identificato come parte della nostra esistenza e, in qualche 
modo, della nostra spiritualità. Da questo punto di vista, Gambi 
è ancora con noi, a indicarci un percorso e a insegnarci un’etica 
del lavoro che invita a guardare anche al di là dei fenomeni, 
per far parlare ciò che sembra invisibile solo perché non siamo 
in grado di restituirlo alla nostra quotidiana dialettica. C’è an-
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cora bisogno di una cultura dello sguardo, che, in omaggio a 
Gambi, dovremmo dire insieme geografico e architettonico: per 
lui infatti le strutture urbane, le costruzioni civili, le case rurali, 
portavano in primo piano il tema dell’abitare, erano il luogo di 
una funzione umana, chiamando in causa, ancora una volta, le 
sensazioni e i sentimenti di uomini in carne e ossa, gli stessi che 
Gambi cercava sulle orme di Bloch. Ed è importante insistere 
su questo sguardo critico consapevole, soprattutto in un mon-
do come quello in cui viviamo, dove le immagini di oggi sono 
rapidamente sostituite da quelle di domani, mentre quelle di 
ieri sono già cancellate e noi siamo ormai avvezzi a una sorta di 
disattenzione sistematica.

La mostra fotografica Uno sguardo lento* che abbiamo accom-
pagnato a questo dialogo intende per un verso esporre il lavoro 
nato dall’impulso di Gambi, e dichiarare che senza di lui alcune 
cose ci sarebbero risultate meno chiare. Nello stesso tempo è 
una presentazione di ciò che abbiamo fatto nel positivo e nel 
negativo, una sorta di esame di coscienza, un confronto che ogni 
tanto si deve rinnovare, soprattutto quando si parla con i grandi 
maestri che hanno saputo essere anche degli amici. E non è un 
caso che questa mostra sia stata intitolata “Uno sguardo lento”: un 
grande interprete delle inquietudini future che maturavano nel 
tardo Ottocento, Friedrich Nietzsche, filologo di professione poi 
diventato critico della cultura moderna contemporanea, diceva 
appunto che il filologo è colui che sa leggere e che, per leggere 
bene, occorre farlo lentamente. È probabile che anche l’occhio 
abbia bisogno della propria lentezza, della propria filologia, del 
proprio esercizio scrupoloso, per diventare infine uno sguardo 
aperto, fatto di affetto per i luoghi, come diceva il vecchio Cat-
taneo, ma nello stesso tempo pronto a cogliere le cose nella loro 
concreta immediatezza. E cogliere le cose è come rileggere un 
libro o ricordare un maestro: vi si scoprono sempre nuove ra-
gioni quanto più l’altro è vivo, e quanto più vivi siamo noi nel 
ridargli vita.

* Uno sguardo lento. L’Emilia-Romagna nelle raccolte fotografiche 
dell’IBC, Bologna, Museo Civico Archeologico, 16 novembre 2007 - 6 
gennaio 2008. 





Così rappresentava il ruolo dell’artista, dunque si autorappre-
sentava, John Constable, il grande paesaggista inglese dell’Otto-
cento, e così va ricordata per tentare di comprenderla la figura 
di Lucio Gambi: en artiste. Non perché in tal modo definirla 
sia possibile – ci mancherebbe – ma soltanto perché esclusiva-
mente in tal modo il nostro ricordo può risparmiare a Lucio la 
ferita più grande ed ingiusta: appunto quella di una definizio-
ne, cioè di una univoca e risolutiva, limitante etichetta. Proprio 
nell’essere atopico, inclassificabile, consisteva l’essere più proprio 
di Gambi, storico con i geografi e geografo con gli storici per 
restare nel campo delle discipline, però scienziato con i politici 
e volutamente mai politico, si vedrà alla fine, con gli uomini di 
scienza: e giusto in tale asimmetria si esprimeva la consapevo-
le cifra della sua integrità, della sua indipendenza di giudizio e 
(stupido sarebbe non dirlo) del suo orgoglio – le cose che prima 
d’altro insegnava, in aula e fuori.

Come geografo Lucio Gambi è stato l’ultimo rappresentante, 
in assoluto, della grande tradizione della geografia critica bor-
ghese (o civile se si preferisce) riassunta nel termine Erdkunde, 
che all’inizio dell’Ottocento Alexander von Humboldt traduce-
va come “teoria critica della Terra”: un sapere che non si pone-
va come semplice conoscenza (Kenntniss) ma ri-conoscimento 
(Erkenntniss), perciò fondato sulla coscienza della dipendenza 
di ogni posizione scientifica da una preliminare scelta di natura 
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etico-politica, maturata nel vivo delle lotte fra gli uomini. E la 
lotta che la storia al giovane Gambi aveva riservato era quella 
della liberazione del nostro Paese dall’oppressione nazifascista, 
da cui si aveva l’impressione che egli fino alla fine dei suoi giorni 
non si fosse mai sentito definitivamente sollevato. Difficile com-
prendere la stessa scelta dei suoi primi (ma dunque anche ultimi) 
argomenti d’indagine senza far riferimento, oltre alla locale e ori-
ginaria cultura politica emiliano-romagnola, all’esperienza della 
collettiva lotta di popolo che vide insieme la partecipazione dei 
più umili e dei più colti: le bonifiche, la vita dei pastori, le sedi 
rurali, le forme dei campi, per l’appunto i temi che l’istituzio-
ne dell’IBC permise alla metà degli anni Settanta di riconoscere 
concretamente come beni culturali, ma che fino ad allora erano 
oggetto quasi esclusivo della considerazione dei geografi, prima e 
molto più ancora che di quella di qualsiasi altra scienza umana.

Così nella reiterata affermazione di essere storico e non geo-
grafo, con la quale Lucio amava scandalizzare i suoi colleghi ac-
cademici, vanno rintracciate almeno tre intenzioni, interne però 
ad un unico disegno. La prima, di natura per così dire tattico-
difensiva, coerente con l’affermazione dei filosofi di Francoforte 
per i quali l’unico modo di difendere una tradizione era quello di 
voltargli risolutamente, ma allo stesso tempo soltanto apparente-
mente, le spalle. La seconda, propositiva ma anch’essa tattica se 
non strumentale, riguardava il miglior modo di introdurre tema-
tiche e argomenti geografici all’interno del discorso storico e sto-
riografico italiano. La terza, più strategica, dipendeva dall’acu-
ta percezione del carattere minoritario (è un eufemismo) della 
propria tradizione all’interno delle stesse pratiche geografiche di 
casa nostra, rispetto alle quali quelle di Gambi brillavano, in 
condizioni che richiamavano il leniniano concetto di “accerchia-
mento”, per nervosità, vigore, intelligenza, sapere, apertura sulla 
geografia internazionale e sul mondo, generosità non soltanto 
intellettuale. Soltanto nella seconda metà degli anni Settanta, 
proprio in concomitanza con l’avvio dell’IBC e la chiusura del 
cantiere rappresentato dall’einaudiana Storia d’Italia che era ser-
vito da prova generale, Lucio riuscì a radunare intorno a sé, sotto 



Il maestro di ogni difficoltà

49

le insegne di “Geografia Democratica”, un gruppo di giovani e 
giovanissimi geografi, in grado di affiancarlo nell’opera di “sub-
bugliare” (come egli stesso amava dire) l’asfittico mondo della 
geografia italiana. Furono questi gli anni in cui Gambi, che per 
anni ed anni aveva insegnato, all’inizio, a Messina, predispose il 
proprio passaggio dalla Statale di Milano all’Università di Bolo-
gna, dopo il fallimento del tentativo (compiuto insieme con Pier 
Aldo Rovatti, Enzo Collotti, Marino Berengo) di mediare tra le 
posizioni dell’ateneo milanese e quelle del Movimento Studen-
tesco: tentativo in cui spese le stesse energie, la stesso impegno, 
la stessa generosità e la stessa intelligenza che aveva profuso a 
Firenze (città dove abitava ma di cui non si sentiva cittadino) nel 
novembre del 1966 per organizzare il salvataggio del patrimonio 
librario della Biblioteca Nazionale.

In realtà le armi di Gambi furono sempre (e per i più giovani 
che gli furono compagni d’avventura ancora restano) proprio le 
stesse che all’inizio dell’Ottocento Carl Ritter, con Humboldt 
l’altro grande maestro dell’Erdkunde, indicava come le uniche 
in grado di tentare di assegnare autentica dignità scientifica al 
sapere geografico: “la storia, la filosofia, il linguaggio”. E proprio 
come per Ritter, per Gambi la storia voleva dire anzitutto il ri-
corso alle fonti e la loro escussione, con non poco disappunto, 
nemmeno tanto celato, degli altri geografi, che ancora trovavano 
comoda la sistemazione positivistica dovuta all’inizio del Nove-
cento a Otto Schlüter, per il quale esistevano soltanto due tipi di 
scienze: il primo considerava i fenomeni secondo il loro divenire 
temporale, e si trattava delle scienze storiche; il secondo inve-
ce li considerava secondo il loro essere, dunque come semplici 
oggetti, che sono le uniche cose che possiamo distinguere, ed 
era a questo tipo di sapere che la geografia apparteneva – come 
fosse semplice stabilire che cos’è un oggetto, e non invece un 
complicatissimo e anzi irrisolvibile problema. In ogni caso tra 
storia e geografia, secondo la vulgata cara ai positivisti nostrani, 
non era concepibile, prima di Gambi, nessun rapporto che non 
fosse fondato sulla separazione e anzi sull’opposizione: il che, 
per dirla ancora con i francofortesi, si risolveva nell’agevolissima 
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situazione di esimere i geografi da ogni lavoro del concetto, ad 
essi bastando, come ancora all’inizio del secolo scorso Vidal de la 
Blache aveva sostenuto, l’aproblematica e semplicistica assunzio-
ne della rappresentazione cartografica e meglio topografica (una 
semplice questione di scala) come inquestionabile immagine del 
mondo. Anche Lucio, come tutti i geografi, si appoggiava nelle 
proprie ricerche sul costante ausilio dell’immagine cartografica, 
non di rado personalmente costruendola quando essa non fosse 
immediatamente e adeguatamente disponibile. Ma allo stesso 
tempo egli ha avviato alla critica del documento cartografico in-
tere generazioni di geografi, insegnando a contestualizzarne in 
senso storico la forma, la natura e il sistema simbolico di signi-
ficazione – in un’epoca in cui nelle nostre università ancora si 
apprendeva, senza eccezioni e per quanto incredibile oggi possa 
sembrare, che la storia della cartografia si riduceva ad un anda-
mento lineare che dalla massima approssimazione delle imma-
gini geografiche più antiche metteva capo all’ottocentesca carta 
topografica, considerata il definitivo punto d’arrivo perché, an-
cora vidalianamente, finalmente “scientifica ed esatta”.

Molto più sfumato era invece l’atteggiamento di Lucio nei 
confronti della filosofia. Leggendarie sono rimaste le sue argute e 
rapidissime osservazioni contro le “fumisterie” teoriche di qual-
che suo amico, compreso chi scrive. Allo stesso tempo era capace 
di sorprendere l’interlocutore con citazioni filosofiche inaspetta-
te e folgoranti, tutte riconducibili alla filosofia civile italiana del 
dopoguerra. Diciamo allora che proprio come Humboldt egli 
la filosofia non la lodava nè disprezzava, l’adoperava. Dove però 
la sua natura di Erdkunder meglio si mostrava era nel rapporto 
con il linguaggio. Quanto a quello orale viene in mente davvero 
e soltanto ciò che Pietro Citati ha scritto a proposito del mas-
simo prosatore italiano del Novecento, Carlo Emilio Gadda: la 
stessa completa assenza di qualsivoglia forma di supponenza o 
alterigia, proprio quella “nobile semplicità, quella sovrana chia-
rezza, quella complessa sobrietà”. Quanto alla sua scrittura basta 
leggere una qualsiasi delle sue pagine, quelle pagine cesellate e 
battute da grande artigiano delle parole per rendersene conto: 
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un nitore esemplare, e al tempo stesso una formidabile sprezza-
tura linguistica, in un italiano che discendeva direttamente dai 
classici dell’Ottocento e che Lucio riusciva con disinvoltura a 
piegare anche al servizio del discorso geografico.

Perché Lucio era un geografo, anche se aveva il vezzo di dire 
che era uno storico, ed è non soltanto il più importante dei 
geografi italiani del dopoguerra, ma anche l’unico tra i geografi 
italiani del Novecento ad avere anticipato (basterebbero le sue 
riflessioni sul concetto di paesaggio e in tema di geografia urbana) 
tendenze e modelli che soltanto in seguito si sarebbero affermati 
nella geografia europea ed internazionale, sarebbero entrati nel 
“mainstream”: egli invece li perseguiva in solitario e da pioniere, 
arrivandovi da personalissimi percorsi che nessun geografo del 
tempo, né italiano né straniero avrebbe potuto praticare, e che 
nessun suo scolaro avrebbe potuto seguire e continuare.

Nessuno dei suoi allievi ha potuto vedere o ascoltare la sua 
ultima lezione, ma possiamo benissimo immaginarla: con leg-
gerezza, discrezione, un filo di sottilissima ironia, con la sua 
straordinaria integrità e le sue affusolate mani da pianista. Sarà 
uscito di scena come un grande attore, lui che da giovane, a 
Roma, gli attori li aveva frequentati, e sapeva benissimo che due 
cose contano più di tutto, come si entra in scena e come se ne 
esce. Alla grande vi era anche entrato, giovanissimo, in cattedra 
nell’immediato dopoguerra appena trentenne, allievo di Rober-
to Almagià e già in possesso del proprio inimitabile stile, oltre 
che della propria incomparabile cultura: che era non soltanto 
quella che derivava dalla tradizione umanistica e idealistica, ma 
anche quella forgiata nelle prove adolescenziali della Resistenza 
e poi nella militanza in Giustizia e Libertà, esperienze decisive 
che in Lucio si traducevano in una sorta di attitudine al rapporto 
con gli altri allo stesso tempo apertissima e misurata, confidente 
ma insieme per nulla indulgente, in una specie di esigenza, di 
tensione morale cui, proprio perché anzitutto impulso e misura 
costanti ed interni, nessun interlocutore era in grado di sottrarsi 
– e non tutti reggevano la prova, e bastava in tal caso soltan-
to qualche minuto per rendersene conto. Di norma affabile e 
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cordialissimo senza mai nessuna smanceria né ipocrisia, amava, 
specie negli ultimi tempi, far decantare l’impeccabilità del suo 
linguaggio attraverso il ricorso a qualche espressione del suo 
amato dialetto ravennate, a segno di un rapporto con la cultura 
nativa che agiva in ogni caso e comunque da potente e continuo 
sottofondo, e che arrivava a screziare d’anarchismo la sua visione 
politica delle cose: anche se non parlava mai di politica, però 
trasmettendo in ogni suo atto, e in ogni inflessione del discorso, 
una profonda avversione per la ragione politica, per la logica 
dei politici, per la maniera di fare politica, per il compromesso 
insomma. Irriducibile avversione cui s’accompagnava, coerente-
mente, il netto rifiuto verso ogni comportamento che non fosse 
fondato sull’estrema evidenza del rapporto tra azione e respon-
sabilità personale, e sulla coscienza di tale rapporto. Tentammo 
invano di chiamarlo, ancora in vita, maestro, subito fulminati 
dal suo sguardo, e dal richiamo in vernacolo a quel che Giorgio 
Morandi rispondeva a chi tentasse così di chiamarlo. Lo faccia-
mo adesso, sperando che il richiamo a Constable, pittore che lui 
amava, valga il suo perdono.

Originariamente pubblicato in: P. Orlandi (a cura di), Uno 
sguardo lento. L’Emilia-Romagna nelle raccolte fotografiche dell’IBC, 
Bologna, Clueb, 2007, pp. 45-47.



Non è facile parlare di una persona come Lucio Gambi, che ha 
lasciato un segno nella cultura italiana della seconda metà del 
Novecento, se non in modo soggettivo, senza scadere nell’apo-
logetico od agiografico. Forse è più facile (e corretto) lasciare 
parlare i suoi scritti dai quali senza particolari difficoltà si pos-
sono intravedere sia i pensieri che le interazioni con persone ed 
istituzioni.

Questa occasione sollecita comunque una considerazione 
del clima culturale ed amministrativo che ebbe il suo culmine 
con l’attuazione delle competenze regionali particolarmente in 
materia di urbanistica e di un settore dei beni culturali ed am-
bientali.

È qui necessario, anche per meglio inquadrare un aspetto si-
gnificativo della personalità di Lucio Gambi, ripercorrere tutta 
una serie di iniziative di ricerca avviate dalla Regione, proseguite 
dall’Istituto Beni Culturali, che lo hanno visto attivo partecipo e 
promotore. E se in questo scritto si annoverano numerose cita-
zioni è perché sarebbe inutile sintetizzare in altre parole quanto 
già scritto dai numerosi protagonisti di una stagione fervida di 
pensieri.

Ciò che cerchiamo di riassumere non può essere non anche 
autobiografico da parte di persone che hanno partecipato alla 
prima attivazione della Regione e ad alcune esperienze ad essa 
propedeutiche che hanno informato la sua politica fin dalla pri-
ma legislatura.

Marina Foschi, Sergio Venturi
già Istituto Beni Culturali, Regione Emilia-Romagna

Un paesaggio di pensieri
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La nostra esperienza personale, iniziata da studenti, divenuta  
istituzionale con l’assunzione presso la Regione Emilia-Roma-
gna nel 1972, risale ad un saggio (scritto con la collega Roberta 
Ferrari e pubblicato nel 1970) sullo Studio delle case sparse ed 
ipotesi di ricerca del loro ambito socio-economico commissionata 
dalla Provincia di Bologna. Gambi ebbe parole di incoraggia-
mento verso dei giovani architetti che intraprendevano ricerche 
nel filone dei suoi interessi che erano chiaramente espressi dal 
nome della sua cattedra universitaria di allora, cioè di “Geografia 
Umana”.

Nel 1972, con i decreti delegati la Regione ebbe competen-
ze in ambito urbanistico e quindi di tutela dei centri storici o 
“Zone Omogenee A” come vennero chiamati nella prima legge 
di “Tutela e uso del territorio”. Nacque un periodo politico e 
culturale che, grazie anche alla sagace gestione di Guido Fanti 
(che già anticipò certi rapporti tra Regione e Chiesa), fu il pro-
dromo dell’attuale riformismo che stenta a decollare.

L’ufficio beni culturali della Regione, del quale facemmo 
parte, fu istituito nel 1972 presso la presidenza e l’ufficio pro-
grammazione con personale interdisciplinare che spaziava tra 
ecologia, geologia, architettura e urbanistica. Il modello al quale 
si ispirò questa scelta fu quello delle campagne di rilevamento  
dei beni culturali nell’Appennino bolognese, che avevano sotto-
lineato in modo innovativo, ed ancor oggi attuale, la relazione 
fra i diversi fattori culturali e ambientali in una medesima area 
geografica.

Ma già anni prima, ricercando materiale iconografico per 
l’esame di “Restauro dei Monumenti”, che interessava il Santua-
rio di Montovolo, incontrammo Andrea Emiliani intento all’or-
ganizzazione della seconda campagna di rilevamento dei beni 
artistici e culturali nella medesima area. Con l’imminenza del 
governo regionale ed il pensiero ricorrente sui compiti dei nuo-
vi enti intermedi quali i comprensori e le comunità montane, 
Emiliani aveva avviato questi esperimenti interdisciplinari sotto 
l’egida del “Soprintendente  alle Gallerie” Cesare Gnudi. Recen-
temente così ha ricordato l’ideatore di tali iniziative: “davanti a 
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noi stava la possibile, probabile lacerazione dei tessuti protettivi 
– nell’esiguità della legge di tutela artistica – e la necessità, in-
fine, di dare una prima risposta ai movimenti per il riequilibrio 
territoriale. La politica di comprensorio, ad esempio, aveva in 
quel momento la sua massima espansione: e già in essa era possi-
bile intravedere con agio la prefigurazione di più vaste riflessioni 
geografiche e storiche, quelle che l’imminente dibattito a riguar-
do dell’ente Regione avrebbe richiesto”.

A lui va il grande merito di aver avviato, con altri, una nuova 
stagione culturale, ben supportata e compresa dalla nascente 
istituzione della Regione guidata da Guido Fanti. Da tutto 
ciò discende l’Istituto Regionale per i Beni artistici, culturali 
e naturali, che ebbe opportunamente come primo presidente 
Lucio Gambi, anticipando anche la creazione di un ministero 
apposito.

Le campagne di rilevamento dei beni culturali furono una 
vera novità nell’ambito della cultura. Tentavano un rapporto 
interdisciplinare quasi enciclopedico, e per rimanere nel nostro 
campo d’attività, annoveravano personalità di rilievo nazionale 
quali Lucio Gambi e Edoardo Detti. La fiducia in giovani en-
tusiasti ci consentì di partecipare a quella eccezionale esperienza 
nella quale era possibile conoscere e discutere, con i maggiori 
esperti italiani, problemi e soluzioni per un territorio, ricco di 
cultura, ma in progressivo abbandono. Ne seguì un primo cen-
simento del patrimonio architettonico sparso nell’Appennino 
bolognese, che diede inizio ai rilevamenti dell’insediamento sto-
rico svolti dall’Ufficio Programmazione della Regione poi ripresi 
dall’Istituto Beni Culturali. Quella ricerca venne pubblicata nella 
collana della Soprintendenza con il titolo Territorio e conservazio-
ne. Nella presentazione Lucio Gambi vedeva nella “programma-
zione urbanistica…” il “…più dirompente fra i compiti costitu-
zionali di qualunque governo regionale…” Un anno prima della 
istituzione delle Regioni a statuto normale ed a tre dei decreti 
delegati che vi trasferirono la gran parte delle materie secondo 
le disposizioni costituzionali, già maturava una politica che, con 
straordinario anticipo del riformismo, vedeva nel territorio e nel-
la pianificazione urbanistica una scelta obbligata.
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Si intensificò la politica comprensoriale della quale, già nel 
1963 L. Bergonzini scriveva, riferendosi ai comprensori, “Una 
nuova dimensione politico amministrativa per la Provincia”, ri-
visitando anche un tema caro a Lucio Gambi, cioè quello del-
le Province, della loro costituzione e delimitazione già trovate 
inadeguate poco dopo la loro istituzione con l’unità d’Italia. Si 
intravedeva allora, e ben lo espresse Rino Nanni, vicepresiden-
te della Provincia di Bologna nel 1969, il Comprensorio come 
struttura “economico-urbanistica” intermedia tra Comuni e Re-
gione, come sede di delega di operazioni decisionali che avrebbe-
ro potuto sostituire le Province. Tutto ciò non avvenne e fu per-
duta una grande occasione tuttora attuale. Tutto ciò non avven-
ne e fu perduta una grande occasione tuttora attuale. Se ancor 
oggi ne parliamo è perché la geografia politico-amministrativa 
produce altrettanti effetti che quella morfologica e ambientale 
nonché antropologica e culturale. Questi temi si riscontrano in 
tutte le ricerche e proposte avanzate da Lucio Gambi. È qui utile 
riprendere quanto egli scrisse nel 1976 con l’introduzione della 
distinzione tra “regionalizzazione” e “regionalismo”: “La regiona-
lizzazione intesa come operazione di cui lo stato si è servito per 
dare organicità e uniformità istituzionale ai complessi umani – 
territorialmente definiti in entità di diversa origine storica – che 
lo formano, alle energie e quindi alle produzioni che ciascuno di 
loro è in grado di metter in opera, e ai rapporti fra loro”, e prose-
gue “Il regionalismo per l’opposto può considerarsi che consista 
nel riconoscimento di aree contrassegnate da una omogeneità, 
o meglio da una particolare forma di coesione e coordinazione 
per ciò che riguarda in primo luogo la struttura economica e i 
patrimoni culturali: aree che esistono in molti casi, con una loro 
chiara individualità, prima di una regionalizzazione”.

L’esperienza, consolidata in alcuni decenni, non fa che con-
fermarci quanto il sostrato della nostra cultura e della società 
risieda indissolubilmente in ciò che ancora, malgrado taluni, ci 
ostiniamo a chiamare territorio.

Piace qui ricordare Varrone il quale ne La Lingua Latina, ri-
prendendo Elio e gli antichi libri degli auguri (e forse aggiungen-
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do una lettura personale), dice che il lemma terra deriva da “teri-
tur”, ossia calpestata, e come il terreno della comunità vicino ad 
una città fosse detto “teritorium”!

La Regione intraprese una politica, come scrisse Guido Fanti 
nel 1975 nella presentazione della proposta per “Una metodo-
logia di base per la formazione dei piani comprensoriali”, nel-
la logica del “…completamento della riforma regionale… non 
solo come mera acquisizione di più ampie competenze… ma 
soprattutto come nuova articolazione dell’ordinamento repub-
blicano…”. Quindi lo scopo era di accentrare nei comitati com-
prensoriali “…la globalità delle funzioni che interessano un dato 
territorio.”

Il D.P.R. n. 616 del 24/7/77 che definiva le attribuzioni a Re-
gioni Province e Comuni fu la definitiva sconfitta del Compren-
sorio, ente che poteva sostituire le Province e per competenze at-
tenuare, o comunque mediare, le emergenti esigenze comunali, 
in una logica già allora più attuale. La concessione alle Regioni 
di subdelegare alle Province varie funzioni si è dimostrata tal-
volta nefasta nel campo dei beni culturali. A riaprire la ferita 
recentemente Andrea Emiliani ha scritto: “la delega urbanistica 
donata agli Enti locali appartiene alla serie degli episodi italiani 
più malvagi della storia moderna”.

Che sul territorio si giocasse la partita dei beni storici, ar-
tistici ed ambientali è stata la convinzione, fin dai primi anni 
delle deleghe regionali, di numerosi amministratori, responsabili 
delle istituzioni pubbliche e di tecnici che hanno partecipato alla 
fondazione dello stesso Istituto per i Beni Culturali ed orientato, 
fino a pochi anni orsono, il dibattito culturale. Non possiamo 
ora non constatare il fallimento della politica regionale per il 
territorio, con l’abdicazione di competenze e responsabilità, la 
mancanza di indirizzi certi dopo la meteora dei comprensori, le 
deleghe in materia di beni paesaggistici, l’oggettiva difficoltà dei 
Comuni a svolgere il doppio ruolo di proponenti e controllori.

A detta del giurista Augusto Barbera, nella sede di formazio-
ne del D.P.R. 616, l’idea della sostituzione delle Province con i 
comprensori, contrastata dalla sinistra moderata, fu definitiva-
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mente scartata. Fu persa una occasione che ora si ripropone in 
parte con l’attuazione della L.R. n. 20 del 2000 e le sue recenti 
modifiche.

È necessario anche ricordare alcune altre iniziative connesse 
ai primi anni di amministrazione regionale: con la legge n. 2 del 
1974 la Regione promosse i “Primi provvedimenti per la tutela, 
la conservazione e la valorizzazione dei centri storici”. Di conse-
guenza, onde regolamentare tali provvedimenti, con la delibera 
di giunta n. 80 del 23/7/74, prendemmo parte ad una commis-
sione tecnica composta da Pier Luigi Cervellati, Andrea Emilia-
ni, Lucio Gambi e dai due Soprintendenti ai Beni Architetto-
nici. In quella occasione la presenza di Gambi fu fondamentale 
e la sua concisa e precisa definizione di “centro storico” venne 
reiterata in più documenti e nella formazione della prima legi-
slazione urbanistica della Regione. Una ulteriore commissione a 
cui partecipammo fu quella istituita con delibera di giunta n. 72 
del 24/6/75 concernente “le vocazioni congruenti dei conteni-
tori edilizi…” e “…criteri per la formazione di piani particola-
reggiati”. Ad Emiliani e Cervellati furono associati il medievista 
Gherardo Ortalli ed il noto giurista Alberto Predieri. A seguito 
dell’esperienza nel centro storico bolognese l’apporto di Predieri 
fu invocato per consolidare l’interpretazione e quindi la possibi-
lità di interventi di edilizia popolare e espropri anche nei centri,  
tendenti a mantenere le componenti socio-economiche e cultu-
rali più deboli in un contesto già aggredito dalla terziarizzazione. 
Questi furono i primi orientamenti della Regione in materia. 
L’Ufficio Programmazione con annesso Ufficio Beni Culturali 
e Naturali, istituito presso la Presidenza regionale a seguito dei 
Decreti Delegati del 1972, come già detto, rappresentò in que-
sto campo il laboratorio sperimentale per l’avvio dell’Istituto per 
i Beni Artistici, Culturali e Naturali istituito con la L.R. n. 46 
del 26/8/74.

Anche nel settore della cartografia storica e tematica intrapre-
so dall’Ufficio Programmazione, Gambi svolse, anche se indi-
rettamente, una notevole influenza, talvolta critica. Nell’ambito 
della cartografia tematica fu ripresa la produzione nazionale di 
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quella archeologica con l’aggiunta delle sedi d’età medievale e dei 
beni culturali storico-ambientali, al fine di parametrare l’insedia-
mento storico, nelle sue diverse fasi, con il substrato naturale e 
i caratteri impressi al territorio. Con delibera di Giunta n. 129 
del 20/7/76 la Regione stipulò una convenzione con l’Istituto di 
Archeologia dell’Università di Bologna (G.A. Mansuelli) per la 
produzione di cartografia archeologica (insediamento storico) in 
scala 1:25.000 ai fini di tutela nell’ambito dei piani comprenso-
riali. Con delibera di Giunta n. 4 del 23/5/78 venne incaricato 
l’Istituto Beni Culturali per lo stesso scopo.

Va qui menzionato l’apporto fondamentale degli studiosi di 
topografia dell’Italia antica guidati da Nereo Alfieri e dei me-
dievisti, di Vito Fumagalli e della sua scuola. Di Fumagalli non 
possiamo non ricordare, oltre alla maestria pedagogica, alcuni 
scritti fondamentali come Città e Campagne nell’Italia medievale, 
La Pietra viva, ed altri ancora.

Tutto ciò fa parte dell’esperienza collettiva di quanti hanno 
collaborato al crescere dell’Istituto Beni Culturali, che desideria-
mo riprendere con alcuni “paesaggi di pensieri” di qualche anno 
fa: “Ciò che oggi costituisce il nostro ambiente e che chiamiamo 
paesaggio è talvolta solo un insieme di relitti che sopravvivono 
ad una continua, lenta e inesorabile, interazione di molti secoli 
dell’uomo con la natura, in un contesto culturale spesso estraneo 
e poco comprensibile a quello che lo ha preceduto.

Nei secoli passati la mentalità era talvolta ancor più radica-
le e le trasformazioni, l’intervento umano, ancor più invasive. 
“Nulla era più lontano dal gusto cinquecentesco di un paesaggio 
puramente naturale, non costruito e fabbricato dalla ingegnosa 
laboriosità umana”. È Piero Camporesi ne Le belle contrade che 
ci richiama ad una realtà con la quale ci confrontiamo da secoli, 
pur non sempre in modo conscio, quando ricorda che la campa-
gna, “appendice della città… doveva essere addomesticata, colo-
nizzata, annessa alla vita urbana”.

La società all’incipit della più grande rivoluzione culturale e 
sociale che fu l’umanesimo, comprese quanto anche le regole, e 
tante allora non si conoscevano, fossero ancora soggette al prag-
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matismo, alle esperienze e a tutta quella prassi della modesta 
cultura orale ed empirica tramandata dal mondo popolare: da 
quella compagine contadina che pareva essere adatta solo alla 
fatica e non al comporre brani di pensiero considerati appan-
naggio esclusivo della classe padrona. Quella manualità, troppo 
spesso ignorata, in realtà ha costruito il “bel paese” e ha model-
lato quella enorme scultura che è il nostro territorio, lo stesso 
paesaggio agrario descritto nella sua trasformazione storica da 
Emilio Sereni. Vogliamo ricordare poi come buona parte delle 
“invenzioni” o delle migliorie apportate anche dagli scrittori dei 
“de re rustica” fossero risultati di una prassi consolidata da innu-
merevoli e comprovate esperienze di modesti agricoltori. Furono 
proprio i più umili, e all’apparenza più ignoranti, coloro che 
hanno contribuito alla definizione dell’estetica nel configurare 
ciò che ancora tutti consideriamo una bellezza paesaggistica. 
Pare che oggi si sia perso il senso del bello e la comprensione 
di quel sottile insieme di antropico e naturale che l’umanesimo 
italiano ha portato all’acme.

Tornando a Gambi, egli lamentava la mancanza di maggiore 
interazione tra natura e cultura. Di quanto fosse importante ed 
incisivo l’intervento antropico. Nel piano paesistico regionale 
prevale, per le unità di paesaggio l’aspetto naturalistico ambien-
tale a scapito di quello storico-insediativo. Ma alla fine le scienze 
della terra, esaurito il compito conoscitivo, finiscono per doversi 
rivolgere agli aspetti culturali. Già Francesco Rodolico con Le 
Pietre delle città d’Italia, edito in Firenze nel 1953, ma ideato nel 
1946 quando era all’Università di Modena, lucidamente descri-
ve il rapporto tra litologia locale ed architettura, tra la cultura 
massonica tramandata dalle maestranze comacine ed il paesag-
gio. Tutto ciò trova riscontro nella formazione delle campiture 
agrarie e nelle nostre architetture rurali, ampiamente studiate 
anche da Gambi, nella lettura della transizione tra aree di diversa 
natura litologica, sia di cava che fluviale, verso le argille col pre-
valere del laterizio.

Un esempio eloquente l’abbiamo nella carta “Le Pietre di 
Bologna-Litologia di una città”, edita recentemente a cura del 
Servizio geologico, sismico e dei suoli della Regione
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Infine anche i ricordi ed i pensieri qui rievocati creano un 
insieme di paesaggi, sia pure mentali, ma altrettanto presenti e 
consistenti nel voler perseguire una politica culturale fondata da  
(consentiteci l’iperbole) una piccola “scuola di Atene”, che ca-
ratterizzò l’Emilia-Romagna tra gli anni Sessanta e Ottanta del 
Novecento.

La diffusione dell’automobile e la rapidità autostradale, pa-
radossalmente, hanno fatto perdere, in lenta progressione dal 
dopoguerra, la percezione della geografia e del paesaggio. Non 
è facile comprendere l’apporto di persone come Lucio Gambi 
(pensiamo anche a Guido Achille Mansuelli e ad altri ancora) 
se non lo vediamo nell’ottica odeporica, ancora legata, in questa 
terra,  all’uso della bicicletta. Quanto si vedeva (e capiva!) di 
più.





Scritti di

Lucio Gambi





Il progetto di legge per la creazione di un Istituto per i beni 
artistici culturali e naturali della regione emiliano-romagnola, 
reso pubblico il 31 luglio del ’73 e poi tradotto in legge alla 
fine di agosto dell’anno passato, contiene i seguenti passi che 
mi permetto di leggere: “I beni naturali discendono certo dalla 
natura ma sono il frutto di un equilibrio o squilibrio fra uomo 
e ambiente e occorre, pertanto, studiarli nelle loro complesse, 
sedimentate, capillari stratificazioni”… e più avanti “censire per 
conoscere potrebbe suonare appena uno slogan se non si postu-
lasse che per intervenire, conoscere e operare occorre una meto-
dologia non solo politica e amministrativa ma anche scientifica. 
La salvaguardia dei centri storici, grandi e meno grandi, passa 
necessariamente e preliminarmente attraverso l’analisi ovvero il 
censimento di ciò che va salvaguardato e, solo dopo, possono 
intervenire le tecniche”. E più avanti ancora “La diversa varietà 
delle espressioni umane e dell’ambiente umano, che sono state 
elette a settore d’indagine, viene intesa come globalità indiscussa 
di una sedimentazione della quale l’uomo è stato autore e inter-
prete. L’opera di censimento, dunque, non è opera di semplice 
raccolta di dati analitici ma anche di giudizio storico”.

Non so se interpreto correttamente, giustamente, ma in que-
ste dichiarazioni mi pare di vedere riemergere l’influenza della 
scuola di Carlo Cattaneo, e non a caso. I tempi sono profonda-
mente mutati ma molte delle istanze di quella scuola particolare 
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del Cattaneo sono rimaste fra le cose desiderabili e non ancora 
conseguite; Cattaneo viveva in un tempo in cui, a nord delle 
Alpi, per conseguenza dell’industrializzazione già avanzata, si 
poneva per la prima volta in termini indilazionabili il proble-
ma dell’equilibrio tra società e ambiente, il problema che oggi 
definiamo dell’ecologia. Il termine stesso di ecologia nasce in 
quegli anni dallo zoologo darwinista Haekel nel ’66. Se si guarda 
come Cattaneo interpreta l’ambiente, ad esempio i suoli opera 
delle nostre mani, le acque convogliate, dislocate e diffuse su 
quei suoli per vivificarli, sarà facile constatare che questi elemen-
ti ambientali restano, in lui, oggetti di un quadro che non deve 
essere assolutamente alterato, che va integralmente rispettato 
nelle sue strutture, che deve rimanere armonico e vitale anche 
quando l’uomo interviene mutandone i ritmi, anche quando 
l’uomo lo incorpora fortemente nella sua storia. Se guardiamo 
come Cattaneo interpreta le città, le maglie delle città, le loro 
funzioni, le regioni che sono il risultato e il riflesso di quelle 
maglie e di quelle funzioni, coglieremo ugualmente il suo deciso 
invito a un equilibrarsi fra grandi, medi, minimi centri e la sua 
altrettanto decisa ostilità per le città schiaccianti, tiranneggianti, 
per le odierne megalopoli o soltanto metropoli. Non si può dire, 
a guardare bene le cose, che la Lombardia di oggi sia l’erede 
di quelle istanze nate da una così acuta e lucida analisi del suo 
primo capitalismo. Si può semmai dire che la regione in cui ci 
troviamo, per una serie di circostanze che non è il caso qui di 
indagare ulteriormente, è da vari anni in grado di recepirle me-
glio, di realizzarle più sagacemente e forse, proprio per questo 
motivo, il primo Istituto regionale per i beni culturali artistici e 
ambientali è nato precisamente qui. In questi termini l’Istituto 
è da interpretare, a mio avviso, come il ritorno di una stagione 
fortunata e feconda nella storia dei rapporti fra scienza e politica 
in Italia, quei rapporti ai quali Guido Fanti,1 pochi minuti fa, 
faceva riferimento. Ci sono stati nella storia italiana moderna dei 
periodi in cui una stretta unità d’azione, a volte un’identità nella 
stessa persona, fra uomini di scienza e responsabili della gestione 
politica, ha portato a compiere la prima delle due fasi in cui si 
articola negli stati moderni una sistematica organizzazione re-
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gionale, cioè la conquista conoscitiva, la scoperta, quando prima 
non fosse stata fatta, delle realtà contenute nello spazio terrestre 
che si vuole poi riorganizzare, ove si vuole poi intervenire con 
una seconda fase di ristrutturazione economica e sociale, urba-
nistica e ambientale. Già un fenomeno del genere, una prima 
fase in questa direzione, è individuabile in età napoleonica con 
le notissime statistiche dei dipartimenti e, un’altra fase si svolse 
precisamente tra circa il 1835 e il 1870 all’interno della scuola 
cattaneana. Ma dopo il ’75/’80 questa metodica ricerca delle si-
tuazioni regionali che fu ancora perseguita da alcuni dei primi 
prefetti (ricordo ad esempio lo Scelsi e il Campi che lavorarono 
in Emilia; e il Panirossi con la sua celebre opera sulla Basilicata), 
questa metodica ricerca delle situazioni regionali si indebolisce 
e a tratti si esaurisce completamente; forse perché va dissocian-
dosi, dopo quella data, l’unità fino a lì perseguita di uomo che 
fa scienza e di uomo che fa politica. L’isolamento, la separazione 
del primo dal secondo, o il condizionamento del primo da par-
te del secondo come frequentemente avvenne poi, hanno avuto 
conseguenze disastrose nell’organizzazione del nostro territorio, 
nell’organizzazione regionale del nostro paese che crolla sempre 
più frequentemente, che si inquina, che s’inonda e che viene 
spogliato di beni ambientali ed artistici. Fra i meriti della ge-
nerazione cresciuta con la Resistenza, ricordo qui alcuni scritti 
del periodo clandestino e riesplosi nelle università con fondate 
richieste nel ’68, vi è precisamente quello di avere cercato la rico-
stituzione di una unità fra scienza e politica. L’Istituto per i beni 
artistici, culturali e ambientali dell’Emilia-Romagna mi pare si 
muova nella medesima linea; mi pare cioè di vedere ricompor-
si in esso quel convergere di cultura nella politica e di politica 
nella cultura che è, a mio parere, l’unica via per risolvere i molti 
problemi in cui, da almeno 25 anni, il nostro paese è angoscia-
tamente impantanato.

Note
1 Primo Presidente della Regione Emilia-Romagna [n.d.r.].

da: «Quaderni della Giunta Regionale», 1, 1975, pp. 34-37.





Designato dal Consiglio regionale emiliano-romagnolo (che rin-
grazio caldamente) a coordinare il Consiglio di amministrazione 
e il comitato consultivo dell’Istituto per i beni artistici, culturali 
e ambientali della Regione – designazione che mi onora molto 
al di là di quanto ho fatto per lo studio geostorico della nostra 
regione – mi trovo, in questo primo atto di costituzione ufficiale 
dell’Istituto, a indicare la interpretazione che io do ai compiti che 
la legge regionale 26 agosto 1974 ha assegnato alla istituzione: 
una interpretazione che fra qualche ora, con la prima adunanza 
del Consiglio di amministrazione, ai cui membri mi è gradito 
rivolgere ora un primo saluto, si confronterà con quella delle 
persone designatevi dal Consiglio regionale, dai Consigli delle 
tradizionali province e dai Consigli comunali dei capoluoghi.

Di questo Istituto si parla nella Regione dal 1972 e, a parte la 
legge che lo crea – o meglio gli dà personalità giuridica – la fase 
della sua ponderata gestazione ha determinato (congiuntamente 
ad un confortevole interesse, via via più aperto a suo riguardo, 
di alcune regioni centro settentrionali e di alcuni ambiti della 
stampa nazionale) una notevole sequenza di scritti, di seminari, 
di discussioni, di iniziative sperimentali: ricordo il volume di 
Andrea Emiliani Una politica dei beni culturali, uscito a fine ’74, 
e poi l’incontro del 15 febbraio ’75 a Bologna col ministro per i 
beni culturali e ambientali, e infine i corsi per operatori culturali 
e addetti a restauri e rilevamenti conservativi, intrapresi a giu-
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gno ’74 e continuati fino ad oggi. Dal complesso di idee aduna-
to in così numerose e diversificate occasioni di dialogo, analisi, 
chiarificazioni etc., chi ha partecipato a questo lavoro costitutivo 
dell’Istituto ha tratto emergenti e solide ragioni per convincersi 
non solo della sua utilità (molte cose sono utili, e però le circo-
stanze ne impediscono o posticipano a volte la realizzazione), ma 
della sua inderogabilità.

In un rapido intervento che mi fu consentito di fare il giorno 
di incontro col ministro per i beni culturali e ambientali, mi sof-
fermai sugli elementi a mio parere basilari del progetto di legge 
per l’Istituto, edito a fine luglio ’73: “i beni naturali – vi è scritto 
– discendono certo dalla natura, ma sono il frutto di un equi-
librio o squilibrio fra l’uomo e l’ambiente, e occorre pertanto 
studiarli nelle loro complesse stratificazioni”; e più avanti: “cen-
sire per conoscere potrebbe suonare appena uno slogan se non si 
postulasse che per conoscere, intervenire e operare occorre una 
metodologia non solo politica e amministrativa, ma scientifica. 
La salvaguardia dei centri storici, grandi e meno grandi, passa 
necessariamente e preliminarmente attraverso l’analisi ovvero il 
censimento di ciò che va salvaguardato, e solo dopo possono 
intervenire le tecniche di recupero e di restauro”; e più avanti: 
“la diversa varietà delle espressioni umane e dell’ambiente uma-
no, che sono state elette a settore d’indagine, viene intesa come 
globalità indiscussa di una sedimentazione della quale l’uomo è 
stato autore e interprete. L’opera di censimento dunque non è 
opera di semplice raccolta di dati analitici, ma anche di giudizio 
storico”. Nel testo ora riferito, i cui concetti sono, in modo più 
epigrafico, riassunti negli articoli primo e secondo della legge 
istitutiva, c’è la riaffermazione energica di una metodologia del 
conoscere per agire socialmente, che sta alle origini degli eventi 
e dei moti più fertili della storia moderna; e che di contro, per 
bene individuabili cause, la società del nostro tempo ha scartato 
o eluso, fino a volte a ignorare – non incoscientemente – anche 
là ove vediamo celebrarsi quelli che si ritengono, grazie a progre-
dite tecnologie, i suoi maggiori trionfi. Voglio dire la metodolo-
gia per cui ad ogni atto destinato ad incidere sulla organizzazio-



Discorso per l’insediamento degli organi direttivi dell’IBC

71

ne regionale degli uomini – quindi il loro insediarsi e dislocarsi, 
i loro rapporti con l’ambiente, la elaborazione delle risorse di 
ogni genere che essi ricavano da questo, etc. – deve anteporsi una 
corretta, sistematica, esauriente opera conoscitiva.

Per un’epoca della storia che va da metà del secolo diciot-
tesimo al quarto finale del secolo scorso, è agevole esemplifica-
re; richiamo il significato che rivestono nella incentivazione di 
una vitalità economica come quella dei paesi lombardi in età 
asburgica i due strumenti chiave – a quei tempi – per una in-
formazione minuziosa, precisa, quantitativa e qualitativa della 
situazione di ogni comunità: cioè il catasto topografico e il cen-
simento demografico. Ricordo la funzione che doveva tenere nel 
disegno di costruzione di uno stato moderno la inchiesta sta-
tistica nei dipartimenti napoleonici dei due regni d’Italia: una 
inchiesta impiantata con globalità di esame nella considerazione 
delle strutture sociali, della organizzazione economica, dei pa-
trimoni culturali, delle condizioni ambientali, etc. Cito i temi 
delle discussioni che riempirono con più vigore – di lì a poco 
producendo azioni effettive – i congressi degli scienziati in piena 
età risorgimentale: le ferrovie, la meccanizzazione agronomica, le 
vocazioni locali alla istituzione di industrie, la assistenza sociale 
e le malattie endemiche, la statistica medica, etc. Ripenso la le-
zione di Cattaneo con i suoi continuati riferimenti al bisogno, al 
basilare compito politico di conoscere le situazioni reali: lezione 
che si è dispiegata per un terzo di secolo e provocò una ondata 
di corografie, inchieste, indagini statistico-economiche, statisti-
co-demografiche e statistico-mediche, che giunse fino ai primi 
vent’anni dopo l’unificazione. Quegli anni precisamente in cui, 
accogliendo le esperienze di matrice illuminista, ora già feconda-
te dai canoni della scienza positivista, e cioè la convinzione che 
era indispensabile conoscere in ogni minuta maglia la realtà dei 
paesi unificati del giovane stato, per organizzarlo, i primi governi 
nazionali usano come strumento operativo la inchiesta sistema-
tica, di rilevanti dimensioni, sui campi che formano l’armatura 
della vita nazionale: la scuola, la sanità, l’agricoltura, l’industria, 
le ferrovie, i porti. Inchieste il cui valore naturalmente è dimen-
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sionato e funzionale alla ideologia e ai fini delle classi dirigenti di 
quegli anni. In esse i materiali raccolti non si esprimono però in 
repertori, puramente quantitativi o affiancati da testi in genere 
banali e poveri per lo più di esplicazioni sul modo con cui si 
è formata la informazione, come ne riceviamo con quotidiana 
frequenza dai servizi statistici nazionali e locali: il loro risultato 
è un discorso che usa i frutti della rilevazione come documenti, 
con cui lumeggiare e indagare in penetrazione una particolare 
sezione della vita nazionale e poi ragionare sui problemi connessi 
e le vie da seguire per dare loro una soluzione.

Dopo quegli anni non è che non vi siano state nuove e op-
portune inchieste su altri campi – mi limito a ricordare quelle 
a inizi del secolo sul mezzogiorno, e nel dopoguerra quelle sul-
le condizioni del lavoro e sulla situazione dei lavoratori –: ma 
la loro frequenza e anche (considerando la maggior prestazione 
tecnologica negli ultimi cinquant’anni) la loro portata speculati-
va, e nel maggior numero di casi la loro incisività operativa, sono 
di molto indebolite. In una parola dagli ultimi anni del secolo 
scorso in qua, la metodologia del conoscere prima di agire nelle 
strutture della società, si è degradata a forme via via approssima-
te e di esile prospettiva, si è ristretta in orizzonti rigidi.

I motivi di questa involuzione paiono complessi. Probabil-
mente la crisi di crescita dello Stato italiano dopo gli anni ’80 e 
la incapacità di gestirla, o meglio la decisione di risolvere i pro-
blemi di una società in radicale ricambio con strumenti creati 
in situazioni alquanto superate, ha rapidamente offuscato quella 
metodologia. Ma della crisi degli anni ’80 è anche probabilmen-
te una conseguenza la frattura e la dissociazione di una unità 
fino a lì faticosamente conseguita – come mostrano i casi dianzi 
nominati –: l’identificarsi cioè di chi fa scienza e di chi vuole 
agire politicamente. L’isolamento, la separazione tra il primo e 
il secondo, e le condizionature del primo da parte del secondo, 
come di frequente è accaduto poi, sono da vedere – io credo 
– alla origine, in verità plurima, di molti fatti disastrosi nella 
organizzazione dei nostri insediamenti e delle nostre risorse: ri-
peto plurima, perché il gioco di quei fatti lo domina la forza del 
profitto.
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Nella gestione degli spazi terrestri si è perduto soprattutto il 
senso della mobilità che le divisioni e le articolazioni dello spa-
zio a fini politici devono avere, in concordanza con l’evolversi 
delle condizioni di vita: cioè della situazione storica. In epoca 
napoleonica e poi nei primi vent’anni dopo l’unificazione fu ri-
badita l’utilità di addivenire a un ridisegno, consono coi tempi 
e operato con la dovuta organicità, delle circoscrizioni dei co-
muni e delle province, in modo da fare coincidere – secondo 
la realtà economica e demografica in atto – le aree pertinenti 
a tali istituti con le aree di effettiva gravitazione corrente ver-
so i loro capoluoghi (anche essi da reidentificare). Però non se 
ne fece niente o quasi, e l’operazione si è risolta negli ultimi 
cent’anni in un certo numero di interventi locali, molto discordi 
fra loro e solo parzialmente giustificabili per le province, esigui 
per i comuni, e in ogni caso isolati e slegati. Di modo che qua-
lunque nostro censimento teso a fornire materiali per una rea-
le panoramica della situazione odierna in un certo campo della 
vita nazionale – l’agricoltura, l’industria, le forze di lavoro e gli 
spostamenti di popolazione per motivi di lavoro, l’istruzione, la 
sanità, etc. – è fondato territorialmente sopra unità di base (i co-
muni) o mediane (le province) il cui ritaglio topografico rimonta 
per lo più a secoli di fine medioevo (per i comuni) o a secoli di 
antico regime (per le circoscrizioni di disparata denominazione 
divenute poi, con pochissime varianti di disegno, province del 
regno unificato). Qualunque rilevazione statistica relativa ai no-
stri tempi si compie cioè in un ritaglio topografico che risale in 
genere (in quanto funzionale ad essi) a tempi le cui strutture, in 
ogni ambito della società, erano molto diverse da quelle odier-
ne. E ciò semina di enormi contraddizioni ed equivoci le nostre 
fonti d’informazione: quelle fonti che – elaborate ai centri della 
statistica nazionale in sistemi non di rado impropri o eccessiva-
mente superficiali – servono poi per i piani di programmazione 
a comprensori, regioni, nazione.

Ma la approssimazione, contraddizione e incongruenza con-
tenute nelle nostre fonti di informazione – spiace dichiararlo 
a chi sul problema della regione si è infervorato, molto giova-
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ne, fino dagli anni della Resistenza – giunge fino alla regione, 
o meglio ai concetti di regione. Qual è l’idea che si ha oggi abi-
tualmente di regione, come entità che si individua o perché su 
di uno spazio terrestre definito si insediano comunità umane 
che le caratteristiche di quello spazio stimolano ad associarsi, o 
perché una vasta e già definita comunità che si insedia su spazi 
terrestri di diversa natura li plasma con particolari caratteristi-
che? Gli sforzi per chiarire questa idea sono stati negli ultimi 
trent’anni scarsi in Italia, o ristretti a specifici ambiti di scienza. 
L’idea di regione non può uscire da un testo legislativo, perché 
questo non ha la capacità di dare vita a una regione, ma ha solo 
la funzione di prendere atto che una regione esiste come realtà 
storica, e di dare norme per la sua vitalità interna e per i suoi 
rapporti in più ampi contesti. Negli ultimi trent’anni non ci si è 
preoccupati neanche di fare debitamente circolare e meditare la 
considerazione che qualunque regione – in quanto realtà storica 
– muta nel tempo la sua sagoma e dimensione perché mutano i 
suoi contenuti; e che anzi l’idea stessa di regione è dinamica. Per 
cui non può assumersi oggi per valevole una concezione di re-
gione che lo fu cinquanta anni o un secolo fa. Ciò nondimeno il 
ritaglio delle nostre regioni, riferito nell’articolo 131 della nostra 
Costituzione, è un ritaglio nato ad opera del primo coordinatore 
della statistica nazionale, il Maestri, agli inizi del 1864, quando 
si registrò il bisogno di ripartire lo Stato in zone statistiche per 
l’allestimento delle prime rilevazioni e inchieste sulle condizioni 
nazionali, e a tal fine mancava qualunque disegno perché l’arti-
colazione regionale sostenuta dai nostri Farini e Minghetti era 
stata disgraziatamente emarginata dal Parlamento e poi sepolta 
agli inizi del 1862. Ma il ritaglio del Maestri, che usava il nome 
di “compartimento” e non quello di “regione” era, dal suo stesso 
autore, definito come un aggruppamento di province secondo 
criteri di omogeneità statistica e topografica, come un disegno 
impreciso e incerto, sperimentale e perciò da rifare radicalmente 
quando la realtà economica, culturale, demografica, ambientale 
d’Italia fosse studiata in modo migliore. Quel ritaglio compar-
timentale però rimase inalterato negli anni, con la automatica 
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aggiunta delle ultime province ex papali ed ex asburgiche uni-
te posteriormente allo Stato; e solo una modificazione ebbe nel 
nome designante gli spazi statistici, che nel 1912 non furono più 
chiamati “compartimenti” ma “regioni”. E con questo nome il 
ritaglio del 1864 è stato inserito nella Costituzione del 1948.

I casi ora tratteggiati, specialmente per quanto ha relazione 
con la deficienza o fiacchezza di storicità, non paiono fuor di 
luogo: perché il fine principale per cui l’Istituto è nato – quello 
cioè di agire come strumento della programmazione regionale 
nel campo dei beni culturali e naturali – si troverà a fare i conti 
più di una volta con le contraddizioni a cui ho accennato, e con 
le loro conseguenze che agiscono in molte direzioni e che po-
tranno incrociarsi in modo non trascurabile con il nostro lavoro. 
In questo lavoro la riappropriazione di quella metodologia del 
conoscere per agire socialmente, che fu coltivata con così fecon-
di risultati dalla cultura illuminista prima e positivista poi, è a 
mio parere la prima cosa da fare. E non ci si lasci insidiare dalla 
impressione che un tal modo di agire potrebbe significare un 
richiamo a tempi superati, un ritorno a vie non più perseguibili. 
Riappropriarsi di tale metodologia equivale a fondare, a orien-
tare una via decisamente alternativa a quella di cui cogliamo e 
registriamo giorno per giorno i guasti, gli sbagli, le disfunzioni 
nella organizzazione degli elementi ambientali, della vita eco-
nomica, degli insediamenti, della scuola etc. Una via grazie a 
cui la soluzione di bene culturale e di bene naturale si fa total-
mente nuova e piglia valori finora ignoti alla norma giuridica, 
e non correnti neanche nella prassi scientifica. Il bene culturale 
inteso come qualunque oggetto o manifestazione pertinente ai 
patrimoni della storia, che sia giunto fino a noi – non importa 
se da lontana o da vicina età – e che conservi la vitalità di una 
funzione sociale (quella ad esempio della rete viabile nei nostri 
agri centuriati o dei nostri centri storici) e perciò sia ritenuto uti-
le, congruo alla organizzazione di qualche fase o elemento della 
nostra vita. E il bene naturale inteso come una entità o un feno-
meno che partecipa in notevole misura o con episodi emergenti 
a edificare le caratteristiche di fondo delle condizioni ambientali 
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della regione: cioè le componenti naturali che una perspicace e 
oculata organizzazione dello spazio non deve ignorare e sopra 
cui può intervenire solo dopo aver studiato in ogni trama la loro 
costituzione e in ogni evento i loro processi, perché solo così le 
può incorporare in termini armonici ed equamente fruibili.

Ma questa nuova concezione di bene culturale e ambientale 
implica l’adozione di un diverso modo di concepire l’organizza-
zione del conoscere, di interpretare gli strumenti e i canoni con 
cui si forma l’informazione: in una parola di fare scuola. Implica 
cioè l’abbattimento di insostenibili quadri e ripartizioni discipli-
nari, la circolarità della scienza, la convinzione che questa non è 
formata da un numero indefinibile di campi disciplinari, ma di 
problemi. Che sono poi le istanze da cui è partita nelle università 
l’esplosione del ’68. E come uomo che esercita il suo lavoro nella 
scuola devo ricordare che è stato precisamente questo evento a 
far rivivere con lucida visione storica e in modo clamoroso la tesi 
(da me già ribadita iniziando) che per fare l’uomo esaustivamen-
te partecipe dei problemi che – qualunque sia la sua professione 
– investono la sua vita, la soluzione più razionale è che i sistemi 
operativi definiti abitualmente scientifici e politici si congiunga-
no, si amalgamino fino a divenire consustanziali. A tale riguardo 
è da dire che una fra le iniziative preliminari da cui è nato l’Isti-
tuto e cioè il corso già ricordato per operatori culturali e addetti 
a lavori conservativi di patrimoni culturali, il cui merito va in 
larga misura all’assessorato regionale per l’istruzione e la cultu-
ra, può considerarsi – nella ideale proiezione di un’esperienza 
che agli albori del diciottesimo secolo fu qui a Bologna di Luigi 
Ferdinando Marsili – un impianto sperimentale di scuola inter-
disciplinare, con un regolamento di studi molto più pertinente 
di quello che ai suoi destinatari sono in grado di fornire oggi le 
nostre università. E ora è il caso di dare, in via di orientamento, 
qualche indicazione sopra i temi – di cui inizieremo fra qualche 
ora a discutere – che potranno configurarsi come area di azione 
per l’Istituto nel suo primo anno di vita. La sua funzione di stru-
mento della programmazione regionale nel campo dei patrimoni 
culturali, artistici e naturali, come è stabilito nel primo articolo 
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della legge istitutiva, consiglia di prescegliere i temi di lavoro 
fra quelli di ordine storico e ambientale ove già il Consiglio re-
gionale ha deciso di intervenire. Cito a titolo esemplificativo i 
seguenti:

a) il tema dei centri storici, per la cui salvaguardia e riabilita-
zione la Regione ha già enunciato la legge del 7 gennaio 1974. 
Dei centri storici, che sono stati oggetto in Italia di ricchissimo 
studio negli ultimi quindici anni, con scritti di ogni genere e 
incontri e raccolte di documentazione, e in casi specifici – fra 
cui, per l’azione geniale e ostinata di Cervellati, il più noto e 
consapevole è precisamente Bologna – sono divenuti officina 
per scrupolosi e calibrati interventi di restauro, di ripristino, di 
rianimazione sociale: dei centri storici, dico, non una legge dello 
Stato italiano ha dato fino ad ora una definizione precisa o alme-
no soddisfacente. I criteri per la identificazione e la perimetra-
zione dei centri storici non sono di certo da limitare o contenere 
a una valutazione elitaristica dei nuclei edificati con particolare 
pregio artistico o paesistico, come fa il decreto interministeriale 
2 aprile 1968; ma sono da fondare su una matura analisi della 
società che li ha generati. E in questa chiave centro storico si 
può intendere l’insediamento umano di qualunque misura e di 
struttura glomerata che ha esercitato in una data fase storica, 
una funzione coordinante nella gestione sociale di una determi-
nata area, e che di quella fase storica conservi nei suoi impianti 
urbanistici, nei suoi contenuti edili, testimonianze significative 
ed evidenti, non irreparabilmente alterate. Una volta che – dopo 
i rapporti consultivi con l’Istituto – il Consiglio regionale darà 
una indicazione di quei criteri, l’Istituto sarà tenuto a svolgere 
il lavoro di anagrafe, motivazione, censimento, rilevazione dei 
centri storici, per l’intero spazio regionale;

b) l’anagrafe, il censimento e per ogni caso esaminato una 
piena illustrazione delle caratteristiche formative, delle partizio-
ni principali, degli oggetti e dei documenti più significativi, dei 
complessi museografici, bibliografici, archivistici di qualunque 
sfera tematica e portata materiale che esistono nella regione: in 
vari casi auspicabilmente – ad esempio per le università – anche 



Lucio Gambi

78

quelli di gestione statale e, fino dove sarà consentito, i privati. 
Ciò non solo per avere l’indispensabile quadro – che ora non 
si ha – della situazione in tale ambito dei servizi culturali, ma 
anche per conseguire un’efficiente coordinazione fra quei com-
plessi e pervenire a un loro migliore uso. E infine per formulare 
ponderate scelte riguardo alla istituzione di servizi culturali nuo-
vi in quelle sezioni di scienza o in quei comprensori comunali 
ove essi manchino o siano scarsi;

c) l’individuazione, l’inventariazione, la rilevazione integrale 
delle peculiarità e infine la perimetrazione di particolari zone, 
oggetti o fenomeni naturalistico-ambientali che siano ascrivibili 
al novero dei patrimoni da salvaguardare – non però isolare – e 
da tenere come sono, o riportare se si può a qualcosa di analogo 
a quel che erano prima delle degradazioni inferte negli ultimi 
cinquant’anni. Ciò per metterli a disposizione della comunità in 
termini diversi da quelli che finora la legge del profitto detta, per 
far sì che la comunità impari a conoscerli in modo adeguato, e 
ne ricavi motivo e occasione di arricchimento culturale, di una 
più larga visione e corretta interpretazione degli elementi fra cui 
la sua vita si svolge;

d) infine l’impianto di una cartografia tematica regionale 
che illustri con figurazioni di conveniente dettaglio e cura, sia in 
una proiezione storica e sia in una minuta panoramica dei nostri 
giorni, i quadri naturali, la situazione economica, urbanistica, 
demografica, alimentare, igienica, i fenomeni culturali e politici, 
la struttura sociale, etc., così come negli ultimi anni ha iniziato a 
fare in modo egregio la Sardegna, e da qualche anno in più si fa 
in un buon numero di regioni-quadro francesi.

Potrei indicare altre linee; ma a me pare di aver esemplificato 
abbastanza. Di certo non sarà facile, dopo aver superato il primo 
nodo delle scelte, svolgere efficacemente il lavoro di identifica-
zione, anagrafe, censimento etc., dai numerosi campi d’inchiesta 
alla elaborazione memorizzante finale, e alla irradiazione dei ri-
sultati – perché servano a fini di pianificazione – verso le comu-
nità, gli enti, le zone ove sono stati raccolti i singoli elementi in-
formativi. Ma prima di dare il varo ai piani di ricerca il Consiglio 
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di amministrazione deve chiarire i problemi della sua funziona-
lità interna, stabilire i regolamenti di base per la vita della isti-
tuzione, promuovere le designazioni per il Comitato consultivo 
che l’art. 10 della legge istitutiva prevede nella rilevante misura 
di intorno a novanta persone. È quindi da ritenere che solo fra 
qualche mese l’Istituto sarà in condizioni di prendere l’aire.

Chi dal voto del Consiglio regionale è stato chiamato a coor-
dinare l’opera iniziale dei comitati che lo dirigono e delle strut-
ture che lo muovono nei suoi compiti conoscitivi e operativi, di 
analisi, di raccolta, di elaborazione, di consultazione, si augura 
che la sua funzione di “strumento della programmazione regio-
nale” non si limiti a vagliatissime elaborazioni informative, ma 
si esprima in efficaci prospezioni operative, e che quindi a due 
risultati, di molto rilievo e in relazione fra loro, esso riesca a 
giungere: due risultati che si potranno destinare non solo ad una 
migliore gestione della nostra regione, ma anche di altre.

Il primo, ripigliando un problema già accennato, consiste 
nella partecipazione che – nei limiti del suo campo d’azione – 
l’Istituto può dare al chiarimento e possesso di una moderna idea 
di regione. La regione che si chiama Emilia-Romagna è l’unica 
in Italia a non avere una prefigurazione in qualcuno dei ritagli 
geografici o statistico-politici, o individuabili per denominazio-
ne tradizionale da alquanti secoli, che erano in vigore negli sta-
ti risorgimentali. Dagli inizi della conquista longobarda – cioè 
l’ultimo quarto del sesto secolo – fino al marzo 1860, per tredici 
secoli, lo spazio che oggi si chiama Emilia-Romagna è stato se-
zionato fra poteri politici diversi. Ma in poco più di un secolo 
si è venuto delineando in tale spazio (ad eccezione di qualche 
fascia influenzata da richiami gravitazionali lombardi) un senso 
di similarità e di permeazione fra le parti, che ha consentito di 
stabilire rapporti correnti fra i suoi centri urbani di ogni ordine, 
una volta dislocati fra tre stati (e un quarto anzi, se si considera 
l’area montana ex granducale toscana), e divisi ulteriormente da 
partimentate eredità medioevali e signorili che giunsero fino a 
età risorgimentale: un senso di discreta integrazione che non era 
certo minore, fino a cinquant’anni fa, di quello che potevano 
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mostrare i centri e le popolazioni già da molti secoli legati da una 
medesima gestione politica.

A formare un tale senso ha avuto probabilmente una cospi-
cua parte la costituzione nel nostro spazio, dal 1870 in avan-
ti, del maggior nodo – sul piano del mercato nazionale – del-
le comunicazioni terrestri fra pianura padana e penisola, e in 
qualche modo fra l’Italia che si veniva industrializzando e l’Italia 
che rimaneva agricola. Per di più il polo di questo nodo, Bolo-
gna, non aveva, per sua ventura, l’atteggiamento, gli idola che 
un’esperienza di dominazione ha dato per lo più ai luoghi ove 
si insediarono in età moderna governi di stato, corti e conse-
guenti corporazioni di burocrati: di modo che essa non era in 
grado di svolgere un’azione soverchiante e tiranneggiante verso 
gli altri poli urbani della regione, che già per loro conto, grazie 
ad una personalità conquistata in una decina di secoli di storia 
autonoma e a volte brillantissima, erano forti e numerosi, e che 
non sono stati quindi – come diversamente fra cinque e sei secoli 
fa in Veneto e in Toscana, e nel nostro secolo nella regione di 
Milano – subordinati e in larga misura depotenziati. Per questo 
motivo l’Emilia-Romagna è oggi in Italia il caso più prossimo 
alla maturazione di quella che gli studi di avanguardia sul regio-
nalismo (coltivati da urbanisti, economisti, analisti di situazioni 
sociali, di mobilità demografiche etc.) indicano come idea più 
fondata ai nostri giorni, per riconoscere una realtà regionale: e 
cioè la proiezione su di uno spazio di un sistema armonico di 
entità urbane, vivacemente integrate fra loro da rapporti gravi-
tazionali riassunti e coordinati da un polo più forte; entità che 
esercitano funzioni e ruoli di diverso grado e in conseguenza 
si scandiscono in una scala di valori. Il nostro lavoro potrebbe 
anche vedere l’utilità di inserirsi nel chiarimento e nella verifica-
zione di questa teoria, che riscuote ora larghe adesioni, in modo 
da arricchirla – per quanto si riferisce ai patrimoni culturali – di 
elementi che essa per ora trascura, contribuendo così ad una mi-
gliore definizione dei sistemi gravitazionali – specialmente nei 
loro continuati dinamismi – e quindi a soddisfare le giustificate 
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istanze e la manifesta convenienza di una più razionale configu-
razione della regione.

Un ultimo risultato – congiunto con il primo – del lavoro 
a cui si deve dedicare l’Istituto, sarà l’animazione e la levitazio-
ne delle energie locali, e il loro confluire e impegnarsi in azio-
ni che fino a qualche anno fa esse avevano avuto scarso modo 
di sostenere. I raccordi stabili che la legge istitutiva dispone fra 
l’Istituto e i comuni di qualunque entità, i comprensori da loro 
formati, le comunità montane, i centri storici, le università, le 
società culturali etc., porta il nostro lavoro ad una articolazione 
di compiti che inderogabilmente stimola, muove, agevola le ge-
stioni di base. E nella situazione e nei termini in cui si è venuto 
istituzionalizzando il regionalismo italiano – con una regione 
che per molti versi esplica una mera decentrazione, o meglio un 
alleggerimento di servizi funzionale al centro –, questa corre-
sponsabilità di compiti fra i vari piani della piramide regionale 
e la totale riabilitazione degli istituti politici di base, chiamati 
così a divenire interpreti decisivi di loro problemi, queste inizia-
tive di promozione d’ogni energia locale che emergono dagli atti 
legislativi da cui è nato l’Istituto e che l’Istituto deve mettere a 
frutto, sono un grande merito del Consiglio regionale emiliano-
romagnolo. Indicano cioè la via più equa e sicura che – nella 
situazione odierna – una regione ha per realizzarsi.

da: «Quaderni della Giunta Regionale», 3, 1975, pp. 13-27.





In Italia esistono oggi, secondo i molto malfatti repertori mini-
steriali che rimontano nella edizione più aggiornata al 1967, una 
decina di nuclei museali dedicati in modo specifico alla società 
non urbana: cioè un museo nazionale a Roma e alcuni di portata 
regionale che considerano il Friuli, le valli trentine, le valli tirole-
si, la Romagna, la Lunigiana, la Calabria, la Sicilia, la Sardegna; 
esistono poi, sparpagliate specialmente nelle regioni settentrio-
nali e in qualcuna centropeninsulare, una ventina di raccolte di 
diversa entità sul medesimo tema, individuabili e contenute in 
complessi di più vasti ambiti. Le informazioni fornite da vari 
partecipanti al congresso di museografia agricola tenutosi a Bo-
logna nel gennaio 1975, aggiungono un’altra ventina o poco più 
di nuclei sorti in genere negli ultimi cinque o sei anni.

Poiché in questi medesimi anni l’Emiliani ha più volte scrit-
to1 intorno alle condizioni dei patrimoni museali in Italia, è su-
perfluo ora chiedere quante, fra le raccolte che si riferiscono alla 
società agricola, sono valide per requisiti di materiali e di siste-
mazione: cioè efficaci culturalmente. C’è in ogni modo – se si 
guarda bene – un denominator comune ad un gran numero di 
esse, buona o no che sia la loro manutenzione, grande o minima 
che sia la loro dimensione. Ed è che i principi che ispirano il loro 
impianto (o la loro riorganizzazione negli anni del dopoguerra) 
risalgono per lo più ai moduli con cui fra il 1906 e il 1908 fu 
imbastito a Firenze da Lamberto Loria e Aldobrandino Mochi – 

Qualche indicazione 
per una nuova museografia 
delle società rurali
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con gli inevitabili finanziamenti di Gioachino Bastogi, che aveva 
così un’altra occasione per sostituirsi ai compiti dello stato – il 
nucleo iniziale di un museo etnografico italiano, e con cui nel 
1911 fu allestita la prima esposizione di etnografia nazionale2 
che fornì la base per il museo nazionale chiamato inizialmente 
di Etnografia Italiana, e poi delle Tradizioni Popolari, divenuto 
però funzionale in modo stabile solo nel 1957.

Secondo tali principi – enunciati da noti storici, etnografi, fi-
lologi ecc. degli inizi del secolo – i materiali con cui si esprimeva 
fino a meno di un secolo prima, o fino a solo una generazione 
prima la cultura rurale, sono da sistemare, catalogare, descrivere 
alla medesima stregua dei materiali d’una civiltà preistorica, o 
d’una civiltà lontana nello spazio, che partecipa in minima o in 
veruna misura alla formazione della nostra maglia storica. Né 
fino ad ora mi pare che – ad eccezione della scuola nata con 
Ernesto De Martino3 – tale sistema di adunare e metter in mo-
stra le documentazioni più significative del mondo costruito da 
contadini, pastori, boscaioli, pescatori, braccianti ecc. sia stato 
contestato in nome della considerazione, in sé molto elementa-
re, che così operando si privano di vita, cristallizzano, bachechiz-
zano, falsificano nei rapporti ambientali e funzionali e – ciò che 
più importa – si alienano oggetti, istituzioni, esperienze di una 
cultura i cui contenuti o riflessi, per quanto degradati o masche-
rati da superfetazioni, persistono a circolare e formare un umore 
vitale in notevole parte della nostra popolazione.

Naturalmente la metodologia fino a qui usata nell’organizza-
zione dei musei etnografici è congiunta a una particolare orien-
tazione ideologica, per così dire positivistico-conservativa pri-
ma e idealistico-conservativa poi, da cui fu dominata fino a un 
quarto di secolo fa l’area degli studi relativi. Ma da alquanti anni 
si è imposta in questi studi una più consapevole e fine interpre-
tazione storica: e anche i servizi museali ne devono tenere conto. 
Devono cioè, in prima istanza, adunare e metter a disposizione 
degli usi sociali i documenti di una cultura, ricostituendoli in 
quadri storicamente corretti e propri.

Significativi risultati in tale direzione, per quanto si riferisce 
alla società contadina, sono stati raggiunti – come è noto – in 
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vari paesi centroeuropei, scandinavi e balcanici, con la creazione 
di musei de plein air, che consistono nella ricomposizione fede-
le e scrupolosa, con materiali d’abitudine originali, delle abita-
zioni contadine che esprimono le soluzioni più tipiche di una 
Regione o di una rosa di regioni, con ogni loro arredamento e 
strumentazione, per mostrare la consequenzialità fra struttura 
economica sociale della azienda rurale, configurazioni e condi-
zioni dell’abitazione, modo di organizzarsi di questa in ogni ele-
mento, e quindi rapporti fra evoluzione delle strutture aziendali 
e modificazione delle forme e dei contenuti edilizi. Il primo del 
genere è stato fondato a Stoccolma nel 1891, e ha poi servito di 
stimolo e schema per un gran numero di minori musei locali nel 
mondo scandinavo. In anni più vicini iniziative simili – con una 
maggior considerazione per le manifestazioni del lavoro umano 
e le rivalità di classe – sono nate presso le scuole che si dedicano 
allo studio della cultura materiale4 e formano correnti molto flo-
ride in Polonia, Lettonia, Estonia, Boemia, Austria, Ungheria, 
Transilvania, Valacchia, ecc.

Ma anche in queste ultime progredite e istruttivamente sod-
disfacenti unità museali, v’è una dose di sofisticazione e sono 
palesi le lacunosità. L’accogliere in un’area verde di una capitale 
di stato – ad es. 60 ettari nel parco di Skansen a Stoccolma e solo 
poco più di 10 nel Muzeul Satului (il museo del villaggio) ordi-
nato fra il 1948 e il 1964 a Bucarest – un gran numero di dimore 
rurali provenienti da ogni regione di quello stato (sono una ven-
tina di complessi rurali di diversa portata, mescolati a elementi 
non rurali, nel primo caso e 62, molto stipati, esclusivamente 
rurali, nel secondo) determina inevitabilmente giustapposizioni 
insopportabili di tipi alquanto divergenti e dislocati in aree lon-
tane fra loro – perché rispondono a strutture agricole diverse –, e 
accostamenti ingiustificabili, negli interni degli edifici, di oggetti 
pertinenti a classi fra loro disgiunte o opposte, come contadini 
agiati e contadini poveri.

A parte tali vizi di metodologia, la soluzione ora richiama-
ta non si può giudicare congrua perché l’ambiente urbano, da 
dimensioni mediane in su, in una società industriale, non può 
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dare conveniente ospitalità ad una ricostruzione logica di feno-
meni rurali, e specialmente non dà modo di circondare ogni di-
mora rurale con i campi di cui essa è il centro di riferimento e 
individuazione, il polo funzionale, e da cui essa perciò non deve 
venire avulsa, neanche a fini museali. È probabilmente questo il 
motivo per cui in Polonia – ove i metodi di analisi sopra le cultu-
re materiali sono meglio sperimentati – e anche in Norvegia, ci 
si è orientati negli ultimi anni ad impiantare i musei etnografici 
de plein air in ambiente rurale, e a non mescolare tipi di regioni 
diverse.

Il frutto di queste esperienze può venire utilmente meditato 
da chi indaga forme adeguate di tutela e rivalutazione della 
cultura rurale in Italia, perché la situazione di alcune nostre 
regioni potrebbe consentire ora di procedere oltre. Mi pare cioè 
che per un certo numero di regioni italiane si può disegnare 
una ipotesi di istituzione più concorde sia con l’interpretazione 
moderna delle funzioni museali, sia con gli orientamenti di 
avanguardia degli studi intorno alle culture contadine, sia inoltre 
con i fini di quella fondazione per i beni culturali che è stata già 
varata in agosto 1974 presso la Regione emiliano-romagnola,5 e 
va delineandosi in altre vicine. 6

In ogni zona rurale d’Italia, specialmente le montane, ma an-
che nelle pianure, una delle conseguenze più appariscenti degli 
eventi economici e demografici degli ultimi trent’anni è il depo-
polamento e a volte il quasi integrale svuotamento di molti vil-
laggi, l’abbandono di numerose aziende con le loro case e i loro 
campi. Vi è stata qualche volta una riconversione economica, 
e quindi urbanistica, di questi beni o con destinazioni ad altra 
forma di fruizione agricola (bosco, allevamenti ecc. sul rilievo 
peninsulare) o con l’occupazione di famiglie, a volte immigrate, 
che non esercitano più o esercitano solo irregolarmente l’agricol-
tura (es. cascine della pianura nei comuni a marciante industria-
lizzazione) o per l’intervento di imprese speculative (le “seconde 
case”, i villaggi turistici ecc. di particolari fasce montane o sub-
montane): operazioni, le une e le altre, che entrano nella sfera 
che la Costituzione (art. 117) assegna ai compiti regionali: e che 
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quindi logica vuole che siano coordinate e pianificate dai governi 
regionali, e non lasciate a inconsulte iniziative private.

Fra le cose che in quest’area di operazioni i governi regionali 
potranno fare, c’è anche quella di destinare una aliquota, sia pure 
minima, di villaggi, case e campi abbandonati, alla istituzione di 
nuclei museali in vivo della cultura contadina. Se pigliamo come 
esempio la zona bolognese, si tratta di questo:

a) scegliere uno fra i molti borghetti o casali della montagna, 
ove vive ora solo un decimo o un quinto dei nuclei familiari che 
vi si censivano trent’anni fa: un borghetto o un casale fra gli enu-
merati nella bella opera del Fantini,7 il cui complesso costruttivo 
conservi abbastanza freschi gli elementi basilari della edilizia ti-
pica qui fino al secolo scorso;

b) scegliere una o due fra le case sparpagliate nelle aziende di 
pianura, in stato di semiabbandono: anche qui una casa le cui 
linee costruttive restino fedeli ai moduli – delineati probabil-
mente nella cerchia di Carlo Francesco Dotti8 – della casa mez-
zadrile a due corpi della media azienda bolognese dei secoli dopo 
il XVII;

c) ove sian state compiute negli ultimi cinquanta anni alte-
razioni, modificazioni, aggiunte ecc., riportare con scrupolo di 
restauro le strutture edili alla situazione degli inizi del nostro 
secolo o della fine del secolo scorso;

d) rimettere in uso, con le funzioni che avevano in origine, 
i singoli vani delle case e gli spazi annessi adiacenti (aie, stalle, 
tettoie, porticati, transiti, ricoveri in materiale vegetale, fontane, 
ghiere ecc.) e dare a ciascuno di questi vani, annessi, spazi, il 
genere di attrezzatura di cui erano in possesso fra cinquanta e 
cent’anni fa;

e) questa attrezzatura domestica, edile, di strumenti per la 
coltivazione, per lavori artigianali, per l’elaborazione delle pro-
duzioni agricole, di utensili per la figurazione delle idee ecc. deve 
compiersi fino ai particolari più minuti con oggetti esclusiva-
mente originali: e ciascuno va esplicato nelle funzioni con de-
scrizioni (in più lingue), disegni e fotografie, con un profilo della 
evoluzione storica, con una precisa informazione lessicografica;
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f ) le superfici a campi pertinenti a borghetti montani e case 
isolate di pianura che sono stati scelti per tale operazione, sono 
da riplasmare in ogni elemento, dimensione e sistemazione, se-
condo i termini paesistici che avevano a fine secolo scorso o inizi 
del nostro secolo, e che sono ora in via di celere scomparizione 
(ad es. la tipica coltura promiscua della pianura investiva quin-
dici anni fa nella nostra Regione 500 mila ettari e ora non più 
di 150 mila);

g) ogni termine paesistico così ricostruito va mantenuto vivo 
e in efficienza mediante regolari lavori agricoli – praticati con 
gli strumenti coevi –: mantenuto cioè con le configurazioni che 
aveva almeno fra XVII e inizi del nostro secolo. E perciò ad es. 
l’aratura degli appezzamenti sarà svolta – in una sequenza di 
campi diversi – secondo le tecniche e i loro strumenti, i contratti 
imposti dai proprietari e i cosiddetti sotterfugi dei contadini, 
che si riescono a documentare dal tempo del Tanara in qua; e la 
alberatura in filare che delimita i campi di pianura sarà tenuta 
non in una sola versione, ma nel ventaglio di soluzioni diverse 
e via via perfezionate, individuatesi negli ultimi secoli, o di va-
riazioni formali che appaiono a distanza di qualche decina di 
chilometri;9

h) i campi intorno ai nuclei edili – per una superficie di alme-
no 20-30 ettari in pianura e di 30-50 ettari sui monti – potran-
no diventare così espositivamente una ricostruzione stabile ed 
animata degli esercizi e dei costumi agronomici svolti dal secolo 
XVII in avanti nella zona considerata: cioè del modo di disegna-
re e coltivare i campi, coordinandovi irrigazioni e scoli, di curare 
i più vari allevamenti di bestiame, di pianificare le rotazioni fra 
le colture seminate o fra i seminati e i riposi, di praticare singole 
coltivazioni ad erba o ad albero (che in vari casi la vicenda eco-
nomica ha costretto a scomparire), di eseguire la raccolta e cerni-
ta dei loro frutti, l’assetto di questi in luoghi di deposito, e infine 
la loro lavorazione e conseguente produzione di beni d’uso;

i) naturalmente questa ricostruzione evolutiva del sistema 
paesistico porta con sé l’occupazione di un personale in grado per 
numero e per capacità di fare, con la dovuta cura ed esperienza, i 
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lavori descritti, e in modo particolare di illustrarli o insegnarli ai 
frequentatori di questa nuova formula di museo;

l) infine per risultare esauriente, tale istituzione deve veni-
re integrata da una raccolta di testi impressi, in registrazione o 
in filmato, d’ogni tipo (didascalico-informativo, epico-fiabesco, 
moralistico-religioso, di contestazione, di rivendicazione, di ri-
volta ecc.) e auspicabilmente anche di manoscritti (ad es. abboz-
zi autentici di azioni drammatiche, brogliacci di conti colonici 
ecc.), relativi alla società contadina della zona che essa studia.

A tale riguardo non è inutile, a mio parere, ricordare una po-
lemica, con risvolti molto significativi sul piano della disputa re-
gionale (ripresa con vigore al celebrarsi dei primi cinquant’anni 
d’unificazione), che si ebbe precisamente nel 1911 in occasione 
dell’esposizione nazionale di etnografia e della prima adunanza 
della Società Italiana di Etnografia,10 e che si concentrò sul pro-
blema di come ordinare un museo etnografico nazionale: se cioè 
per regioni o per classi di oggetti. Finì per vincere in quella oc-
casione (e però inutilmente, perché il Toschi quasi cinquant’an-
ni dopo realizzò il museo nazionale secondo la tesi opposta) la 
soluzione sostenuta in modo un po’ grezzo da Luigi Pigorini e 
resa più fine, con la consueta acribia, da Francesco Novati e da 
Angelo De Gubernatis, secondo cui l’organicità di una cultura 
rurale non può venire frantumata negli elementi categoriali dei 
materiali e delle manifestazioni che la formano, ma ricomposta, 
mediante il museo, nei suoi quadri unitari, che si identificano 
spazialmente con una Regione o sub-regione. E qui insorgeva, 
da parte di un certo numero di contraddittori, il quesito su ciò 
che si doveva intendere come “regione” per gli studi etnografici: 
un quesito che non si era in grado di sciogliere in quegli anni per 
la confusione che si aveva intorno all’idea di regione, e che nean-
che oggi – dato il persistere di tale confusione – si può risolvere 
con la formula delle regioni costituzionali.

Ma la polemica del 1911 non maturò con la dovuta conse-
quenzialità, in tema di museografia, questi riferimenti al regio-
nalismo: cioè dopo aver riconosciuto che la cultura popolare, e 
peculiarmente l’agricola, vede e vive unicamente sul piano regio-
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nale – una Regione da definire negli ambiti da caso a caso – non 
si giunse a dichiarare che essa non è, in via logica, rapportabile 
a un denominator comune “nazionale” (nel significato divenuto 
normativo da più di un secolo in qua) e quindi non può ricon-
dursi e ricostruirsi, con i suoi documenti, in un museo nazionale 
come quello in funzione dal 1957 a Roma. Ai nostri giorni in-
vece tali cose si può enunciarle: e quindi sostenere che un museo 
nazionale è, per la società rurale fino ai primi cinquant’anni del 
nostro secolo, un’incongruenza e un’adulterazione. Più franca-
mente una impostura.

A chi ne dubita mi limito a rimandare (perché gli studi in 
merito sono stati numerosi da trent’anni in qua) ad una storia, 
così diversa da regione a regione – regione culturale, va chiarito, 
e non regione costituzionale – delle abitazioni contadine e della 
paesistica rurale: cioè l’abitazione non più come forma, secon-
do quanto facevano etnografi o geografi tradizionali, ma come 
l’estrinsecazione o la sintesi (non solo edile) o meglio il nodo vi-
sibile dei rapporti di lavoro e di produzione, in base a cui la vita 
agricola si è venuta organizzando nei secoli, con termini propri 
e ben distinguibili in ogni regione. È la paesistica egualmente 
come manifestazione materiale più appariscente delle struttu-
re economiche sociali che governano, in modi vari da regione 
a regione, la storia rurale. Strutture e conseguenti rapporti che 
sono dinamici, in quanto esprimono risultati sia dei conflitti fra 
le classi implicate, sia dei mutevoli usi che l’esperienza scientifica 
o gli orientamenti del mercato o i sistemi politici conferiscono 
alla fruizione degli spazi rurali. E così ad esempio la sistemazione 
dei campi, i generi di coltivazione, i ritmi e gli strumenti e le arti 
di lavoro, il disegno della abitazione ecc. divenuti normali in 
funzione di una mezzadria emiliano-romagnola agli albori del 
capitalismo, fra la prima metà del secolo scorso e la prima metà 
del nostro, manifestano per forza radicali rivolgimenti in relazio-
ne con le forti modificazioni delle strutture economiche sociali 
negli ultimi cinquanta o trent’anni.

È quindi indispensabile che anche un museo riproduca tali 
dinamiche e testimoni globalmente la cultura studiata nelle sue 
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fasi: ma ciò può fare solo una istituzione in chiave regionale o 
sub-regionale o comprensoriale, costruita secondo l’ipotesi di 
cui ho discorso. Una ipotesi che può realizzarsi naturalmente 
solo con un pieno e consono lavoro di alquanti anni: che è poi 
l’unica via per avere in quest’ordine di cose risultati positivi. E 
poiché la società rurale è – pur se così diversa dagli inizi del no-
stro secolo – una realtà di fondo della vita odierna, la museogra-
fia che la riguarda non si può limitare o fermare a cinquant’anni 
o a un secolo fa. L’ipotesi qui descritta si riferisce ad un’epoca in 
cui la vita agricola della pianura padana non era stata investita, 
rivoluzionata e superficialmente resa più uniforme dall’indu-
strializzazione moderna. Questo logicamente implica l’istituzio-
ne di una museografia che anche per il nostro secolo, cioè fino 
ai nostri giorni, illustri nella globalità delle sue manifestazioni la 
società rurale: ma in tale caso la sua regionalità deve ricevere un 
ambito più vasto.

Con tali motivazioni la mia ipotesi va considerata in alter-
nativa alle concezioni fossilizzanti non solo degli odierni musei 
etnografici, ma anche ad es. di storia della scienza, di storia della 
navigazione, di storia della viabilità ecc. Un’alternativa che pone 
gli istituti museali come strumento di comunicazione operan-
te, come scuola (e non richiamo turistico) ove, per restare nei 
quadri della società di cui ho parlato, si documentano in vivo e 
si rendono studiabili in continuità esperienze che formano così 
rilevante parte dei nostri patrimoni regionali, e che potrebbero 
tornare utili anche in situazioni venture – perché la loro elabora-
zione si compì in un assiduo e conscio rapporto del lavoro uma-
no con l’ambiente –: cioè come metodologia fertile di stimoli 
per conoscere o per insegnare la storia della conquista cognitiva e 
della utilizzazione economica della terra: in una parola del mon-
do rurale. Un mondo molto più carico di potenzialità di quanto 
paia a chi si fidi esclusivamente delle informazioni che sforna il 
mondo delle conurbazioni e delle industrie, e sicuramente in 
grado di aiutare, negli odierni travagli, quest’ultimo: che non 
può – come s’è ostinato a fare da trenta o da cinquant’anni: e 
anche l’impostazione odierna dei musei etnografici è un suo ef-
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fetto – non può distruggere o imbalsamare del primo le radici e i 
frutti, se non col rischio di distruggere sé medesimo.
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Le strutture della vita rurale sono formate per così dire da palin-
sesti molto complessi, cioè sedimentati da una serqua di genera-
zioni o da un certo numero di fasi culturali. Ma le stratificazioni 
individuabili qui a guisa di palinsesti non sono, come in codi-
cologia, autonome fra loro per contenuto: sono invece molto 
osmotiche, e legate da interconnessioni ed embricature. Questo 
per due motivi: perché i valori che la società rurale assegna ai 
suoi rapporti con i mondi che diversificano da essa non mutano 
bruscamente o rapidamente – a meno che non si tratti di una 
relazione che essa è venuta in qualche modo a subire –; e perché 
la società rurale non è così chiusa, come i rapporti di gestione e 
di lavoro stabiliti in epoca moderna vogliono che sia, e come di 
riflesso una tradizione di studi condizionata dal monopolismo 
urbano negli ultimi cent’anni ha ritenuto: ma dal Medioevo in 
qua (e probabilmente anche in età romana) fu congiunta ai cen-
tri politici, ai poli della vita economica – castelli, monasteri, città 
comunali o signorili – con notevole quantità di legami. E lo fu in 
termini che per molti versi, fino a che s’inizia l’epoca moderna, 
non si esprimono in una tagliente subordinazione.

Queste considerazioni sono indispensabili quando ci si di-
spone ad esaminare non solo i quadri ambientali ove la società 
rurale si insedia ed opera, ma anche – iniziativa fino ad ora poco 
frequente nei nostri studi – il valore che l’ambiente ha per essa, 
e come essa, con i suoi popolamenti ed esercizi culturali, lo ha 

Lo spazio ambientale del mondo 
contadino
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via via conosciuto, interpretato, ed è venuta organizzandolo nei 
secoli. Analisi non facile quest’ultima e per ora perseguibile solo 
in via schematica, a colpi di flash, perché – nella storia del nostro 
paese – la partecipazione della società rurale in una determinata 
chiave, concorde con la sua natura, alla cognizione ed alla or-
ganizzazione dei suoi ambiti regionali, si intreccia e rimescola 
fortemente alla partecipazione in chiave diversa – cioè di dire-
zione economica, di imposizione legislativa, ecc. – della società 
urbana.

Le prime impressioni abbastanza giuste e riferite in scritti de-
stinati alla divulgazione, dei tratti ambientali più salienti della 
regione che a grandi linee forma oggi l’Emilia e Romagna, si re-
gistrano dopo la conquista romana, fra il II secolo a.C. e l’epoca 
imperiale: Polibio verso la metà del secolo II, e dopo uno jato di 
più di un secolo Strabone e Livio, e tre generazioni più avanti 
Plinio colgono in modo prima generico, che si chiarifica e arric-
chisce a poco a poco, le tre zone basilari della regione: la fertile 
piana ove sfociano le valli che scendono dai monti peninsulari, a 
levante di essa una fascia di basse terre invase in parte da lagune 
e solcate dai numerosi e mutevoli rami terminali del Po, e a po-
nente di essa la impervia area montana.

La prima di queste zone è quella ove i romani con una gran-
de concentrazione di sforzi stabilirono la loro complessa maglia 
della colonizzazione. In realtà pure facendo il debito conto dei 
fenomeni d’oscillazione climatica intervenuti da quei tempi ad 
oggi e di molte alterazioni determinate ai suoli da usi agrono-
mici diversi – ad es. la selva, i pascoli e i coltivi, avvicendati 
più d’una volta in una medesima località –, da una catena di 
alluvioni, ecc., si può dire che questa era da molti secoli l’area 
di più agevole occupazione umana e di più vantaggiosa fruizio-
ne economica. Fino da epoca neolitica essa denunzia il maggior 
numero di insediamenti, e per lo meno fino da metà di questa 
lunghissima epoca (intorno a 3 mila anni a.C.) si ha qui la docu-
mentazione che – pure continuando ad agire le primitive forme 
sussistenziali – una infantile agricoltura (uso abbastanza comune 
di macine) si associa agli allevamenti (resti numerosi di faune 
domestiche, come pecora, capra, bue, maiale).
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La zona è pianeggiante: però non orizzontale, di modo che 
le sue minime pendenze (in media 7-8 m a km fra le falde delle 
ondulazioni terziarie e l’unghia dei coni deiezionali) riescono a 
consentire un buon deflusso idraulico. I fiumi, dopo l’uscita dal-
le valli, scendono per 15-20 km in larghe inalveazioni ghiaiose, 
incavate nei ventagli deiezionali, e solo più giù – finché non sono 
stati arginati – le loro correnti potevano spagliare per ampi tratti 
nelle stagioni di maggior piovosità. I suoli del festone conoidale 
che fronteggia in continuità le prime pendici peninsulari sono 
originati da materiali arenaceo-marnosi, misti a ghiaie: quindi 
risultano per lo più sciolti (quando non alterati da ferrettizzazio-
ne) e, anche se un po’ aridi, appaiono di facile coltivazione. Più 
fini, ma un poco più tenaci per impasto, perché costituiti da una 
maggior aliquota di materiali marnosi, e di conseguenza meglio 
dotati di sostanze minerali utili, figurano i suoli della media pia-
nura: che incorporano più a lungo l’umidità, anche per il motivo 
che fra il Reno e la Trebbia sono irrigati (e con qualche probabi-
lità fino al Medioevo lo erano anche fra il Montone e la Marec-
chia) da acque uscenti da un discreto numero di risorgive.

Alquanti secoli avanti la conquista romana in questa zona 
erano già praticate coltivazioni che poi, ampliandosi in forme 
intensive, erano destinate a dominare a lungo: un sepolcreto vil-
lanoviano bolognese della fase più matura di tale civiltà (VIII 
secolo a.C.) ha dato due esemplari di falci in bronzo, una di 
maggiore e una di minore dimensione, la prima a duplice costo-
la e foro per il manico, e la seconda ad unica forte costola con 
codolo, che si giustificano solo con una coltivazione di grani; e 
la siderurgia celtica fornita dagli scavi di Marzabotto (IV secolo 
a.C.) documenta zappe, marre, puntali di vomeri, che rendono 
lecita l’ipotesi di regolari e diversificate coltivazioni della terra, 
per piante da semina. In questi ambiti culturali poi è quasi si-
curamente da riconoscere la elaborazione primitiva del sistema 
di coltivare la vite in associazione con gli alberi, cioè a tralcio 
portato in alto ad intrecciarsi ai rami di un albero sostenitore, 
per distanziarlo da suoli eccessivamente umidi e forti.

Tali soluzioni agronomiche sono il segno di una già progredi-
ta comprensione delle realtà paesistiche regionali. O per meglio 
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dire di un’accumulazione di patrimoni scientifici – se scienza 
equivale a cognizione motivata, sicura e ritenuta di fenomeni, 
situazioni, oggetti – di cui con ogni verosimiglianza si è valsa e a 
cui si è inserita l’impresa della colonizzazione romana nel secolo 
II a.C. Quest’impresa ha dato alla media pianura, alle superfici 
leggermente inclinate delle deiezioni postglaciali e alle estreme 
digitazioni con cui la pianura s’insinua nei tronchi terminali 
delle valli, un complesso di assetti urbanistici che rimasero effi-
cienti per una decina di secoli, e in parte giungono fino ai nostri 
giorni.

I suoi elementi più considerevoli sono il reticolo viario e giu-
ridico della centuriazione, che disciplinò in più contenuti spazi 
le correnti fiuviali, uniformò al suo disegno la trama idraulica 
minore, e poco a poco ritagliò, riducendone le superfici, il pri-
mitivo rivestimento di boschi a latifoglie (in special modo quer-
ce, e in quantità minore tigli, olmi, aceri); poi la costituzione e 
dislocazione a eguali distanze – lungo la grande via consolare 
pedemontana – di una catena di poli urbani che sono divenuti, 
in un rapido volgere di anni, i centri coordinatori della ammi-
nistrazione civile e i mercati delle popolazioni stabilite nelle aree 
intorno; poi la assegnazione ai coloni immigrati dal centropeni-
sola (e qualche volta anche a gruppi di popolazioni indigene) di 
terre in lotti di mediocre ampiezza – una misura di ripartizione 
che, congiuntamente alle richieste di una popolazione urbana 
vivacemente aumentata, fu con ogni probabilità di stimolo alla 
divulgazione di forme di coltivazione promiscua –; e in conse-
guenza di tale operazione lo sparpagliamento della popolazione 
rurale per gli agri coltivati, in minuscoli nuclei isolati di case o 
in villaggi, e la divisione di ogni reticola centuriata in sezioni 
corrispondenti ai minuscoli poderi, con disegno che una volta 
materiatosi sulla terra vi si è radicato nel tempo lungo e non si è 
eroso facilmente neanche dopo la disintegrazione delle strutture 
romane.

Perciò i villaggi che in area centuriata avevano da qualche se-
colo la funzione di elementare punto di riferimento, sono dive-
nuti la base della prima maglia dell’organizzazione cristiana (cioè 
del sistema plebano), e l’articolazione delle vie campestri della 
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centuriazione – il cui valore in una regione che rimane agricola 
è indiscutibile – in molte zone si è lucidamente conservata. È 
poi rilevante registrare che la disposizione odierna dei campi in-
teriormente ai quadri del reticolo centuriale ha d’abitudine una 
orientazione conseguente ai cardini della centuriazione (anche 
la misura tradizionale in larghezza del campo si approssimava o 
coincideva di frequente, fino a metà del nostro secolo, al roma-
no actus: cioè intorno a 35 m): una orientazione che s’adegua 
alla inclinazione della pianura verso il Po o il mare, e che, per 
motivi di logica idraulica, pare originale. E si può infine notare 
che ai lati maggiori di quei campi le tipiche piantate con viti 
maritate ad alberi da foglia, che troviamo ricordate fino dagli 
inizi del secolo XIV dal bolognese Pietro de Crescenzi nella sua 
opera Ruralium commodorum (1.4, cap. 2: la prima della cultu-
ra italiana sul tema) e che verranno poi descritte da corografi e 
viaggiatori e agronomi dal Rinascimento in avanti, sono – natu-
ralmente migliorate nello schema – la continuazione delle forme 
di allevamento viticolo che i romani avevano imparate dai celti. 
Questo persistere e continuarsi fino alle soglie dei nostri giorni 
di soluzioni ritenute razionali e confacenti a un determinato am-
biente, si deve ai patrimoni culturali contadini, che fino al secolo 
scorso si trasmisero di generazione in generazione con processi 
di memoria collettiva. La scienza delle scuole, quella che si basa 
e comunica su opere scritte, se ne è resa conto solo negli ultimi 
cent’anni: con ogni probabilità anche per i rari e scarni – solo 
istituzionali e non paesistici – riferimenti alla colonizzazione in 
questa zona, negli autori romani più conosciuti. Ad es. Appiano 
nella storia delle guerre civili (I, 89-91) usa il termine οὐριτανὴ 
χώρα [= la regione ripartita con assegnazioni personali ad ogni 
colono] per indicare la pianura centuriata fra Ravenna e Cesena, 
e nelle sue parole non c’è nessun richiamo alla regolare geome-
tria del disegno che i romani avevano impartito a questo spazio. 
E solo in un documento notarile medioevale del 964 relativo 
alla pianura imolese (Cartularium Imolense, I, p. 3) sono nomi-
nate due aziende agricole i cui nomi (fundus Agucianus e fun-
dus Fusinianus) risalgono sicuramente a gentilizi romani e i cui 
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confini, si definiscono con lati lineari precisi (cum suis iustis et 
certis lateribus): una definizione che non è rischioso metter in 
qualche concordanza con le geometrie dello schema centuriato, 
e che – se l’ipotesi è fondata – va ritenuta come un indizio della 
percezione, da parte della popolazione locale, della drittezza del-
la maglia viabile nello spazio periurbano.

Un indizio che può venire ribadito dal tipo di sagomatura 
di una decina di comuni, per molti secoli decisamente agrico-
li – ad es. i romagnoli di Lugo, Cotignola, Solarolo, Bagnara, 
Mordano, poi Sant’Agata bolognese e Nonantola e l’ex-comune 
di Cortile presso il Secchia – i cui limiti sono disegnati quasi 
esclusivamente o in buona parte su elementi idrografici o viabili 
della centuriazione: e dato che questi limiti erano in genere in 
funzione dagli ultimi secoli del Medioevo, e furono identificati 
per una ratifica diplomatica fra i secoli XV e XVI, c’è da pensare 
che gli oggetti con cui si esprimevano avevano per le popolazio-
ni un valore di chiara e facile definizione topografica. È perciò 
molto singolare che la cultura delle classi dirigenti sia giunta solo 
poco più di cent’anni fa alla riscoperta di questa poderosa, in-
delebile maglia di organizzazione dello spazio, e a riconoscere la 
sua portata storica. La grande, mirabile Carta topografica della 
pianura bolognese che Andrea Chiesa costruì nel 1762, rileva 
con notevole cura e risalto l’impianto della centuriazione roma-
na; anche più minuziosamente, con le partizioni interne delle 
quadre centuriate, questa maglia di vie, cavi di scolo, divisioni 
fondiarie, riferimenti toponomastici, è riconoscibile per la me-
desima zona nelle carte del catasto Boncompagni eseguito fra il 
1780 e il 1790. Ma l’erudizione bolognese, che pure aveva in 
mano tali documenti, non pare sia stata colpita dal fenomeno 
di quel regolare e ortogonale sistema di elementi topografici: o 
non giunse ad avvedersene o non se ne chiese la ragione. E la ri-
scoperta scientifica della centuriazione emiliana si compirà solo 
fra il 1869 e il 1886 ad opera del Lombardini, del Legnazzi e 
del Rubbiani: un idrologo lombardo, un geodeta padovano e 
un restauratore bolognese che erano consapevoli del valore della 
sedimentazione storica.
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Più grave da conquistare – e perciò di occupazione intensiva 
meno remota – l’ambiente montano: che fino ad epoca 
preetrusca pare frequentato in modo discreto solo in aree di 
costituzione marnoso-arenosa nei bacini fra il Secchia e il Reno 
e fra il Montone e il Savio. In realtà solo nel Medioevo la zona 
montana, specialmente fino a 600-700 m di altitudine, si è 
caricata di popolazione e fu quindi invasa da grandi chiazze di 
coltivazione che, penetrando col favore del terrazzamento fluviale 
e irradiandosi per i fondi delle valli, si sono stabilite nelle conche 
o sui pianori di antichissima erosione – tipici quelli del Frignano 
– e inerpicate su per i versanti, frazionando le superfici a bosco e 
spingendo verso l’alto i pascoli.

La configurazione montana emiliano-romagnola ha 
palesemente una predisposizione a sezionare i rapporti umani 
che vi si svolgono. Una sequenza – su un fronte di 280 km – di 
quindici valli lunghe da 40 a 60 km, alquanto strette e che si 
dividono di frequente in pronunziate ramificazioni, e di un’altra 
quindicina di valli minori che s’alternano ad esse, e in qualche 
caso vi confluiscono, ma per lo più giungono autonome fino 
alla pianura, crea condizioni ambientali che agiscono in modi 
abbastanza scontati su di una struttura economica di sussistenza 
come fu in questa zona la medioevale: con la loro uniforme e 
concorde orientazione perpendicolare agli assi della catena 
peninsulare, e la marcata e accidentata incisione del rilievo, con 
la loro delineazione a rastrello e in ciascuna l’avvicendare di 
slargature e di strettoie, quella trentina di valli implicano una 
segmentazione in numerose comunità, e frequenti incomodi o 
considerevoli oneri nei rapporti fra loro.

Queste condizioni furono rese anche più impositive dagli 
eventi politici che ritagliarono fra poteri diversi la zona nel Me-
dioevo: e cioè la divisione fra longobardi e bizantini dagli inizi 
del secolo VII a metà del secolo VIII, fra i possessi della dina-
stia marchionale degli Attoni e i possessi della chiesa romana 
dal secolo X a metà del secolo XII, fra numerose e frazionate 
pertinenze feudali (Malaspina, Pallavicino, Ubaldini, Guidi, 
ecc.) e le incalzanti conquiste della pianura in epoca comunale, 
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fra i vari e molto definiti stati signorili che avevano le loro basi 
nella pianura pedemontana e le conquiste da nord dei milanesi 
e da sud-ovest dei fiorentini nel secolo XIV. Sono circostanze 
che, congiuntamente alla energia del rilievo, giustificano la gran 
quantità di giurisdizioni civili e penali, di minuscole comunità 
con amministrazione semiautonoma e in genere con propri sta-
tuti, che si protrasse fino al secolo XVIII. E servono a capire la 
numerosità di quelle istituzioni collettive – continuate fino al 
secolo scorso nel Frignano e in Val di Taro – che associando le 
forze e le esperienze di grossi gruppi di famiglie, consentivano di 
fronteggiare le coercizioni ambientali, di usare con discreta dose 
di razionalità, nei limiti del quadro locale (e fino a che un esage-
rato carico umano non si riflesse in eccessive degradazioni delle 
terre ingrate) i boschi, le superfici destinate a pascoli, le acque di 
irrigazione, i canali per azionare rudimentali opifici, e di tenere 
in efficienza le vie e i ponti (specialmente quelli stagionali in 
legno, posati quando i rivi montani sono in piena). La vita degli 
uomini di queste comunità, decorsa per molte generazioni in un 
ambito limitato, li rese largamente consapevoli delle caratteristi-
che naturali delle valli ove essi s’insediavano. 

Gli studi fino ad ora eseguiti per ciò che può avere relazione 
con la cultura materiale connessa agli insediamenti rurali mon-
tani, ci indicano delle scelte molto ponderate nelle ubicazioni 
dei villaggi o dei minimi aggruppamenti di case: delle scelte che 
mirano a soddisfare con ostinato rigore istanze che non ovun-
que sono conciliabili: e cioè un’insolazione che non si riduca 
in inverno – quando c’è il sole – a meno di 3 o 4 ore al giorno; 
una esposizione più che si può defilata dagli influssi termici set-
tentrionali e riparata da un’eccessiva umidità; una sicura stabi-
lità dei suoli; un facile accesso a punti di rifornimento idrico. 
Di conseguenza fra gli ultimi secoli medioevali e la prima metà 
del secolo scorso (cioè fino a quando la zona montana iniziò ad 
immagliarsi delle prime buone carrozzabili e modificò per esse i 
suoi tipi insediativi) nelle valli più strette e con pendici più incli-
nate, come le romagnole, non più d’un quarto o un quinto dei 
villaggi aveva positura nei fondi di valle d’erosione – in tale caso 
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l’ubicazione fu richiamata chiaramente da un terrazzo fluviale – 
e per il maggior numero sorgeva in altitudine, su per i fianchi 
della valle o arroccandosi a una dorsale fra due valli, con una 
decisa predilezione per i versanti rivolti a mezzogiorno. Un poco 
più frequenti essi erano nei fondi valle là ove gli impluvi appa-
iono più larghi, come fra il bacino del Reno e del Taro; e in tale 
caso la quantità dei villaggi diveniva abbastanza simile su ambo 
i versanti. Qualunque sia però la dimensione delle valli, sopra i 
700-800 m – meno che in prossimità delle grandi mulattiere di 
valico – gli insediamenti rurali si mostrano più rari in quei secoli 
(intorno o sopra i 1.000 m se ne conoscono solo tre in Frignano 
nel 1320 e tre sui monti romagnoli nel 1371), perché ad una 
struttura economica di sussistenza tornano più severe le oggetti-
ve condizioni di un’aspra morfologia, con disparità di quote così 
pronunziata che l’azione erosiva vi dispoglia i suoli e l’altitudine 
fa via via scendere le temperature (intorno a 800 m la media di 
gennaio e di 1° nelle valli emiliane e di 1,3° in quelle romagnole) 
e aumentare la piovosità (fra 700 e 800 m il suo carico – a parte 
la neve – è di 600-900 mm nei mesi da ottobre a marzo).

Una nozione matura e lucida di questi fenomeni atmosferici 
nei loro riflessi terrestri fa parte da epoca insondabile della scienza 
che le comunità contadine esprimono e trasmettono oralmente in 
forma di adagio o prescrizione o consuetudine; una nozione che 
ignora i termini classificatòri o rigori misuratòri dei fenomeni, 
ma ne coglie i ritmi e le loro ampiezze, e ne rileva le conseguenze 
sopra la vita e le opere degli uomini. Giustamente la scienza dei 
contadini ha un’idea delle stagioni che è diversa in aree montane 
e in pianura, e che non coincide con la geometria scandita 
dagli equinozi e dei solstizi (e indiscriminatamente riferita a 
qualunque regione delle medie latitudini boreali), ma individua 
due stagioni meglio definite per lunghezza e caratteristiche – 
l’inverno e l’estate – e due (in genere raccorciate sui monti) di 
lunghezza mutevole – quindi da temere in esercizi prestabiliti 
e regolari come gli agricoli – e contrassegnate da elementi che 
non si esprimono ogni anno nel medesimo modo (il proverbio 
meteorico che inizia con una congiunzione condizionale riguarda 
per lo più i mesi di marzo e aprile, e di settembre e ottobre).
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E anche più palesemente conscia delle realtà fra cui abita si 
manifesta la popolazione dei comuni montani quando si consi-
deri l’esperienza che, con la scelta dei suoi insediamenti e delle 
sue aree di coltivazione, essa documenta della natura dei suoli. Il 
riscontro si può fare specialmente nelle aree di costituzione lito-
logica polimerica, cioè ripartite fra un mosaico di suoli di forma-
zione diversa, come ad es. fra le valli del Trebbia e del Santerno, e 
agli estremi meridionali nel bacino del Marecchia. In queste zone 
i centri rurali di origine medioevale o premedioevale si trovano di 
regola, in ogni valle – solo un numero trascurabile, e solo di inse-
diamenti di portata minima, fa eccezione – o sopra i sicuri terraz-
zi fluviali di fondo o sopra le placche, a volte di superficie ristret-
ta, di roccia stabile: calcari, arenarie, gessi, ofioliti, conglomerati 
ecc., ed evitano le superfici erodibili, cedevoli, instabili come le 
marne, gli scisti, le argille ecc. Egualmente le colture arborate che 
richiedono maggior investimento di mano d’opera o da cui ven-
gono largite le produzioni di maggior pregio – e che implicano a 
volte allestimenti in terrazze con gradonate, o ciglioni, o muri di 
sostegno – appaiono dislocate solo sui pendii che una lunga espe-
rienza fa conoscere per stabili e adeguatamente dotati di sorgive. 
Ai pendii noti per la loro franosità o erodibilità si assegna invece 
da secoli il seminato nudo o il prato o il pascolo.

Questa precisa e minuta cognizione della natura dei suoli, 
nella scienza dei contadini, si rivela in modo particolare con la 
individuazione correttissima e denominazione a volte significativa 
per pregnanza semantica, di ogni formazione litologica destinata 
ad usi specifici (materiale da costruzione, minerale industriale, 
ecc.) o da cui sono nati problemi di lavorazione agricola: ad es. 
in area romagnola-bolognese masêgn = pietra a cemento calcare-
siliceo, miocenica; cagnin = calcare siliceo zolfifero; ghiôl = marna 
cenerognola bituminosa ove sono contenuti materiali zolfiferi; 
sgôn = banco di gesso di notevole spessore; tèra crêda = suoli a 
quasi esclusivo contenuto di argilla; caláster / galèster = argilla 
azzurra o plumbea, miopliocenica; spungôn = conglomerato 
calcare-arenoso conchiglifero, pliocenico; savanèla = ferretto 
in alluvioni del pleistocene. Di modo che dalle denominazioni 
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di questo tipo e dalla ricchissima toponomastica connessa – 
che quasi in ogni zona sono registrabili – e dalla ubicazione 
degli insediamenti documentati per lo meno da cinque secoli 
e dalla composizione delle coltivazioni praticate in ogni area 
tradizionalmente per molti secoli, potremmo ricavare, fino da 
un’epoca più lontana degli inizi della indagine che viene chiamata 
scientifica, una carta a media scala di ciò che interpretiamo per 
litologia e idrografia quando le vogliamo intese come chiave per 
la soluzione di problemi pragmatici.

È più che noto che l’indagine scientifica degli istituti uni-
versitari e delle imprese industriali negli ultimi cent’anni ha ese-
guito analisi discretamente vaste, e vagliato con soddisfacente 
cura i dati relativi a queste condizioni naturali, ha costruito per 
esse schemi classificatori d’inquadramento, ha sviscerato i loro 
processi di formazione ed evoluzione con ipotesi erudite (vi sono 
però anche fenomeni per cui tali processi restano oscuri, come 
è per i brontidi, le detonazioni dei mesi non estivi delle monta-
gne fra il Montefeltro e la valle del Reno); ma essa ha aggiunto 
poco a quanto in quelle cognizioni contadine c’era di relativo 
ad un’equa destinazione d’uso: in una parola ad una funzione 
sociale.

Va in ogni modo chiarito che la scienza moderna al suo na-
scere ha avuto una significativa e più che benevola considerazio-
ne per i contenuti della scienza popolare – che la cultura togata 
da più di un secolo ignora –: e una dimostrazione di questo 
la si può ricavare dagli atteggiamenti di Antonio Vallisneri, in 
occasione dei suoi viaggi in Frignano – nel 1704, nel 1708, e 
un’ultima volta prima del 1715 – di fronte alle tesi di quei mon-
tanari su vari fenomeni naturali. Le tesi al riguardo enunziate 
dal popolo gli apparivano cioè vere e fondate, in opposizione a 
quelle coltivate in quegli anni dagli ambienti universitari, che 
un’analisi in vivo gli mostrava sbagliate. Perciò Vallisneri non 
ha scrupolo a dire di aver ricevuto lumi dai pastori, un giorno 
che vide enormi sorgive sui fianchi della dorsale presso il valico 
del Cerreto: “era verso la fine d’un arido agosto, e mi dissero 
que’ pastori che le sorgive sono sempre le stesse, né manchevoli 
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giammai, mentre o le nevi nuove trovano sempre le antiche o 
sono tanto inzuppati que’ terreni o tanto piene quelle caverne o 
riserbatoj o stagni occulti e non occulti che le conservano, che 
nello spazio di poco tempo non possano votarsi, ma dando le 
acque ricevute, come con economica provvidenza per angusti 
meati e scissure strette, potevano mantenere per lungo tempo le 
accennate fonti. Disaminati coloro da me con curiosità in que-
sta sorta di rozza e naturale filosofia (nella quale io giudico che 
possano fare più autorità che qualsivoglia più celebre filosofo, 
che impancato attenda solo alle speculazioni) m’attestarono tutti 
d’accordo, che quante fontane ne’ monti da loro innumerabili 
vedute, tutte tiravano l’origine dalle piogge e dalle nevi, e che se 
un anno o due non piovesse (che il ciel ci guardi) o non nevi-
casse, tutte senza fallo si seccherebbono. Aggiunsero che quando 
poche o rare fioccano le nevi, o nella state spessi nembi d’acque 
non grondano, certi laghetti e stagni e fonti che ne’ superiori pa-
scoli si trovano, affatto si seccano; onde sono necessitati a mutar 
sito, per abbeverare i loro armenti e le loro gregge”. Analoga-
mente contro le tesi di maestri universitari, secondo cui le acque 
piovane e le nevi disciolte penetrano poco nei suoli, e al più per 
70-80 cm, egli indica la precisa nozione di un gruppo di con-
tadini di Castelnovo ne’ Monti intorno alle cause di una frana: 
“risposero che ciò … era succeduto quando fuora dell’ordinario 
si copersero que’ monti d’altissima neve, che nel dileguarsi … 
tanto rammorbidò tutta la sottoposta mole e tanto alta penetrò, 
che fu cagione d’un così rovinoso flagello. Pareano, diceva un 
buon vecchio, tutte queste pendici fatte allora di lubrica e tenera 
pasta, onde più non potevano reggere”. E in occasione di quella 
frana “un sagace e prudente uomo, conosciuta la cagione del 
male, accorse subito con un pronto e proporzionato rimedio. 
Andò con operaj sopra il castello, e fatti fare profondi canali per 
lo traverso del monte, che derivavano l’acqua sotterranea nell’al-
veo di un vicino torrente, provvide subito alle imminenti rovine. 
Tanto vale quella naturale prudenza, che senza avere studiate le 
regole di voltare il corso alle acque o d’impedire le rosure, i dan-
ni e le inondazioni, può capirne subito il genio e contrastarne i 
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progressi” (Lezione accademica intorno all’origine delle fontane, 
Venezia 1715, note 22 e 24).

Se le convincenti cognizioni contadine che colpivano Valli-
sneri si riferiscono a fenomeni di comune frequenza e larghissi-
ma portata nei quadri ambientali montani della nostra regione, 
va aggiunto che la società contadina, in conseguenza degli spazi 
modesti – e perciò capillarmente conosciutissimi – a cui ogni 
comunità era costretta, è stata in grado di identificare fenomeni 
più specifici e non comuni o rari, e anche – ove potevano in 
alcune circostanze interessarla – di giudicare in modo assennato 
i loro riflessi economici. Ad es. la individuazione di fenomeni 
endogeni secondari era già da molti secoli nei patrimoni cultu-
rali della popolazione locale; e da qui la ricavò la esplorazione 
naturalistica del secolo XVIII e in qualche caso prima di essa 
la corografia rinascimentale (è su indicazione di “habitatori del 
paese” che Leandro Alberti illustra nel 1550 – cfr. Descrittione di 
tutta Italia, prima edizione, fogli 280 v, 288 v, 290 v, 323 v – i 
vulcanetti di fango della zona di Sassuolo e le emissioni di gas di 
Portico e di Pietramala, le cui “gran fiamme … tanto maggior 
saliscono quanto maggiormente scende la pioggia dal cielo”: re-
lazione che solo una lunga esperienza e valutazione indigena de-
gli effetti della pressione poteva enunziare). Fra questi fenomeni 
i più numerosi sono sicuramente i termali, che ovunque erano 
noti e proficuamente praticati per i loro usi terapeutici dalle 
popolazioni delle valli, prima di ricevere un carisma scientifico 
negli ultimi cent’anni e una fruizione industriale: per non dire 
delle sorgenti scaglionate lungo la fascia di formazione mioplio-
cenica – come a Salsomaggiore, Riolo, Castrocaro, ecc. – la cui 
frequentazione ha molti documenti già in epoca preromana, è 
un rilevante indizio che la scoperta delle sorgenti nella parte più 
interna delle valli – quindi a maggior altitudine – sia legata nella 
tradizione locale a un guarimento, accaduto in epoca romana o 
medioevale, da infermità che avevano costretto a emarginazione 
e isolamento o persone (la fanciulla sarsinate Agnese a Bagno di 
Romagna) o animali (il bue egro, bandito dalla mandria a Por-
retta). Un guarimento che vien ascritto, per via naturale, a molti 
bagni o bevute, e non a folgoranti miracoli.
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Una quantità non minore di mature esperienze sopra le con-
dizioni fisiche della regione ove vivevano, mostrano fino dal Me-
dioevo gli uomini della bassa pianura: cioè della parte di pianura 
che fino a metà del Medioevo fu radamente seminata d’insedia-
menti, e quasi solo lungo le grondaie dei fiumi. In questa zona 
gli spazi asciutti si sono per molti secoli alternati a invasi lagu-
nari, e a enormi chiazze occupate stagionalmente da sortumi o 
pantani o valli palustri; ai suoi limiti settentrionali l’inalveazione 
del Po formava fino agli ultimi secoli del Medioevo, per una 
fascia larga in media da 10 a 20 km, un intreccio ingarbugliato 
di corsi fluviali, di isole, di ristagni; ai margini orientali, verso il 
mare, si inarcava in continuità un festone di cordoni litorali are-
nosi, rivestiti in buona parte di boscaglie, che a lato d’ogni asta 
fluviale si venivano a moltiplicare e disponevano a ventaglio.

Le zone asciutte della pianura sono aumentate gradualmente 
da epoca preistorica in avanti, per la sedimentazione delle allu-
vioni fluviali – una sedimentazione che la maglia centuriata, di-
sciplinando i corsi fluviali, rese più celere –, e la loro costituzione 
è risultata un misto di materiali molto fini da limoso arenosi a li-
moso argillosi. Questi materiali generano suoli pesanti al lavoro 
arativo (la cosa era già nota al de Crescenzi, 1.2, cap. 15): suoli 
la cui coltivazione è divenuta perciò vantaggiosa solamente dopo 
che si è stati capaci di metter in opera aratri robusti che solcano 
con notevole incisione e rovesciano la terra, come gli asimmetri-
ci (che nella pianura intorno a Ferrara sono già documentati nel 
secolo XV: si veda la figurazione d’agosto nel salone dei mesi a 
Schifanoia) e “tiri” con due o più pariglie di buoi.

È forse per questo motivo che le cosiddette scaltrezze o astu-
zie ed espedienti “maliziosi” dei contadini per rendere meno af-
faticanti le lavorazioni della terra, furono più numerose, studiate 
ed efficaci nella bassa pianura?

Su una cosa non c’è questione: che la conquista della terra 
qui è stata più dura e onerosa, e quindi rallentata che in altre 
aree della pianura. In realtà la storia della occupazione del bas-
sopiano è una storia di bonificazioni, di lungo, paziente, pon-
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derato lavoro per ostacolare con arginature lo stagionale incubo 
delle inondazioni, per togliere alla stagnazione di acque fluviali 
esondate o di acqua meteorica non scolata le terre giudicate de-
stinabili ai coltivi, per aumentare le superfici agricole. E questo 
aumento fino ad epoca risorgimentale – cioè fino a quando non 
si mise in moto una industrializzazione delle imprese agricole – 
fu conseguibile quasi unicamente con la promozione di processi 
che si ispirano alla fenomenologia naturale: voglio dire o la se-
dimentazione o il prosciugamento. La sedimentazione porta ad 
una “colmata”, mediante il deposito prestabilito e guidato, negli 
spazi depressi interposti alle grondaie fluviali, dei materiali tenu-
ti in sospensione dai fiumi; il prosciugamento invece si compie 
con l’apertura – là ove l’altitudine lo può consentire – di cana-
li di deflusso che svuotano i ristagni e gli invasi palustri. Due 
operazioni parimenti lunghe, che richiedono forti quantità di 
mano d’opera, sia per edificare gli argini contenitori della colma-
ta (l’azione di “munire” che ha lasciato così numerose impronte 
nella toponomastica della zona) e sorvegliare la regolarità con 
cui si spagliano le alluvioni, sia per l’escavo di canali e la loro 
manutenzione. Ma i risultati sono in entrambi i casi – in special 
modo con le colmate – decisamente positivi: da queste opera-
zioni, che si svolgono adagio, si ricavano suoli di medio impasto 
e alquanto o abbastanza areati e – fino a quando la misura del 
drenaggio è buona – non eccessivamente umidi: in una parola, 
di alta fertilità.

La storia dei contadini della bassa pianura ha legami strettis-
simi con queste operazioni, e gli elementi più originali dei loro 
patrimoni scientifici ne sono in forte misura il frutto. Opera-
zioni che iniziarono in ogni caso da singole comunità raccolte 
lungo gli spalti fluviali e i margini degli specchi lagunari – ma 
in alcune aree di discreta ampiezza sono state anche coordinate 
in modo sistematico da prosperi centri monastici, come No-
nantola, Polirone, Pomposa –, e che fra il secolo IX e l’epoca 
signorile inclusero nel loro svolgimento l’apertura di radure via 
via più larghe nei boschi, la lavorazione di superfici incolte per 
eseguirvi seminati, o la loro destinazione a pascoli. La topogra-
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fia della bassa pianura, così poco ordinata e uniforme negli im-
pianti della viabilità, della idrografia, degli insediamenti – anzi 
così mutevole e diversificata da luogo a luogo, fra i margini e gli 
interstizi della centuriazione a sud-ovest e le zone fra loro isola-
te, ma abbastanza grandi, che la bonificazione ha conquistato a 
lato del Po e delle lagune (o a scapito di queste) nei secoli più 
vicini a noi – è il naturale riflesso di tali operazioni; come lo è la 
sua toponomastica che si distingue da quella intrisa di richiami 
centuriali e possessori della pianura media e pedemontana, e si 
conserva piena di termini relativi a fossi e canali1 o a estirpazio-
ne di boscaglie, dissodamento di terre, riduzione a colture,2 o a 
zone destinate ad allevamenti stabili o a pascoli di mandrie,3 o a 
insediamenti nuovi di mano d’opera rurale.4

L’insieme enorme di nozioni, di strumenti, di procedimenti 
conseguenti alle operazioni descritte, fu cosa di ingente portata e 
designa uno degli elementi da tenere in più acuta considerazione 
quando si tratteggino le imprese di conquista della terra svolte 
dopo il Rinascimento, non più da comunità contadine ma da 
organizzazioni di maggior vigore economico – e per tale ragione 
di molto più vasti poteri politici – che reclutano come mano 
operaia le forze contadine e usano i loro patrimoni di tecnolo-
gia e anche le loro forme un po’ rudimentali d’articolazione dei 
compiti. In sostanza le metodologie maturate in minuscole aree 
di bonificazione fino al Rinascimento sono la chiave per capire 
– indipendentemente dai risultati – le notevoli dimensioni delle 
opere di prosciugamento eseguite per più di cent’anni dopo la 
metà del XV secolo prima da Leonello e da Borso e da alcune 
famiglie della corte degli Este nelle valli ove spagliavano il San-
terno, il Panaro, il Crostolo, e poi da Ercole I d’Este e da alcuni 
patrizi bolognesi nelle valli ove si scaricava il Reno, e infine in 
termini decisamente neocapitalistici da Alfonso II d’Este fra il 
1565 e il 1580 nelle valli di Ambrogio, per una superficie di 
poco più di 220 kmq.

Dopo tali imprese, che meglio di eventi politici e culturali 
più appariscenti o noti della medesima epoca, ritmano l’inizio 
della storia moderna nella regione che oggi forma l’Emilia e Ro-
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magna, i due sperimentati sistemi del drenaggio con canali e 
della colmata con alluvioni dovevano rimanere i cardini di ogni 
disegno di redenzione agricola e disciplina idraulica del basso-
piano lungo i rami del Po, le lagune del delta e il mare, per 
un arco di tre secoli. Di modo che è stato su quei vecchissimi 
sistemi – e con l’aggiunta di qualche varianza consigliata da una 
maggior torrenzialità di numerosi fiumi della pianura, resi ora 
più disordinati dal disboscamento montano disfrenatosi dopo 
le conquiste delle valli, consolidate dai poteri e dai mercati della 
pianura – che si è venuta costituendo fra XVI e XVIII secolo, 
nella nostra regione, una teoria scientifica della bonificazione.

Il testo più autorevole da cui furono stabilite in quei tempi 
le basi dell’idraulica pragmatica, cioè Della natura de’ fiumi del 
bolognese Domenico Guglielmini, edito nel 1697, ha una parte 
ove s’illustra la metodologia della bonificazione e una relativa 
agli scoli campestri, che trasferiscono ed esprimono in termini 
di nuova scienza una selezione molto corposa del frutto delle 
lunghissime esperienze delle comunità contadine nella gestione 
dei fiumi, nel sanamento delle terre, negli assetti dei campi. E 
non solo i modi e i procedimenti indicati da Guglielmini per 
contenere le portate di piena delle correnti fluviali, per rego-
lare con strumenti e macchine le convergenze o divergenze o 
intersecazioni di qualunque tipo d’inalveazione per prosciugare 
le paludi o colmare le loro depressioni con la sedimentazione di 
alluvioni, per mantenere efficienti i canali di scolo “non fatti dal-
la sola natura bensì dall’arte degli uomini” (cap. 11), sono quelli 
usati dalla popolazione della pianura per una indefinibile catena 
di generazioni; ma anche i nomi con cui egli o gli idraulici di 
qualche lustro dopo chiamano oggetti e fenomeni, sono i nomi 
locali e popolari che entrano così nella lingua scientifica, nei testi 
specifici: ad es. tratturo = scolo collettore; froldo = l’argine che 
domina la riva del fiume senz’alcuno spazio intermedio; golena = 
lo spazio adiacente alla inalveazione di magra di un fiume e inva-
so dal fiume in stagione di piena: di conseguenza – ove il fiume è 
arginato – la striscia lasciata fra l’argine e il letto di magra; para-
duro o paradore = la palificata di legno inchiodato e intrecciato a 
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rami di salice ecc., che opera da sostegno o da rincalzo agli argini 
fluviali; cavedone = l’argine di non grandi dimensioni ma abba-
stanza stabile, trasversale a un corso d’acque, che in fase di magra 
toglie la comunicazione fra due sezioni contigue del fiume per 
invasare una certa quantità d’acque a monte, o eseguire opere a 
valle; stramazzo = la chiusa di un canale e la conseguente casca-
ta di acque per muovere più energicamente le ruote di molini, 
magli, gualchiere ecc.; tòrbida = materiale d’alluvione portato 
in sospensione dai corsi d’acque; ritratti o acquisti = superfici 
rese coltivabili per prosciugamento o per colmate; cuora o quora 
= fondo di palude prosciugata, la cui costituzione è un misto 
di vegetali e di terra, che in seguito alla essiccazione si fende e 
contrae, e determina abbassamenti di quota; albajone = duna 
litorale.

Con lo sguardo rivolto sicuramente al bassopiano emiliano-
romagnolo, e riorganizzando con le esplicazioni della nuova 
scienza le percezioni e le figure del vecchio sapere, il Guglielmini 
così descriveva le forme della pianura sedimentate “per alluvio-
ne” – ciò che si usa chiamare oggi microrilievo –: esse risultano 
“più alte alle sponde de’ fiumi, e scostandosi da queste sempre si 
rendono più basse: e perciò ne’ siti di mezzo a’ due fiumi s’osser-
va una concavità seguita, dove l’acqua piovana delle campagne 
s’unirebbe se la provvidenza degli uomini non avesse scavato in 
que’ luoghi fosse proporzionate a ricevere le acque degli scoli 
particolari delle campagne, ed a scaricarle o nelle parti più basse 
de’ fiumi medesimi, o al mare o in paludi, secondo la contin-
genza. Ciò però è vero qualunque volta il flume, prima d’essere 
stato arginato, non abbia mutato sito da un luogo all’altro, in 
maniera da fare alluvioni quasi per tutto eguali. … Quindi è 
che per essiccare gli stagni e le paludi, mezzi proporzionati sono 
o la diversione dell’acque che le fomentano e mantengono, o 
la rimozione degl’impedimenti che le sostentano ad un’altezza 
non necessaria: che vuol dire l’escavazione d’emissarj e canali 
proporzionati, ovvero in ultimo luogo, quando ogni altro mezzo 
si riconosca frustraneo, la immissione di acque torbide che ele-
vino il fondo della palude, uguagliando con ciò le concavità che 
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servono di ricettacolo all’acque stagnanti. L’elezione dell’uno o 
dell’altro di questi mezzi dipende dalla considerazione di tutte le 
circostanze” (cap. 6).

La capacità delle popolazioni del bassopiano di esaminare i 
casi ad uno ad uno, precisamente secondo “la contingenza” e 
“le circostanze”, e di agire con preveggenza, ponderazione, acu-
me – in cosa se non in questo consisteva la “provvidenza degli 
uomini”? – aveva maturato perciò le soluzioni più razionali per 
risanare le depressioni acquitrinose; ma aveva anche riconosciu-
to il valore ambientale del loro spazio, lasciando una parte di 
esso alla funzione di bacino stabile per le acque esondate nelle 
stagioni piovose. A tale riguardo – precisa Guglielmini – “non 
sarà che bene… di avvertire una considerazione assai necessaria 
in materia [delle paludi]. Alcuni hanno creduto che le paludi 
siano un errore della natura, e che perciò bisogna sempre cercare 
di correggerlo. Io però le stimo in molti casi, non so se mi dica o 
una necessità o un artificio della natura medesima, la quale som-
ministra agli uomini il comodo di tenere asciugate campagne 
vastissime, col sottometterne all’inondazione una picciola parte” 
(cap. 6). E nel caso della nostra regione, la zona da riservar a 
palude, secondo Guglielmini, deve individuarsi nel maggior re-
siduo degli specchi lagunari contenuti fra i rami deltizi del Po, in 
particolare il Primaro e il Volano: cioè nelle valli di Comacchio.

Queste valli erano rimaste fino alle soglie del secolo diciotte-
simo sconosciute a qualunque disegno di bonificazione; e dagli 
ultimi secoli medioevali in qua il loro significato più appariscen-
te è stato quello di zona di scontro fra i pescatori di valle, che 
miravano ad ampliarvi l’afflusso delle acque salate, e gli agricol-
tori del Polesine di San Giorgio, che vi convogliavano i canali di 
deflusso dei loro campi (una rivalità che Ercole I d’Este si sforzò 
di sciogliere con la ricostruzione di un argine in piena valle, in 
direzione da nord a sud, fra Paviero in comune di Ostellato e 
Filo in comune di Argenta, che doveva tenere disgiunte le acque 
di provenienza marina, ove esercitare la pesca, e le acque di scolo 
terrestre. Ma quest’argine a fine del secolo XVI era già stato fran-
tumato dai pescatori per ingrandire il bacino adibito alla pesca; e 
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gli agricoltori, per evitare infiltrazioni di acque salate nelle terre 
prossime ai limiti della valle, avevano dovuto difendere il Polesi-
ne col perimetro di un argine circondario). Entrambi però, agri-
coltori e pescatori, non avevano la minima convenienza a recare 
alterazione alla natura lagunare di quello spazio: ciò che gli ha 
consentito di svolgere per molti secoli – fino a poco dopo l’unità 
nazionale – una imprescindibile e basilare opera di termoregola-
zione del clima e di conservazione delle falde freatiche.

Ma dopo l’unità, per lo stimolo di un capitalismo agricolo 
in formazione che indagava ogni area di non eccessivamente di-
spendiosa conquista e di probabili alti benefici imprenditoriali, 
e poco più avanti – cioè negli ultimi anni del secolo – per il 
premere degli aumenti demografici delle classi rurali che chiede-
vano nuovi spazi da coltivare, sono iniziati a circolare i disegni 
di prosciugamento, per parte o in toto, di queste valli. E poiché 
l’altitudine dei loro fondali, in genere più bassa del pelo marino, 
non consentiva il loro svuotamento con l’adozione del deflusso 
naturale, e poiché il sistema per colmate si proietta in uno svolgi-
mento di lunghissimi anni (la replezione per alluvione delle valli 
a nord di Ravenna, ad opera del Lamone – quasi 82 kmq – ini-
ziata nel 1840, è stata ultimata ai nostri giorni), fu preferita la via 
molto celere del prosciugamento artificiale mediante macchine 
idrovore, che nella pianura di Ferrara compaiono per i primi 
esperimenti fra il 1854 e il 1856, e vi si divulgano specialmente 
dopo il 1872. Vi si diffondono cioè dopo che una grande società 
finanziaria compera ed inizia ad essiccare un’area di 215 kmq fra 
Tresigallo e Berra.

E così la bonificazione a rapido svolgimento è venuta a poco 
a poco sostituendosi in larga misura ai sistemi naturali di con-
quista.

Il più altisonante – e con ogni probabilità l’ultimo – atto di 
queste operazioni è stato il prosciugamento della sezione occi-
dentale delle valli di Comacchio (precisamente la valle di Mezza-
no) fra i rami fluviali di Primaro e di Volano: 180 kmq asciugati 
in tre anni fra il 1962 e il 1965.
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Ma qual è il risultato della moderna bonificazione artificiale, 
che si compie indipendentemente da ogni richiamo alle espe-
rienze contadine dei secoli scorsi? Il risultato non entusiasma, 
anzi preoccupa e pare inquadrarsi in certe circostanze evocate 
dal Guglielmini, per cui nella soluzione di problemi d’idrografia 
deltizia “hanno maggiore facilità a prendere sbagli … le persone 
mediocremente versate, che le affatto idiote [= volgari, rustiche, 
prive di istruzione scolastica], poiché le prime sul fondamento di 
alcune regole o ignote o non avvertite dal volgo, e credute uni-
versali, quando in realtà patiscono molte eccezioni, ne deducono 
in varj casi conseguenze falsissime” (cap. 8). I suoli delle valli 
prosciugate negli ultimi vent’anni fra Ambrogio e Mezzogoro, 
fra Massafiscaglia e Cornacchia, fra Mesola e Goro, e infine fra 
Ostellato, Bando Longastrino e l’area della necropoli spinetica – 
cioè quella che fino al ’60 era la valle di Mezzano – sono torbosi: 
cioè fradici nelle stagioni umide e con fenomeni di costipazione 
e quindi di riduzione in volume nelle stagioni asciutte. In ulti-
ma analisi poco fertili per la loro notevole acidità. Per questo 
vengono destinati solo ad una coltivazione di seminati, con rese 
per unità di superficie alquanto minori di quelle che forniscono 
i suoli sedimentari vicini. E li si può migliorare un po’ unica-
mente con l’imposizione di torbide fluviali, nella scia della tra-
dizionale esperienza contadina. È quindi ai modi di elaborare i 
rapporti con l’ambiente, che le società rurali studiarono in un 
ventaglio non determinabile di secoli, che bisogna ai nostri gior-
ni ripigliare idee e indicazioni per una gestione razionale – cioè 
rivolta ad un equo uso e non a una consumazione inconsulta e 
rovinosa – dei patrimoni che ogni comunità umana ha avuto 
modo di individuare e identificare nel suo ambiente di vita, via 
via che lo ha incorporato alla sua storia.

Note
1 Ad es. Cavo di confine presso Brescello, Cavo di sopra e Cavo di sotto 

presso Mirandola, la località Cavo a destra del Primaro presso San Nicolò, il 
Cavamento tra Voltana e Lavezzola, la Cavaticcia presso San Mauro, il Dugale 
bovino e il Dugale vecchio presso Guastalla, la Fossa nuova tra Carpi e Correg-
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gio, la Fossalta fra Sermide e Bondeno; e una catena di località – i cui nomi 
derivano da interventi idraulici – lungo i rami vivi o spenti del Po, come Fossa e 
Tagliata presso la confluenza del Taro, la Tagliata presso Guastalla, Fossa presso 
Concordia, Fossa dell’albero presso Ro, Fossasamba presso Berra, Fossanova San 
Biagio e Fossanova San Marco a sud di Ferrara, Fossalta presso Formignana, il 
Casone della Fossa presso Longastrino; e poi in relazione ad alvei minori, Taglio 
Corelli presso Alfonsine, la Tagliata presso Piangipane e la Tagliata fra Cervia 
e Cesenatico.

2 Ad es. – da quella vox media del latino medioevale che è runcus = bosco, 
sterpeto, sodaglia, tagliati e poi lavorati – le località di Roncaglia a est di Piacen-
za, Roncaglia seccamelica presso Cadeo, Roncarolo a lato del Po presso Caorso, 
Roncole fra Soragna e Busseto, Roncopascolo e Roncocampocanneto presso il Taro 
a nord di Parma, cascina Ronchi nella bassa parmigiana fra Soragna e Roc-
cabianca, Roncocesi a nord-ovest e Roncadella a est di Reggio, cascina Ronchi 
fra Reggiolo e Gonzaga, Roncobonoldo presso Suzzara, cascina Ronchi presso 
Crevalcore, Roncodigà presso Formignana, cascina Ronchi presso Minerbio, 
Roncaglia a nord di Lugo, cascina Ronco sul Lamone a est di Faenza, Roncadello 
a nord di Forlì, Roncalceci a sud-ovest di Ravenna; infine il fiume Ronco il cui 
nome medioevale è venuto probabilmente dalla paesistica delle terre solcate in 
bassa pianura.

3 Ad es. le cascine Mandriole a nord di Correggio, Pratogrande fra Poviglio 
e S. Vittoria, Pratochioso a est di Crevalcore, Pratogrande a sud di Baricella, 
Pastorella presso Voltana, Mandriole con la vicina palude della Pastorara fra S. 
Alberto e le foci del Primaro, Pradazzi ai limiti nord-orientali del comune di 
Cesena; poi le frazioni comunali di Prada a sud di Russi e Prati di Bagnacavallo 
fra il centro omonimo ed Alfonsine.

4 Come ad es. i villaggi di Borgonovo vicino a Monticelli d’Ongina e di 
Borgonovo sul Taro vicino a Sissa, di Villanova lungo l’Arda, di Villanova fra 
Reggiolo e Moglia, di Villanova sul Secchia vicino a Soliera, di Portonovo nel 
bacino di colmata del Sillaro a est di Conselice, di Villanova fra Bagnacavallo e 
Alfonsine, di Villanova a ovest di Ravenna.
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33.





In qualunque epoca storica l’abitazione – nel significato onni-
comprensivo del termine –, e i modi con cui essa è venuta or-
ganizzandosi in insediamenti, formano uno fra i documenti di 
maggior rilievo per lo studio di una civiltà. E la cosa è ricono-
scibile con particolare lucidità in quei paesi ove il popolamento 
agricolo si configura in minuscoli villaggi, o nuclei di casali, o 
corti isolate o case sparpagliate sui poderi, e ove di conseguenza 
ogni unità agricola di insediamento, per lo meno fino agli inizi 
del nostro secolo, era tenuta a svolgere da sola le funzioni che per 
l’opposto in paesi di forte industrializzazione e ovunque nelle 
città si articolano in corpi più o meno dislocati. Tale precisa-
mente è il caso emiliano. Nel corpo edile o nel plesso di corpi fra 
loro coordinati, che in ogni zona della nostra regione fa da polo 
operativo di un’impresa rurale, non solo di grande dimensione, 
ma anche media o minore, si riscontrano agevolmente parti de-
stinate a compiti diversi: cioè ad ospitare la famiglia che lavora 
la terra, i suoi bestiami, i suoi raccolti, i suoi attrezzi, macchine, 
veicoli, e spazi di diversa ampiezza per eseguire una prima ela-
borazione o manipolazione dei raccolti, e annessi ove cuocere il 
pane, con cui procurarsi l’acqua, ecc. La dimora agricola è quin-
di il fulcro sociale dell’azienda, la base materiale della sua forza 
di lavoro, e visualmente il suo più chiaro elemento di individua-
zione, la sintesi di quanto vi si compie. Più categoricamente si 
può dire che l’azienda vi si riflette: e con la sua organizzazione 
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economica e con i suoi rapporti di produzione e di gestione. Di 
entrambe le cose – organizzazione e rapporti – la casa dei conta-
dini è in qualche modo una traduzione in termini insediativi. E 
perciò ogni modifica ed evoluzione dei rapporti gestionali e della 
organizzazione agronomica (che naturalmente interferiscono fra 
loro) ha come risultato anche una mutazione delle forme funzio-
nali delle abitazioni contadine. Da qualche esempio di tale dina-
mica anzi è utile muovere per una illustrazione soddisfacente del 
tema: e cioè dal caso di mutazione documentabile più a ritroso 
nel tempo, e dal caso più appariscente ai nostri giorni.

Nei nostri comuni montani si incontrano anche ora un po’ 
ovunque – in qualche zona con frequenza – dimore contadine 
in forma torreggiante o dal cui corpo emerge una torre. E poiché 
l’insediamento montano di vecchissimo impianto si agglutina in 
molte valli in casali, cioè in gruppetti di case (in media da tre a 
sei/otto), è in essi per lo più che si registrano le forme verticali. 
Ma un discreto numero di esemplari di vecchi edifizi con torre 
spiccante si rileva pure nella media pianura fra la zona di Bolo-
gna e la zona parmigiano-piacentina.

Che origini ha questa forma? Probabilmente essa ripete le 
prime forme di insediamento stabile in aperto agro. Quando fra 
i secoli XIII e XV si ebbe – pure con oscillazioni dovute a fasi 
di depressione economica e di indebolimento demografico – un 
vigoroso fenomeno di occupazione degli spazi rurali, mediante 
un insediamento a nuclei sparsi, l’edifizio torreggiante fu (dopo 
i primi aleatori ricoveri in materiale vegetale) l’elemento stabile 
d’avanguardia di tale conquista e diaspora. Ma la forma verticale 
va intesa non solo come configurazione che meglio s’attaglia ad 
un ambiente insicuro e non scevro di insidie qual è abitualmen-
te una fascia pioniera: la sua funzione di munito, garantito e 
difendibile insediamento o di parte forte e minacciante di una 
costruzione più grande, ha logicamente favorito il persistere del-
la forma e – in special modo in pianura – il suo ritrasmettersi, 
anche negli edifici rurali delle grandi aziende cerealicole o cana-
picole in epoca di neofeudalesimo postrinascimentale: come si 
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può documentare coi catasti disegnati per iniziativa ed uso dei 
proprietari fino al secolo XVIII.

Però l’adozione delle sagome verticali ha, con ogni verosimi-
glianza, un legame originale con la strutturazione degli abitati 
medioevali, e cioè i borghi circondati da mura o da palificazioni, 
ove gli agricoltori vivevano annucleati in dimore di pietra (con 
intercalazioni di laterizi in prossimità della pianura) o impalcate 
su pareti di tronchi o assi di legno. Dimore che, per costrizioni 
di spazio, investivano esigue superfici e progredivano in altitu-
dine, e che contenevano per intero gli elementi basilari di una 
società rurale: quindi accoglievano, soprammessi in un unico 
corpo, uno o due locali per gli animali e gli strumenti, a piano 
terra, i locali per gli uomini e le produzioni destinate ai consumi 
familiari, ai piani alti, e frequentemente in cima – quando la 
casa la si costruì in pietra fino alla copertura – una colombaia 
(gli escrementi dei colombi sono un fertilizzante apprezzatissimo 
fino al secolo XVIII).

Quando la popolazione s’iniziò a spargere per gli agri fu na-
turale che essa vi costruisse le nuove dimore secondo gli schemi 
edili comuni ai borghi, che già rispondevano a funzioni rurali. 
Ma questi schemi nel giro di qualche secolo – e in modo più 
chiaro dopo che fu superata la congiuntura depressiva fra quat-
tordicesimo e quindicesimo – perdono di funzionalità, e si alte-
rano e articolano e integrano con forme nuove, a misura che la 
coltivazione nei comuni montani si intensifica e il popolamento 
negli agri di pianura si fa più numeroso – quindi insediarvisi 
implica meno rischio –, e specialmente in relazione con l’instau-
rarsi e predominare, in pianura e in comuni submontani via via 
conquistati dai centri della pianura, dei rapporti a mezzadria, 
che richiedono una maggior apertura negli assetti del caseggiato. 
Di guisa che dopo il secolo XVI – ma il fenomeno è già docu-
mentato dal secolo prima – la forma verticale si associa e incastra 
con una a delineazione orizzontale, i cui locali sono meglio di-
sposti e per lo più fronteggiano o in parte iscrivono uno spazio, 
a volte chiuso da mura, a figura di corte, ove si svolgono i lavori 
agricoli di attrezzo e manipolazione, e si può anche ricavare un 
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minuscolo orto. Sono le forme che vediamo negli estremi sfondi 
di alcuni dipinti di scuola romagnola o bolognese.1 E sono le 
forme che illustra agli inizi del secolo XIV una delle parti più 
originali del testo agronomico di de Crescenzi: il sito della corte 
“è da eleggere nella più convenevole e acconcia parte de’ campi: 
la grandezza della quale dee esser tale, che proporzionalmente 
corrisponda alla misura delle terre che si deono lavorare… S’egli 
è posto intra l’altre case della villa [= del borghetto rurale], non 
ha bisogno la corte di tanta fortezza e guernimento di chiusura, 
perciocché cotal luogo è meno disposto alle insidie; e ancora 
perché ha presso l’aiuto degli uomini vicini, se bisogno gli fa-
cesse. Ma se dall’altre case fosse partito in luogo solingo, si dee 
cignere d’intorno di convenevoli fosse, e di ripe e di siepi, per 
le contrarie ragioni… [In zone meno aspre] si dee circondar la 
corte di muro, o vero di steccato [: e] almanco che in uno de’ 
cantoni della corte si faccia un battifredo o vero torre, nella quale 
il padre della famiglia con i suoi lavoratori e con le sue cose possa 
rifuggire quando bisogno gli fosse… [Infine] la corte predetta si 
disponga dentro e ordini in questo modo: che nel mezzo della 
faccia dinanzi [= il suo muro frontale] si faccia in essa l’entra-
mento della via, di larghezza di dodici piedi il meno [= m 3,6], 
e di quella medesima larghezza nella contraria parte si faccia 
l’uscita, per la quale si vada all’aja, alla vigna, ovvero a’ campi 
di dietro: imperciocché la predetta ampiezza basta all’entrar del 
carro carico di fieno ovvero di biade… La metà della corte si di-
sponga e ordini per lo signore in questa maniera: cioè che allato 
alla via che divide la corte si faccia la casa del signore, la quale 
abbia la faccia lunga allato alla via, e poco si distenda alla parte 
di dietro… Nell’altra mezza parte si facciano le case e le capanne 
secondo il bisogno della famiglia de’ lavoratori e degli animali 
da nutricare, rimanendo sempre la corte nel mezzo spedita. E le 
migliori case sieno deputate all’abituro de’ lavoratori, e l’altre a’ 
predetti animali: e allato alla casa de’ lavoratori si faccia il pozzo 
e ’l forno nella più convenevol parte, secondo i modi e le forme 
che s’usano, purché il pozzo s’allarghi [= sia tenuto a distanza] 
dalle fosse della corte e dalla fossa del letame, acciocché ’l putri-
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do umor delle fosse ovvero del letame non vi entri per l’occulte 
vie della terra” (Ruralium commodorum, nella anonima traduzio-
ne toscana del secolo quattordicesimo, 1.I, cap. 6 e cap. 7). Di-
more a corte, simili a quelle ora richiamate, e che si riferiscono 
al secolo sedicesimo o al seguente, si riscontrano anche oggi in 
diversi luoghi del Frignano – ad es. la Ca’ di Pavullo e Pianello di 
Pavullo, la corte di Polinago, la Ca’ Bonaccorsi a Fontanaccia di 
Sestola, e poi i minuscoli insediamenti a corte con torre visibile 
a distanza di Castelvetro, Guiglia, Zocca, Acquaria, Montecreto, 
Roncoscaglia, Monchio, Corniglio.

Ma con maggior frequenza appaiono, su l’intero svolgimento 
della fascia montana – in modo particolare nel Bolognese e in 
molte valli romagnole – gli edifici non circuenti una corte, e 
formati dai due elementi, il verticale e l’orizzontale, che si di-
mostrano costruiti in epoca diversa: cioè il secondo – databile 
abitualmente ai secoli fra il XVII e la metà dello scorso – in-
nestato con un estremo al primo – il cui impianto è riportabile 
in ogni caso ai secoli fra quindicesimo e sedicesimo, e qualche 
volta anteriormente –, o il primo incapsulato in diversi modi e 
quasi inglobato nel secondo, da cui emerge con la sua sezione 
culminale. Perciò l’evoluzione della forma medioevale si compie 
in un’epoca di rilevanti modificazioni per i quadri economici e 
le situazioni politiche delle comunità montane.

Egualmente si devono ascrivere ai radicali rivolgimenti che 
da trent’anni investono le strutture della società rurale, per lo 
meno nella pianura, le modificazioni che è facile cogliere oggi 
– ma in termini poco codificabili e di non ovunque facile inter-
pretazione – nelle forme della casa. Ai nostri giorni l’abitazione 
della pianura sta ricostituendo le sue dimensioni e specialmente 
configurazioni e partizioni, per divenire più funzionale agli in-
novamenti aziendali in corso e ad una famiglia diversa da quella 
tradizionale, cioè non più intesa come una unità patriarcale. Fra 
gli impulsi che promuovono con maggior energia queste modi-
ficazioni c’è il declino rapido del sistema a mezzadria, e il con-
seguente incremento delle gestioni in affitto o con salariati, e 
dei coltivatori divenuti proprietari – da mezzadri che erano –; 
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c’è un nodo di fenomeni, come l’adozione di nuovi sistemi e 
apparecchiature industriali nel lavoro della terra, l’instaurazione 
e divulgazione di nuove colture, il rigoglio della cooperazione 
agricola ecc., che implicano soluzioni nuove negli impianti edili. 
E vi partecipano in notevole misura anche i nuovi materiali e 
tecniche di costruzione. La casa mira ad alleggerire il vecchio 
isolamento ed aumentare (ad es. con l’ubicazione presso le car-
rozzabili) i rapporti col mondo esterno alla azienda. A volte si 
divide intorno allo spazio con funzione di aia o cortile, in edifici 
disgiunti per i vari nuclei familiari legati al medesimo tronco, 
che in parte non svolgono più – o solo episodicamente – un la-
voro agricolo. (In realtà la casa nei comuni una volta rurali, ove 
ad es. è esplosa l’industria ceramica o si lavora a domicilio per 
l’industria dell’abbigliamento e delle confezioni – occupazione 
a cui si dedicano a dire poco fra 70 e 80 mila persone – non 
è più, o è solo in minima parte rurale). E frequentemente essa 
vuol divenire una riproduzione, con moduli poco alterati, di 
forme tipicamente urbane – ad es. la villetta miniborghese con 
balconi, rivestimenti plastici degli infissi, intonaci a colorazioni 
disgustose, ecc. – e compie sforzi un po’ puerili per mascherare o 
dislocare in annessi o in parti meno visibili i segni della funzione 
rurale. Sono soluzioni che si giustificano solo con il comples-
so di subalternità che ha dominato la società rurale dagli inizi 
del secolo in avanti: soluzioni però scarsamente razionali perché 
non disegnate in relazione ai loro usi e derivate da quella grande 
deficienza di cognizioni intorno alla cultura contadina ed alle 
strutture agronomiche, con cui i costruttori urbani o provenien-
ti da scuole urbane affrontano oggi i problemi degli spazi rurali. 
Quei costruttori che giungono non di rado fino a rovinare – con 
le iniziative di speculazione sugli edifici rurali rimasti vuoti nelle 
valli montane per l’esodo della popolazione, e venduti ad alto 
prezzo come alloggi di vacanza di abbienti famiglie urbane – i 
patrimoni ereditati dai secoli scorsi.

Quanto si è esemplificato dà solo una iniziale idea di come la 
casa contadina sia in ogni zona della regione il risultato di com-
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plessi rapporti – e logicamente di ogni loro dinamica – fra il si-
stema di conduzione aziendale che vi predomina, l’associazione 
di colture e di allevamenti che vi si è stabilita, ed anche l’entità 
degli elementi che plasmano le condizioni ambientali. Ma una 
illustrazione delle forme d’abitazione funzionali a tali situazioni 
riesce lucida, convincente e abbastanza esaustiva solo se la si rife-
risce agli anni a metà del secolo, perché fra il ’50 e il ’70 l’evolu-
zione dianzi richiamata nella formula gestionale e nella struttura 
agronomica ha posto in moto nella maglia e nella natura degli 
insediamenti, e quindi nelle forme della casa e nella paesistica 
rurale, notevoli – e però scarsamente coerenti o qualche volta 
contraddittori – processi di mutazione, le cui conseguenze po-
tranno divenire decifrabili solo verso la fine del secolo.

Da un gruppo abbastanza grosso di indagini eseguite negli 
ultimi trent’anni si può ricavare: a) che le forme funzionali di 
abitazione rurale nella nostra regione sono numerose, non solo 
per la forte diversificazione di quadri ambientali, ma in maggior 
misura per la rilevante disparità fra i rapporti di produzione e le 
composizioni colturali che vi si incontrano; b) che le più radicate 
– e, ad una considerazione solo superficiale, le più arcaiche – si 
adunano nelle valli montane, e le più mobili in pianura: e fra 
quest’ultime le più moderne in quei comuni del bassopiano ove 
si è svolta negli ultimi tre secoli una bonificazione; c) che le for-
me più specificate, riconoscibili con chiara omogeneità per una 
data epoca ed una data area, e quindi tali che non è impropria 
una loro assegnazione a tipi storicamente definiti, si registrano 
nella pianura o sopra le ondulazioni submontane, e derivano da 
iniziative che muovono dai poli urbani ove negli ultimi secoli ha 
operato la classe dei proprietari o dei conducenti in affitto delle 
aziende poste in un cerchio di 30-40 km intorno. Di contro la 
ricchezza e varianza di forme della fascia montana è con ogni 
probabilità un portato delle gestioni familiari di coltivatori loca-
li, che in molti comuni vi prevalgono.

Una casa rurale del nostro Appennino si mostra con sago-
me diverse a seconda del punto da cui la si considera. Se la si 
guarda dalla valle ha una configurazione torreggiante, una di-
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mensione tendenzialmente verticale; se la si guarda dal monte 
pare invece schiacciarsi con articolazioni abbarbicate al rilievo; 
e se la si guarda infine di lato si profila frequentemente come 
una sequenza scalare lungo il pendio. Ma quando la si guardi da 
un’angolazione conveniente, essa dà in complesso l’impressione 
di un conglomerato di corpi di ineguale elevazione (non è raro 
l’emergere di un elemento a 4 o 5 piani), e di poco uniforme 
disposizione, in vari modi interconnessi fra loro – o in squadra, 
o su un’unica direzione, o con aggiunzioni meno ordinate – che 
non si può riportare ad un paradigma definibile. La cosa più 
regolare è che i locali d’abitazione della famiglia o delle famiglie 
che vi dimorano – perché un buon numero di tali insediamenti 
accoglie due o più famiglie, e forma ciò che si chiama abitual-
mente un casale – si sistemano ai piani elevati del caseggiato, e 
quelli per il ricovero del bestiame e per i servizi relativi ai pia-
ni bassi. Più precisamente se il caseggiato è schierato a scala su 
un pendio, l’abitazione ha i suoi accessi sul lato volto a monte 
(che non supera il piano terra, ove il rilievo è accidentato o a 
forte inclinazione) e le stalle sono costruite mediante l’escavo 
di una parte del pendio inferiormente alla abitazione, con gli 
accessi orientati verso valle. Se invece si piazza su di una area 
abbastanza orizzontale e ogni lato si alza con pari dimensione 
fino a un primo o a un secondo – più sporadicamente a un terzo 
– piano sul piano terra, alla abitazione si giunge con una scala. 
Una scala la cui forma e ubicazione può avere amplissime varietà 
di soluzioni: cioè interna al corpo edile, o appoggiata ad esso 
esteriormente con uno svolgimento o corto o lungo, in perpen-
dicolare o affiancato ad esso; e in tale caso scoperta o coperta 
da una tettoia o contenuta nel vallo di un porticato; e con il 
suo termine o alla porta di casa o in un loggiato. La stanza a cui 
s’apre la scala di accesso è di regola la cucina, che è ovunque la 
più grande dell’abitazione e, diversamente dagli altri locali (ove 
sono costruiti d’assi di castagno o di quercia), ha il pavimento in 
lastroni di macigno. La domina, con la sua copertura a piramide, 
un capace focolare di pietra. E qualche palmo sopr’esso s’inarca 
in molti luoghi l’apertura del forno. Che se non si trova qui, ha 
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un suo loculo in qualche annesso a pochissimi metri da questa 
stanza. La cucina è poi il punto ove si congiungono e a cui affe-
riscono dal medesimo piano, o da altri superiormente, gli altri 
vani d’abitazione: quelli per dormire, per tenere i commestibili, 
ecc. (e vi è anche usuale, come spazio di deposito annesso, un 
sistema di armature mobili di legno – il “palco” – a 3 m o meno 
di elevazione sul pavimento, che si attrezza di assi in determinate 
stagioni: ad es. dopo che si è trebbiato il frumento o raccolte le 
castagne). Nella parte del caseggiato destinata ai servizi, notevole 
è la distinzione e la segmentazione dei vani adibiti a stalle: vani 
di ampiezza diversa – per lo più mediocre o minuscola – per i 
bovini, gli equini, i lanuti, i maiali. E circostanza non trascura-
bile è il gran numero di locali minori di pietra che ingombrano 
l’edificio presso i suoi ingressi o si appoggiano ai suoi perimetri, 
e a volte pure si ricavano al suo interno, e servono da cantina 
– fino verso 600 m –, da deposito di raccolti, legnaia, caciaia, 
ricovero di strumenti e veicoli (carretto, treggia, ecc.), special-
mente da fienile (quest’ultimo ubicato nei punti più vari: in un 
porticato laterale o in un annesso adiacente al caseggiato – come 
è comune a fondo valle – o in uno stanzone al medesimo piano 
delle stalle o – cosa più ricorrente da 700 m in su – in un vano 
sopra le stalle e complanare alla abitazione, e a maggior altitu-
dine perfino al di sopra di essa). In alcune aree invece – tipica-
mente agli estremi occidentali le valli del Taro e della Trebbia, e 
agli estremi orientali quelle del Savio e della Marecchia – sono 
frequenti, abbastanza ampi e di solida esecuzione gli annessi di 
materiale vegetale (pareti di tronchi, coperture di paglia) per l’al-
loggio di pollame, conigli, utensili, ecc. E infine ove è discreto il 
castagneto (ad es. le valli d’Aveto, Cello e Taro, Santerno, Reno 
e le frignanesi) compaiono non di rado i metati.

Da queste rapide indicazioni, e dal ventaglio di disegni (v. 
tavole) che contestualmente le integra, è facile cogliere un fe-
nomeno caratterizzante le case montane, in particolare a più di 
500 m di altitudine: e cioè il bisogno di metter al riparo, in una 
costruzione stabile e coperta, e difendere dal rigore delle tempe-
rature e dai forti indici delle precipitazioni fra ottobre e aprile, 
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qualunque cosa utile alla operosità agricola e alla vita domestica. 
Questa considerazione per le realtà del clima che propriamente 
va intesa, fuor d’ogni determinismo, come un modo sociale di 
reagire ad una provocazione ambientale – è la medesima che in 
dettaglio fa poi limitare la dimensione delle aperture, e preci-
puamente le finestre (che fino ad un secolo fa, o poco più, non 
avevano affissi a vetri) e ingrossare i muri e inclinare più che in 
pianura le coperture degli edifici. I legami con le situazioni, o 
meglio disposizioni ambientali si riconoscono infine negli usi 
molto oculati dei materiali da costruzione: la pietra (calcare, al-
berese, macigno, ecc.) in frammenti alquanto grezzi e informi 
– ma sistemati in modo ordinato – per i muri maestri, in blocchi 
meglio sagomati per gli spigoli degli edifici, in prismi scalfiti 
superficialmente per le soglie, gli stipiti, gli architravi e in lastre 
per le coperture; il legno per le travature, per le scale interne e i 
pianciti delle stanze e qualche volta delle stalle, e nelle valli par-
mensi e piacentine anche per ringhiera o pilastro di loggie.

Ma riguardo a questa elaborazione di razionali canoni co-
struttivi, è da notare col dovuto conto che l’esperienza locale, 
che in alcune aree sicuramente si è conservata per molti secoli 
esclusiva, in altre invece – fenomeno analogo a zone prossime e 
più lontane – ha ricevuto perfezione e arricchimento ad opera 
di famose maestranze edili provenienti da comunità rurali della 
regione comacina e luganese, che fra i secoli XIV e XVI sono 
documentate con larghissima copia di persone o di costruzioni, 
specialmente nelle valli seguite dagli itinerari più frequentati fra 
la pianura padana e il centro della penisola: cioè il Frignano, il 
bacino del Reno e le valli romagnole fra il Lamone e il Savio.

Quando si scende sotto i 500 m, nella fascia submontana 
d’ambiente meno aspro, e cioè in zone ove la mezzadria ha avuto 
maggior presa per cinque o sei secoli, e di conseguenza si è sen-
tita l’influenza disciplinante dei proprietari che avevano la loro 
base nei centri urbani, la casa dei contadini rivela schemi più 
uniformi e dimensioni più contenute (anzi una decisa contrazio-
ne di cubature nella stretta zona pliocenica a vertisuoli, con rese 
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di coltivazione mediocri). Schemi che nelle valli romagnole rie-
scono a spingersi anche più in alto perchè la mezzadria qui – per 
riflesso della conquista fiorentina nel secolo quindicesimo – si è 
imposta su maggior spazio fino ai comuni che si intestano alla 
dorsale peninsulare: e perciò negli ambiti del vecchio granduca-
to si colgono con frequenza, sui terrazzi di fondo valle, alcuni 
armonici elementi (loggette in cima alla scala esterna, porticati 
ad arco, torri di minori dimensioni costruite negli ultimi secoli e 
con funzione solo di colombaia) o le più studiate soluzioni d’im-
pianto della tradizione rurale toscana, che sono giunti per la me-
diazione di alcuni grossi proprietari. Per di più il predominare 
di una ripartizione fondiaria in poderi unitari fa sì che in questa 
fascia la dislocazione degli insediamenti sia molto sparpagliata, 
perché ogni azienda poderale ha la sua casa e in ogni casa vive 
una sola famiglia.

Come a maggior altitudine anche qui la regola è che l’abita-
zione si alloghi a piano elevato, e il rustico – con stalle, la carraia 
e quasi ovunque la cantina – a piano terra. Ma ora sono le stalle 
per bovini a divenire più grandi, riducendo a minuscoli vani 
quelle per gli altri animali. E poi si va delineando meglio che nei 
comuni montani (ove in genere consiste in un ritaglio lastricato 
o selciato presso l’ingresso della abitazione) un’aia in fronte o a 
lato dell’edificio, per la lavorazione dei prodotti, l’allestimento 
degli strumenti, molte operazioni domestiche. Intorno ad essa 
perciò si raduna in capannette di materiale vegetale un certo nu-
mero di servizi, fra cui pure il deposito del foraggio: che nella 
parte nord-occidentale della regione – ove la maggior quantità di 
precipitazioni si ha da fine di settembre agli inizi di giugno – si 
conserva in un portico a tettoia, e nella parte sud-orientale – ove 
la piovosità culmina fra fine di ottobre e inizi di maggio – s’am-
massa in cumuli ovoidali semisferici. È quindi tendenziale di 
questa zona il trasferimento verso l’aia e l’aperto, di elementi che 
sui monti sono tenuti al chiuso.

Uno degli oggetti distintivi più tipici di questa dimora è la 
scala che unisce il piano del rustico col piano d’abitazione, che 
è quasi ovunque esterna al corpo edile e domina l’aia. Appog-
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giandosi con l’intero fianco o delineandosi perpendicolarmente 
alla costruzione, la scala esterna è in ogni caso un elemento di-
segnativo di risalto, in special modo quando essa termina in un 
balchiolo alquanto proteso e rivestito da una loggetta chiaroscu-
rata da una o più aperture, che a volte – sintomo di salvaguardia 
dal freddo invernale o dagli impeti del vento – si può stendere 
ad una parte della scala, o coprirla integralmente. E ad artico-
lare anche più i tratti di questo elemento partecipano il forno, 
che vien ricavato inferiormente alla loggetta o su qualche fianco 
di essa, e la porta di accesso alla cucina, che s’apre di regola al 
termine della scala. La cucina è la camera più grande a cui con-
vergono in vari modi le altre: e cioè – con discreto rimescolio 
fra loro di destinazioni – le stanze per dormire, per depositare 
il grano o tenere in conserva altri commestibili e – nel secolo 
scorso e fino a metà del nostro – per svolgere la sericoltura a fine 
primavera. Queste forme, che nello schema descritto appaiono 
comuni nelle valli orientali, registrano però delle modificazioni 
in quelle occidentali. Ad es. nella valle del Reno e in qualcuna 
adiacente, non di rado a piano terra vien inserita a fianco e per 
l’intera lunghezza della stalla una carraia, e sopra la stalla si piaz-
za un fienile; il più aperto fondo valle renano si va intensamente 
modernizzando con soluzioni importate – per lo meno dal seco-
lo scorso – dalle aziende della pianura; nelle valli fra il Panaro e 
l’Enza la scala esterna si mostra in genere ricoperta da una tettoia 
(a volte chiusa in parte da mura) “e oramai in via di lenta, ma 
progressiva sostituzione da parte di forme più recenti, con scala 
interna” [Nice, p. 58]; nelle valli parmensi la riduzione via via 
più marcata delle aziende gestite a mezzadria – che a ovest del 
Ceno già verso il ’50 diveniva rara – crea una mistura di forme: 
“la casa del proprietario coltivatore, tipica della montagna, vec-
chia e malandata, costruita in pietra e in lastre, a volte isolata ma 
più spesso aggruppata ad altre, si trova anche sui margini della 
collina fino verso la pianura, vicino alla dimora del mezzadro” 
che è più moderna, e costruita in laterizi e “ripete in parte i tipi 
della pianura” [Barbieri, p. 64]: e così in una medesima area – ad 
es. la val Baganza – vediamo mescolate dimore a scala esterna, 
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con la cucina al piano elevato, la stalla sotto, il fienile in un 
corpo disgiunto, e dimore con un grande andito inserito in po-
sizione mediana, usato come transito e deposito di attrezzi, che 
separa i due locali della cucina e delle stalle entrambi ubicati a 
piano terra. E infine nelle valli piacentine la mistura si fa anche 
più colorita perché a quei diversi tipi di casa vediamo aggiunta 
una gran frequenza di corpi isolati che servono di ricovero agli 
animali e ai loro mangimi.

La casa che si è vista ora non è però l’unica forma di insedia-
mento della zona submontana: quei tratti, per lo più adiacenti ai 
borghi e corrispondenti ad aree di minuta ripartizione fondiaria, 
ampliatesi negli ultimi secoli, che in piena campitura a mezzadria 
registrano, fra la bassa valle del Conca e la bassa valle del Secchia, 
una proprietà (o un affitto) di contadini, con esclusiva coltiva-
zione di vite, sono dominate da una costruzione molto modesta 
a torre di due o tre piani (con un vano ad ogni piano, una scala 
interna in legno, il solaio usato a colombaia) che in modo sin-
golare ripiglia, con dimensione molto più contenuta, le forme di 
occupazione pioniera che furono tradizionali per molti secoli.

Dove però la casa della mezzadria ha maturato le sue espres-
sioni più cospicue è nella pianura. Cioè nella parte della regione 
che con la maglia del sistema centuriato – per quanta erosa in 
alcune plaghe e poco conservata negli spazi interni – ha fornito 
una predisposizione mirabile al ritaglio dei poderi e alla disloca-
zione di una casa isolata in ciascuno di essi.

Naturalmente l’isolamento della casa è funzionale ai rap-
porti di produzione che governano la mezzadria: i cui contratti 
fino agli inizi del secolo limitano fortemente gli spostamenti dei 
contadini verso i luoghi di contaminazione ideologica, come il 
mercato urbano o la fiera paesana (e gli vietano l’osteria). Una 
famiglia che viva in una dimora a sé, sopra il fondo che colti-
va, e ha solo occasionali incontri – sia pure quotidiani – con le 
vicine, dà una maggior continuità ed efficienza al suo lavoro, 
e socialmente si mantiene tranquilla. E la struttura della casa 
è una fedele traduzione degli spiriti informatori dei contratti a 
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colonìa: essa assegna particolare enfasi agli elementi edili con cui 
s’esprimono le produzioni aziendali che la proprietà considera 
basilari o ai fini del mercato o ai fini domestici, e cioè – secondo 
le aree – l’allevamento bovino o l’allevamento dei maiali o l’al-
levamento del baco da seta, la produzione del grano o quella del 
vino o quella della canapa. Ma gli elementi che potrebbero, al 
di là di una certa misura invogliare i contadini ad autonome ini-
ziative o agevolare i loro sotterfugi (gli stalletti per gli animali di 
corte, i vani per il deposito di quei commestibili di loro parte che 
essi potrebbero destinare sporadicamente al mercato più vicino) 
sono, nel disegno più comune di queste dimore, molto ristretti 
di numero e dimensioni: di modo che il contadino di frequente 
vi rimedia con qualche angolo delle sue stanze da letto, o con 
contenitori (stie, conigliere, ecc.) posti negli angoli meno ac-
cessibili degli annessi. Solo a una forma di industria domestica 
la casa della mezzadria ha consentito spazio: e fu – fino ai primi 
trent’anni del secolo – per la stanza del telaio a mano. Ma c’è una 
chiara ragione: il telaio risolveva una notevole quota di bisogni 
per la gestione della famiglia (biancheria, vestiario, arredamenti) 
operando così come strumento autarchico; con esso inoltre si 
venivano a vincolare le donne a una maggior occupazione in 
casa, riducendo perciò le occasioni di una loro personale parte-
cipazione al mercato.

La casa della mezzadria in pianura si distingue però da quel-
la submontana, e sopra la sua configurazione ha influito deci-
samente la diversa organizzazione di ogni particolare area della 
pianura. Una organizzazione che ha avuto i suoi poli nei centri 
urbani ove dimorano i proprietari, e che in via preliminare è 
conseguente a specifici requisiti ambientali e a una dissomiglian-
te scelta o energia nel valorizzarli; ma che è da metter in rela-
zione soprattutto con la ineguale entità media – in superficie, 
in mano d’opera, in accumulazione di investimenti, in capacità 
finanziarie – delle aziende: in ultima analisi del loro diverso gra-
do di evoluzione verso forme più chiare o mature di capitalismo. 
Come risultato di questi vari modi e gradi di organizzazione del-
le colture, degli allevamenti, delle strumentazioni, della elabo-
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razione iniziale di ogni prodotto prima di inviarlo a una piazza 
commerciale o a un’industria, sono individuabili nella pianura 
alquante aree – per lo meno cinque o sei – con caratteristiche fra 
loro diverse, che si riflettono logicamente sopra la struttura della 
casa: e quindi in ciascuna di esse la casa ha una forma peculiare 
che vi domina fortemente e si può riconoscere con la precisione 
di un paradigma.

Poiché ciascuna di queste zone ha il suo referente in un cen-
tro di particolare vitalità o in più centri storicamente in stretta 
relazione fra loro dal sedicesimo secolo in qua, l’esame di tali 
tipi funzionali di dimore può compiersi viaggiando, come in un 
filmato, per le singole zone.

a) Una forma di dimora che uno o due secoli fa ampliava 
le sue caratteristiche ad un’area più vasta di oggi, si può iden-
tificare bene nella pianura intorno a Cesena e a Rimini: ma nel 
diciottesimo secolo è documentata pure in quella forlivese, fino 
al fiume Montone (ove ne resta oggi qualche rara testimonian-
za) e agli estremi meridionali della pianura fino alle ondulazioni 
che la chiudono da Mondaino a Focara. Il suo elemento più 
saliente è stato descritto in un portico che fronteggia col lato 
maggiore – orientato a mezzogiorno – la casa, e la fiancheggia 
almeno per un lato o di frequente su entrambi, sostenuto da 
piloncini in laterizi che ritmano le sue aperture. Ma di queste 
sono accessibili per lo più solo una o due, e solamente sul fronte 
della casa; gli altri vani sono chiusi da pareti di muro in foglio o 
da stuoie di vimini. Nella composizione più comune il portico 
ha un piovente rivestito di tegole che “non ha forte inclinazione, 
ed è innestato a mezza altezza delle finestre poste al primo piano. 
Il vano delle finestre è in tal modo bisecato orizzontalmente, 
onde poter vigilare i campi attraverso il vallo della finestra sopra 
l’inserzione del piovente, e da quello che sta sotto, il portico e 
in parte anche l’aia” [Gambi, p. 25]. Il porticato è abitualmente 
adibito a ricovero di strumenti e barrocci (il cui ingombro è di 
pochissimi mq), e sui fianchi è ritagliato in stalle per gli equini 
e i maiali, e vi si fa posto anche al forno: sul lato maggiore della 
costruzione, a cui esso fa da visiera, s’aprono in genere 3 porte: 
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in posizione mediana una ad arco, ai lati due ad architrave. Di 
quest’ultime una dà accesso alle stalle ed una alla stanza destina-
ta una volta al telaio (ora l’uso è diverso) che comunica con una 
cantina, aperta a sua volta sul retro della costruzione (quindi in 
direzione settentrionale). La porta mediana immette in un vano 
perpendicolare al porticato, che ospita la scala per cui si va al 
piano d’abitazione. In esso la cucina (designata qui e in molte 
parti della regione col nome significativo di “camera di casa” o di 
“casa nella casa”; poi naturalmente anche “camera del fuoco”) è 
sistemata in genere sopra la stalla, e le si affiancano 2 o 3 stanze 
da letto e una camera che una volta aveva funzione di locale per 
l’allevamento serico in primavera, e in estate di granaio (anche 
delle produzioni che i proprietari tenevano per sé). Gli unici 
prodotti che non vediamo contenuti nella costruzione sono il 
foraggio e la paglia, che si usano abbicare in ammassi circolari 
(in questa zona, con eredità visibilmente romana, si chiamano 
“mete”) allineati in un’unica fila su di un lato dello spazio, di 
discreta ampiezza e in parte erboso, che forma l’aia.

Questo tipo di casa, che soddisfa le richieste di un’unità po-
derale di media superficie (5-15 ettari per lo più) a coltivazioni 
promiscue di cereali, uva, frutta, bietola, un po’ di ortaglie, vari 
allevamenti da lavoro e da carne (e industriali: la seta), ha avuto 
poi alcune abbastanza incisive modificazioni – simili in ambo i 
casi – ai due vertici della sua area originale, cioè nel nostro seco-
lo a oriente della Marecchia e fino dal secolo scorso a ovest del 
Savio. Qui il porticato fronteggiante la casa è stato a poco a poco 
eliminato e sono rimasti di esso il lato o i lati corti, sui fianchi, 
che formano ora uno o due bassi corpi laterali, a guisa di ali; nel 
medesimo tempo la cucina è calata a piano terra, nel vano dianzi 
riserbato al telaio. Di conseguenza il numero degli accessi sul 
lato maggiore che guarda l’aia si è venuto riducendo a due: la 
porta per la cucina e la porta per la stalla (e cucina e stalla sono 
poi anche in comunicazione fra loro interiormente alla casa). Le 
due ali del vecchio porticato adunano i servizi: però con qualche 
distinzione (in una le stallette minori e il forno, in un’altra la 
carraia), e quando solo un’ala fiancheggia la casa, un annesso in 
muratura con alcuni di quei servizi va ad allinearsi lungo l’aia.
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b) Una forma di dimensioni più grandi e di composizione 
un poco più complessa ha la casa della pianura (ad eccezione 
delle aree a bassissime quote ove ha operato la bonificazione) 
fra il Montone e il Sillaro, che s’impernia su Ravenna, Faenza e 
Imola. E a nord del Reno essa dilata fino in area argentana. Qui 
l’unità poderale accenna ad aumentare di superficie (fino a una 
media fra 15 e 30 ettari nei comuni a valle della centuriazione 
romana) e si fa più rilevante la produzione del foraggio e l’alle-
vamento del bestiame. Perciò la casa vede ingrandire le stalle per 
i bovini e si arricchisce di un locale – e a volte di un annesso a 
tettoia – per la conservazione del fieno. Di regola l’edificio, che 
ha una sagoma rettangolare alquanto pronunziata in lunghezza, 
“può venire spartito idealmente in due sezioni verticali, sovente 
disgiunte dal vano ove si svolge la scala. Le due sezioni sono bene 
marcate sul lato frontale e corrispondono una all’abitazione ed 
una ai locali adibiti alle operazioni di allevamento” [Gambi, p. 
33]: in quest’ultima risaltano gli ampi finestroni del fienile e a 
volte energicamente il suo aggetto su di un porticato. La distin-
zione in due elementi saldati, ma di diversa funzione e configu-
razione, è di frequente anche meglio indicata – in special modo 
ove l’aumento di produzione esige un ingrandimento del fienile 
– da una ineguale elevazione dei due corpi, o da un muro a ta-
gliafuoco che, in continuazione del muro maestro di separazione 
fra le due parti, si eleva sopra la copertura della costruzione. Pure 
ineguale, in numerosi esemplari, è la superficie delle due sezioni: 
un po’ maggiore, in quelli costruiti fino a metà del secolo scorso, 
la sezione destinata ad abitazione, con la cucina, la stanza del 
telaio e la cantina al piano terra e al piano di sopra le camere per 
dormire e il granaio; un poco minore il rustico, con la stalla per 
i bovini e superiormente il fienile. Ma quest’ultima sezione, che 
già innalzandosi parifica in volume l’altra, può divenire eguale in 
superficie a quella d’abitazione quando agli accessi alla stalla si fa 
precedere un porticato (ad uso di carraia) e sopra va a protrarvisi 
il fienile; o quando – soluzione tipica nei comuni del Ravegnano 
– la casa si distingue in due per l’asse lungo e la parte contenente 
la stalla dei bovini e il deposito del fieno forma per intero il lato 
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opposto a quello fronteggiante l’aia, che in tale caso però si am-
plia intorno alla casa, fino agli accessi del rustico.

A motivo anche della sua dilatazione l’aia, per più di metà 
erbosa, qui inizia a venire chiamata “corte” (in essa però non è 
raro uno spazio circolare – denominato “aja” – pavimentato in 
laterizi e usato una volta per trebbiarvi i cereali col correggiato o 
col calpestio degli animali) e ai suoi lati si infoltiscono gli annes-
si: che sono ovunque una tettoia a pilastri per la conservazione di 
una parte del fieno o della paglia, per il deposito di vari raccolti 
– i cereali in barchi, l’uva in cassette – ed eventualmente per il 
ricovero di aratri e veicoli (il pesante plaustro in circolazione fino 
a trent’anni fa in questa zona abbisogna di almeno 6-8 mq); poi 
un minuscolo edificio con il forno e stalletti minori (per l’equino 
– fino a qualche anno fa –, maiali, pollame). E infine per il depo-
sito di utensili, legnaia, pollaio ecc., due o tre grandi capannotti 
stabili a pianta rettangolare, con pareti a volte in laterizi e a volte 
intelaiate con fusti d’albero, e una ricopertura di canneggiola 
palustre non sfogliata, in spesso manto.

c) La forma di casa del mezzadro emiliano uscita da un più 
ragionato studio e risolta con migliore armonicità per quanto ri-
guarda i suoi termini funzionali, è quella che domina da qualche 
secolo – cioè dal diciottesimo almeno – nella pianura bolognese, 
con alcune espansioni ad est del Reno, fino a Portomaggiore e 
a Poggio, e a nord fino a Cento e a Finale. In genere essa non si 
limita ad un edificio composto di due corpi congiunti (e quan-
do è così si mostra come un dado quadrangolare chiaroscurato 
in parte da porticato e finestroni, ove il rustico ha più spazio 
dell’abitazione) ma si articola in un complesso equamente di-
slocato in un “cortile”, con due edifici di maggior dimensione 
ed alcuni minori. Una sistemazione che si è venuta definendo 
negli ambienti della grande proprietà fra la fine del secolo XVI 
e l’epoca napoleonica, e che mira con ogni verosimiglianza a 
soddisfare, in un’azienda di ampiezza per lo più fra i 10-20 e i 
40-50 ettari, con grossi allevamenti di bestiame e in origine una 
ingente produzione di frumento e di canapa, la efficienza opera-
tiva del nucleo aziendale e una buona situazione igienica per chi 
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vi dimora. I due edifici maggiori, quadrangolari di pianta e con 
copertura a padiglione, fra loro di dimensioni simili e abbastan-
za imponenti nel loro insieme, ospitano uno l’abitazione e uno 
i rustici per i bovini. In quello abitato dai contadini – riferisco 
una minuta descrizione di venticinque anni fa – a piano terra 
c’è un “lungo ingresso mediano [che] prende il nome di loggia. 
Una volta aveva il pavimento a ciottoli o addirittura in terra: vi 
si teneva la canapa e anche il carro. Il passaggio del carro esigeva 
naturalmente porte più larghe del consueto. [Ora] non di rado 
vengono deposti in questo atrio anche gli attrezzi rurali a mano. 
A sinistra oppure a destra della loggia c’è la cucina; da l’altra 
parte, in perfetta simmetria, un tinello”. Più avanti la cantina il 
cui pavimento è escavato da 50 cm a 1 m, e la cui esposizione 
è usualmente a nord: ma “se l’esposizione è intermedia (est o 
ovest) qualche albero la protegge dal sole. Al vano si dà un’am-
piezza sufficiente per contenere una buona quantità di vino, e 
inoltre in estate quelle provviste alimentari, come carne, frutta 
e verdura, che qui sono più facilmente conservabili… Per una 
scala interna e con i gradini in mattone, a due rampe, si arriva 
[dalla loggia] al piano superiore, dove si trovano le camere da 
letto di tutti gli appartenenti alla famiglia colonica. Sopra l’in-
gresso [cioè la loggia del piano terra] si allunga una specie di 
ampio corridoio [che] sta in comunicazione con le scale e con le 
camere da letto. La stanza più vasta resta senza suppellettili ed è 
adibita ad uso granaio”. Il secondo edificio, per l’allevamento dei 
bovini, consiste in una “elevata tettoia sostenuta da pilastri. Sot-
to la tettoia vi è al centro la stalla che lascia due spaziosi porticati 
laterali per il ricovero della paglia, dei carri e degli attrezzi agri-
coli. Almeno uno dei due portici viene chiuso intorno” e diviso 
orizzontalmente in due parti da un solaio che “insieme con la 
copertura della stalla funge sostanzialmente da fienile e accoglie 
le grandi masse di foraggio fresco necessario al bestiame. Spesso 
un andito compreso entro il perimetro della tettoia raccorda i 
due portici e precede la stalla; in questo andito vi sono il pozzo e 
l’abbeveratoio” [Ortolani, pp. 86-87 e 95-96].

Nel cortile bolognese, che non è grande, e ove abitazione e 
stalle pigliano una disposizione o a scacchiera o su un unico asse, 
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altre costruzioni poi, ai loro lati, definiscono meglio il comples-
so: e sono un corpo minore con eventualmente il forno (che però 
di frequente è inserito in qualche vano angolare dell’abitazione, 
con accesso autonomo) e di regola i porcili, e in modo partico-
lare la “casella – che è una slanciata tettoia sostenuta da pilastri 
e chiusa da un muro su un lato maggiore e uno minore, una 
volta usata come luogo di immediato deposito e di preliminare 
lavorazione della canapa, e ora destinato anche ad accogliere i 
covoni del frumento o partite di paglia. Infine a pochissima di-
stanza dal cortile, la canapa, che ora è alle soglie di una malefica 
scomparizione (già verso il ’50 la sua superficie era qui la metà 
di cinquant’anni prima; oggi è trascurabile) lascia qualche volta, 
con i grandi maceri rettangolari, un’impronta incisiva della sua 
multisecolare fortuna.

d) Meno appariscente di quella bolognese e anche un po’ 
meno uniforme, la casa della pianura fra il Panaro e l’Enza, che 
ha per capisaldi Modena, Reggio, Carpi e giunge fino al Po a 
Guastalla: una zona di aziende di media entità (10-30 ettari) che 
da un largo ventaglio di tipiche colture promiscue nei comuni a 
oriente del Secchia, mano a mano ci si sposta a occidente vede 
predominare le colture da foraggio e il mais per gli allevamenti 
di bestiame. La forma di casa bolognese, a elementi disgiunti fra 
loro, travalica perciò il Panaro e penetra con estreme puntate 
fino a Carpi e Mirandola: ma già nella fascia fra i due fiumi che 
limitano l’agro di Modena è facile cogliere un segno peculiare 
di questa zona, e cioè la più ristretta superficie e un rialzamento 
dell’abitazione, che ha di frequente due piani alti. A ovest del 
Secchia poi i due corpi edili per la famiglia e per i bovini tornano 
ad accostare i loro fianchi, conservando la maggior elevazione, 
e l’elemento di giunzione fra loro è formato da un lungo atrio 
– nel Reggiano vien chiamato “porta morta” perché in origine 
chiuso al suo termine sul lato opposto – che correndo da parte 
a parte e delineandosi in posizione mediana, fa da porticato di 
transito fra l’abitazione e le stalle. La sua grande apertura ad 
arco schiacciato nel punto nodale delle diverse coordinate che 
ritmano l’esterno edile, individua meglio d’ogni cosa questo tipo 
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di casa. Quando lo si riguarda frontalmente dal cortile – in ge-
nere di discreta larghezza ed erboso – l’edificio lascia vedere da 
una parte l’abitazione e da un’altra il rustico per gli allevamenti 
bovini. Ma le due parti non sono eguali, perché il fienile invade 
ai piani elevati la sezione che corrisponde alla porta morta. L’abi-
tazione a pianoterra ha per lo più solamente due locali: la cucina 
a mezzogiorno e la cantina a settentrione. E la comunicazione 
fra la cucina e il cortile si compie in genere mediante l’atrio della 
porta morta, che diventa così uno dei luoghi ove s’incentra la 
vita domestica. Fra la cucina e la cantina ha il suo vano la scala 
per i piani alti, che al primo ospitano alcune camere da dormire, 
e al secondo altre camere e il granaio. Sul lato opposto alla cu-
cina l’atrio mediano – che può venire usato anche per deposito 
d’attrezzi – immette alle stalle, sormontate da un amplissimo 
fienile. L’aumento del suo spazio è in relazione con l’allevamento 
intensivo di bestiame da latte, che naturalmente si innesta alla 
ingente produzione di foraggio. L’industria casearia per di più 
consente un maggior allevamento di maiali: e perciò i porcili, 
in un lungo annesso, sono uno fra gli elementi tipici ai margini 
dei cortili rurali in questa zona. Poi il quadro degli annessi si 
completa con un’alta tettoia (la “barchessa”) ove si depositano 
veicoli, strumenti ecc., e si svolgono nelle stagioni brutte le ope-
razioni a cui è destinato il cortile.

Tale sequenza di corpi che devono per la maggior parte sod-
disfare ad una produzione fondata sugli allevamenti, ha quindi 
una certa inclinazione a organizzarsi in termini un po’ monofun-
zionali: e probabilmente è per tale motivo che fra il Crostolo e 
l’Enza vediamo non di rado (in documenti d’archivio ve ne è già 
testimonianza fino dal secolo XVIII) una loro disposizione che 
chiude a squadra due lati del cortile.

e) Queste soluzioni che paiono prelusive di una qualche 
chiusura del cortile, divengono più comuni nella pianura parmi-
giana, e sui margini alti pedemontani di quella piacentina, ove 
la mezzadria però si fa a poco a poco più rara, e vede sostituir-
si (già con discrete quantità nei comuni a nord di Reggio fino 
a Guastalla, e più considerevoli fra l’Enza e il Taro) l’affitto in 
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gestione familiare. La casa parmigiana coordina un’azienda di 
dimensioni abbastanza rilevanti (10-20 ettari intorno ai comu-
ni urbani, 20-40 a distanza da essi) che associa le coltivazioni 
alimentari più note con una produzione industriale (o casearia 
o delle conserve alimentari). E ciò influisce a complicare le sue 
forme. I due corpi dell’abitazione e del rustico per i bovini, sor-
montato dai locali per il foraggio, sono per lo più affiancati e 
uniti per giustapposizione, ma le loro sagome e dimensioni sono 
diverse (le stalle con gli annessi investono una maggior superfi-
cie): quindi le coperture appaiono ad elevazioni ineguali, e fra i 
due corpi s’incresta ad animare ulteriormente queste disparità di 
profilo e a segnare più perentori limiti fra i due corpi, un muro 
a tagliafuoco. Rimane con le funzioni di transito fra il cortile e 
l’abitazione e fra l’abitazione e le stalle, e anche di deposito di 
utensili e di punto per servizi minori (vi è di frequente l’abbe-
veratoio, a cui una conduzione porta l’acqua del pozzo), l’atrio 
mediano sormontato, secondo le circostanze, o da un’integra-
zione del fienile o da un vano congiunto alla abitazione: come 
il granaio o la camera che una volta serviva per l’allevamento 
serico. Analogamente alle zone contermini di pianura, la cucina 
a piano terra, con adiacenti un tinello o una cantina (di un certo 
risalto nei comuni vicini a Parma), e sopra le camere da dormire, 
abbastanza numerose, sono la regola per l’abitazione. Invece c’è 
un vivace elemento di distinzione nella appariscente tettoia o 
porticato fronteggiante, per lo più con notevole aggetto, i rustici 
per i bovini sul lato a mezzogiorno: che è il lato ove si apre il 
cortile. Il porticato è usato per ricovero di veicoli e macchine, 
deposito della paglia, aggiunzione (al di sopra di un solaio che 
lo divide orizzontalmente) di vani per il fieno, e nei mesi umidi 
per eseguire lavori al riparo da ogni perturbazione di clima. E 
gli altri servizi vengono sistemati in un corpo minore che non 
di rado fa a squadra col maggiore, e però sovente si allinea sul 
lato opposto del cortile, abbozzando così la sua circoscrittura. In 
tale corpo sono ritagliati i porcili, il pollaio, lo stalletto per gli 
equini, per lo più il forno (che solo negli edifici di maggior età 
sta in una diramazione ricavata sotto la “porta morta”), a volte la 
tinaia, e dagli inizi del secolo il focolaio col grande paiolo per la 
confezione della conserva di pomodoro.



La casa dei contadini

141

Con forme più degradate, e cioè una marcata riduzione di-
mensionale (specialmente nelle aziende di meno di 10 ettari, che 
sono numerose) e un’eliminazione del porticato frontale – che 
nelle aziende di maggior entità si sposta lateralmente alle stalle, 
a mo’ di tettoia, e quindi dà l’impressione di distendere in lun-
ghezza l’edificio (che si contrae in larghezza) – questo schema 
di casa a elementi funzionali spartiti ma aderenti e in comuni-
cazione: fra loro mediante un atrio intermedio (qui lo si chiama 
“bocchilaio”) si dilata ai comuni d’alta pianura a ovest d’Arda, 
ove la mezzadria ha persistito qua e là fino a metà del secolo.

La fascia più settentrionale lungo il Po, della pianura emi-
liana, vede irradiarsi, se non in continuità almeno su numerose 
chiazze, che poi si ingrandiscono fino a predominare là ove s’in-
contra con il bassopiano lodigiano e cremonese – cioè agli estre-
mi occidentali – e specialmente agli estremi orientali, sugli spazi 
di più giovane conquista, l’impresa capitalistica con salariati, e 
in qualche area di bonificazione l’organizzazione cooperativa: in 
ogni caso una unità aziendale di dimensioni grandi, orientata 
quasi esclusivamente – quindi con produzioni massicce – verso 
l’allevamento o la cerealicoltura o le coltivazioni industriali, e 
che si esprime con un polo funzionale di strutture molto diverse 
da quelle fino ad ora descritte. Una prima diversificazione è ri-
conoscibile a vista nella maggior superficie tenuta dagli insedia-
menti, in una loro selezionata e pronunciata articolazione e in 
una inconsueta – per questa regione – vistosità d’insieme. E una 
seconda consiste nel numero di famiglie che s’insediano in ogni 
unità aziendale e nei rapporti fra loro.

Ad eccezione delle cooperative rurali, queste famiglie non 
sono inquadrabili socialmente nella medesima classe, ma ovun-
que abitano fianco a fianco una famiglia di proprietari o con-
ducenti (affittuari, agenti) d’azienda, e una o più famiglie di sa-
lariati. Situazione che si riflette in forme edili complesse: molti 
corpi e aree per i servizi, ciascuno con compiti specifici e linee 
distintive, dislocati con una chiara organicità che si esplica in 
schemi di agevole definizione.

Questi schemi però si configurano in modo decisamente di-
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verso, in relazione con i tempi e le circostanze in cui una struttura 
capitalistica o cooperativa si è instaurata. Nella pianura piacenti-
na ove tale organizzazione, con aziende in media di 40-80 ettari 
(raramente di là di 100), data dal secolo XVIII e con ogni vero-
simiglianza si è compiuta con moduli lombardi, l’insediamento 
vi piglia la forma della cosiddetta “corte” chiusa o parzialmente 
chiusa. Ma il nome di “corte” – comune presso i lombardi – qui 
è termine di cultura, ignoto alla lingua locale. In sua vece questa 
conosce il termine “cascina” assegnato in origine al fienile, e da 
esso (elemento basilare per gli allevamenti, che sono alle origini 
di tali strutture aziendali) trasferito al gruppo degli edifici rurali 
nel loro insieme. Gli insediamenti a corte sono in genere isolati, 
ma qualche volta, come in Lombardia, i villaggi sono formati da 
una conglomerazione di corti. “Queste si affiancano di solito ad 
una strada, ma alla strada sembrano come voltar le spalle, perché 
le porte, le finestre, le tettoie volgono tutte di preferenza verso il 
cortile interno. Al cortile si accede dalla via pubblica mediante un 
portone ad arco, che talora sottopassa un fienile o un magazzino. 
Intorno allo spazio scoperto quadrangolare sorgono l’abitazione 
padronale, l’abitazione dei salariati fissi che lavorano l’azienda, 
la stalla-fienile o piuttosto le due stalle-fienile per i bovini e per 
i cavalli, la barchessa”, più naturalmente un certo numero di 
servizi minori [Ortolani, pp. 137-138]. Tali edifizi vengono a 
disegnarsi intorno al cortile in una sequenza a volte strettissima, 
e a volte più aperta, secondo una gerarchia che pone la dimora 
del gestore a metà del lato da cui si domina meglio la vita della 
corte. Quando la disposizione degli edifici ha qualche intercala-
zione e quindi è solo parzialmente chiusa, i maggiori per lo più si 
schierano a squadra su due lati (soluzione frequente fra Piacenza 
e Castel San Giovanni) e le comunicazioni degli uomini e degli 
animali fra l’area quadrangolare interna e i campi sono lasciate 
libere: si evita cioè la servitù del transito per i portoni di accesso, 
che è tipica nelle corti lombarde. Quando invece il quadrilatero 
della corte è rigoroso (ma esso ha dimensioni alquanto minori 
che nel Cremonese e nel Lodigiano: la sua superficie media è 
di 1/2 ettaro) vi sono almeno due porte o aperture d’accesso: 
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una dalla strada e una dai campi. E in tale caso le abitazioni 
tendono ad allinearsi sul lato settentrionale per avvantaggiarsi 
delle esposizioni meridiane: ma con qualche varianza da ciò che 
è caratteristico nelle cascine lombarde i frontespizi delle dimore 
dei proprietari sono elementari e disadorni, e quelli delle dimore 
operaie mancano del ballatoio, tipico a nord del Po. Però – e ciò 
è sintomo di disparità non solo formale coi tipi lombardi – la 
corte piacentina ha a volte conservato, con una frequenza inso-
lita a nord del Po (o là riscontrabile solo intorno a Cremona), 
un elemento significativo: cioè un corpo torreggiante con la co-
lombaia al suo ultimo piano (perciò lo si chiama “columbera”). 
Un elemento probabilmente superstite delle forme con cui si 
è compiuta la fase pioniera di popolamento nei comuni rurali. 
Diversamente nel bassopiano lungo l’ultimo centinaio di km del 
Po e nel suo grande sistema deltizio, il cui apice può individuarsi 
fra Felonica e Ficarolo, e la cui ala meridionale (che riguarda 
anche le zone a sud-ovest del Primaro invase fino a tre secoli fa 
da specchi palustri) si va a stendere fino a Cervia, il capitalismo 
rurale si è imposto da meno di due secoli, e da meno di un seco-
lo vi ha maturato una esperienza cooperativa, che fu la prima a 
costituirsi negli ambiti nazionali e vi rimane la più forte.

Perciò l’insediamento della impresa capitalistica, come di 
quella cooperativa, è stato influenzato in questa zona da paradig-
mi già in funzione nelle aziende di grossa dimensione che tene-
vano le aree appoderate vicine: specialmente la bolognese. Fra il 
Reno e il Po, cioè la zona che ha il suo polo in Ferrara, l’azienda 
ha in genere una diversa ampiezza in relazione al suo situarsi o 
nelle terre cosiddette “vecchie” – la digitazione a molti intrecci 
delle grondaie fluviali – coltivate fino da epoca medioevale, ove 
la “possessione” (questo è il suo nome, quando la conduzione è 
basata su mano d’opera di terziari) ha una superficie media di 
20-25 ettari, o nelle terre cosiddette “nuove”, cioè conquistate 
in modo particolare dopo il Risorgimento, ove la “boaria” – con 
mano d’opera salariata – supera in superficie la media di 50 etta-
ri. Ma in entrambi i casi la gestione è per lo più capitalistica – o 
in misura minore cooperativa – e la mezzadria vi si è appigliata 
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fino agli anni ’50 solamente in alcuni comuni prossimi alla Ro-
magna. In ogni possessione o boaria c’è “un cortile erboso di 
forma quadrangolare e di estensione spesso superiore ad un et-
taro [ove] si raccolgono, staccate e in ordine più o meno sparso, 
diverse costruzioni, di cui tre fondamentali: l’abitazione per il 
conducente e per il bovaro; la stalla-fienile detta senz’altro fienile 
o boaria; un annesso in cui si suole associare il forno con i porci-
li, indicato localmente col nome di bassi comodi. La mole della 
stalla-fienile emerge sulle altre costruzioni” e rivela la portata che 
assumono qui gli allevamenti bovini. La dimensione del cortile e 
il distribuirsi in esso dei singoli elementi è anche in relazione con 
“l’entità del tiro, formato nel Ferrarese da almeno cinque paia di 
capi bovini, che richiedono ampia manovra intorno alla stalla-
fienile. Perciò quel senso di chiusa simmetria, così caratteristi-
co nelle corti lombarde, è alieno alla mentalità dell’agricoltore 
ferrarese, il quale tende a limitare al massimo anche le parziali 
recinzioni intorno al cortile, contrassegnate essenzialmente da 
tratti di siepe viva o di rete metallica”.

Più in dettaglio nella abitazione, che fino ad epoca risorgi-
mentale era unica per l’affittuario e per l’addetto al bestiame, la 
porta d’ingresso degli edifici rimasti nelle condizioni di più di 
un secolo fa “immette in un lungo vano rettangolare (indicato 
col termine di portico), ove si posano le biciclette, la macchina 
da cucire, la gramolatrice, una madia”. Da esso, per porte che 
si affrontano, si va in due grandi cucine, per le due famiglie del 
conducente e del bovaro, e muove la scala al piano di sopra, 
ove si ricavano le stanze da dormire. Ma i due alloggi per le due 
famiglie da più di un secolo sono stati in genere drasticamente 
divisi e resi indipendenti con un muro che taglia per la lun-
ghezza in due sezioni il grande portico mediano, di modo che 
anche le porte d’ingresso alla casa – così come le scale – devono 
raddoppiarsi. Però da almeno un secolo si è instaurata anche 
la novazione di edificare per le due famiglie due abitazioni di-
sgiunte, a congrua distanza. E questa è ora la regola. In qualche 
caso fra le due abitazioni, e usualmente a poca distanza da quella 
dei bovari, c’è la stalla-fienile: che “nella sua forma schematica 
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è costituita da una elevata tettoia, sotto cui si trova in posizione 
mediana la stalla. La tettoia è sostenuta da numerosi pilastri; e 
sotto c’è la stalla che non occupa per intero la sua superficie, ma 
lascia a destra e a sinistra due vasti porticati detti porticaglie, che 
servono per ricoverare la paglia, i carri, il trattore” [Ortolani, pp. 
39, 42, 44, 47). Più complesse naturalmente sono le forme degli 
insediamenti negli spazi ove la bonificazione si è compiuta da 
un secolo in qua su unità aziendali che in origine avevano una 
superficie da qualche centinaio fino a due migliaia di ettari, e che 
poi – dopo la iniziale sistemazione idraulica – nei primi lustri del 
nostro secolo furono ripartite in tenute da 50 a 100 ettari, e in-
fine dopo il 1950 sono state in qualche area ulteriormente divise 
ad opera della riforma agricola. Uno dei complessi più tipici, 
legati alla fase iniziale della bonificazione (la corte Cesta, 4 km 
a ovest di Ambrogio) è stato così descritto da chi meglio lo ha 
studiato: “da uno spazioso cortile si vedono sorgere sul lato set-
tentrionale, in tre corpi separati, le abitazioni per i partecipanti 
(venti famiglie), la grande stalla-fienile, l’abitazione dell’agente 
agricolo con il magazzino del grano. A levante si alza un altro 
imponente magazzino per i prodotti industriali da reddito: ca-
napa, bietola, tabacco; nell’angolo sud-occidentale l’essiccatoio 
per il tabacco. A mezzogiorno il cortile è parzialmente chiuso da 
una siepe. Fra l’essiccatoio e le abitazioni operaie si stende l’aia 
in mattoni catramati [per la prima lavorazione dei prodotti], e 
i porcili sono posti quasi nel mezzo dello spazio” [Ortolani, p. 
61]. Ma quando la vasta unità originale è ritagliata, in quelle 
che ne derivano si impianta un tipo di casa di dimensioni più 
contenute e a due elementi, molte volte in giustapposizione fra 
loro: cioè l’abitazione e la stalla sormontata dal fienile, che in 
qualche azienda è anche fronteggiata da un porticato o congiun-
ta alla prima da un andito mediano molto aperto, in funzione 
di erbaio e di deposito di veicoli: uno schema rettangolare già 
visto nelle aree a mezzadria con forte allevamento, da cui è sta-
to sicuramente importato. Però l’abitazione fa posto ora per lo 
più a due famiglie: del conducente e di un bovaro, o a quelle 
di coloni terziari. Naturalmente per la prossimità dei luoghi da 
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cui proveniva, è questa la forma usata in modo più corrente nei 
comuni della bonificazione romagnola, ove le stalle in corpo a 
sé appaiono più rare. E qui, come nei Polesini estensi, è abba-
stanza divulgata una tettoia per deposito di veicoli, macchine, 
fertilizzanti, arnesi ecc.: ma in Romagna essa a volte si affianca 
alla abitazione sul lato opposto a quello delle stalle, di modo che 
l’edifizio si rende ulteriormente lungo. Particolare comune poi a 
questa zona sono, ai margini della corte o non lontano da essa, i 
cumuli della paglia e anche di rilevanti partite di foraggio, a mo’ 
di prismi lunghissimi (fino a 20-40 m) allineati in schiera.

Gli insediamenti a cui s’incentrano le aziende cooperative 
sono più o meno del medesimo tipo, con una maggior dilata-
zione dei locali per il ricovero degli strumenti di lavoro e delle 
produzioni, che dopo una prima lavorazione devono inoltrarsi a 
un mercato o a un’industria.

Invece alquanto diversa è la configurazione del caseggiato in 
quelle zone dei Polesini (es. fra Ambrogio e Massenzatica, fra 
Jolanda e Massafiscaglia, fra Roncodigà e Migliaro, fra Codigoro 
e Lagosanto) e del Bolognese (in special modo da Bentivoglio a 
Malalbergo e da Alberino a Portonovo) ove si è continuata fino 
ai nostri giorni la coltivazione del riso. Ma la mediocre entità 
della risicoltura emiliana (il 5% in superficie e in produzione di 
quella nazionale) fa sì che la corte da riso di quest’area non sia 
comparabile in niente con le grandi e chiuse, e in genere binate, 
corti da riso piemontesi. Nelle depressioni intorno al Volano e 
al Primaro esse ripigliano lo schema del cortile aperto: vi si ag-
gruppano le abitazioni dei responsabili della gestione (un agente 
e un risaio), l’essiccatoio, il trebbiatoio, uno o due locali per il 
deposito del riso e per il deposito di utensili e macchine; even-
tualmente una rudimentale stalla in legno per qualche bovino o 
equino da tiro.

Il quadro degli insediamenti di queste zone dominate dall’im-
presa capitalistica o da organismi cooperativi non è però esausti-
vo se non si considerano pure i villaggi ove vive la mano d’opera 
salariata, in minuscole elementari case, sgranate in sequenze a 
volte di molte centinaia di metri lungo le carrozzabili: case di 



La casa dei contadini

147

rado isolate, e per lo più congiunte fra loro in file. Agli inizi 
del secolo erano a un solo piano, e poi di frequente sono state 
rialzate. Ma i loro vani – in genere angusti – restano in numero 
esiguo: una cucina a piano terra e a fianco o sopr’essa una o 
due stanze per dormire; e poi di lato o posteriormente un locale 
minimo ad uso di tettoia o ripostiglio, per i pochi strumenti e la 
bicicletta, e intorno una fioritura di annessi in legno e paglia con 
rudimentali stalletti per volatili o conigli (raramente il maiale).

Dai contesti della gestione capitalistica sono però uscite negli 
ultimi venti anni le plaghe ove ha operato la riforma agricola. 
Qui si è stabilita una miniazienda a gestione familiare, ed essa 
ha generato un tipo di casa sostanzialmente uniforme, perché 
studiato appositamente per tale ristrutturazione fondiaria. Una 
casa di modesta entità in parte a due piani, che accoglie a piano 
terra la cucina e un locale ad uso di deposito di commestibili ed 
eventualmente un magazzino, e al piano alto le stanze da dor-
mire. Al corpo a due piani si affianca un’ala a un solo piano, con 
la stalla per i bovini, che un minuscolo portico – usato come 
ricovero di attrezzi ed erbaio – salda con l’abitazione. A qualche 
distanza il porcile-pollaio.

In relazione alla panoramica che qui si è data, e che ha delibe-
ratamente preferito fotografare una situazione abbastanza con-
cretata, perché terminale di una fase storica – cioè gli anni fra la 
fine della guerra e poco dopo il ’50 –, le modificazioni portate 
agli insediamenti rurali dagli eventi della riforma fondiaria, si 
dispongono in lieve diacronia. Ma anche la omologia tempo-
rale della panoramica eseguita, a chi guardi con cura, non può 
nascondere interne e considerevoli diacronie. Le case della pia-
nura esprimono soluzioni nate fra il sedicesimo e il diciottesimo 
secolo, o anche solamente nel secolo scorso: soluzioni formatesi 
nelle città – più d’una volta nelle accademie agronomiche – e 
da qui imposte e irradiate. Rispondono cioè ai modi con cui le 
classi dirigenti della città, che possiedono la terra nei villaggi e 
nei comuni vicini, vedono i problemi agronomici, e interpre-
tano le richieste operative e familiari, le relazioni con la società 
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e i bisogni materiali dei contadini. Modi che per loro commit-
tenza – e sicuramente anche partecipazione alla impostazione 
delle forme funzionali da scegliere – si estrinsecano in disegni 
abbastanza simili di progettisti urbani, che poi, una volta giunti 
a realizzarsi, si ripetono e irradiano per demonstration effects, e 
divengono veri e propri paradigmi. I nomi di quei progettisti per 
lo più sono ignoti; e quando i nomi anche li conosciamo, i loro 
profili restano per ora quasi oscuri. Però fra loro c’è pure qualche 
nome illustre. Il bolognese Carlo Francesco Dotti (1670-1759) 
non ha costruito unicamente l’edificio dell’Istituto delle Scienze, 
la chiesa di San Luca, numerose dimore signorili in città e ville 
intorno a Bologna; il ravegnano Camillo Morigia (1743-1795) 
non ha solo disegnato il sepolcro di Dante e le eleganti strutture 
esterne di Santa Maria in Porto, per cui sono entrambi ricordati 
nei repertori o negli studi di storia delle arti costruttive. Entram-
bi sono anche autori, per incarico di famiglie nobili e di ordini 
religiosi, di case contadine in agro bolognese il primo, e fra Ra-
venna e Cervia il secondo.

Le case della fascia montana invece, specialmente sopra i 
300-400 m, e là ove non è intervenuta con egemonica iniziativa 
una dominazione straniera (come nelle plaghe romagnole go-
vernate per almeno sei secoli da Firenze), ci mostrano soluzioni 
funzionali che ricalcano forme maturate prima del secolo XVI, 
e per lo più negli ultimi secoli medioevali: forme nate in loco, 
come frutto di esperienze collettive della società indigena, o con 
la partecipazione di tecnologie edilizie importate da capimastri 
o mano d’opera anch’essi di origini contadine (es. i comacini e 
luganesi), e in ogni modo di elaborazione non urbana e signo-
rile. Forme di conseguenza plasmate su caleidoscopici bisogni e 
situazioni locali, e che perciò non consentono una riduzione a 
schema.

Egualmente di elaborazione indigena sono gli ultimi resti de-
gli insediamenti lagunari più tipici, fino ad oggi rintracciabili 
sul delta del Po e su qualche rudere di argine nel cuore delle valli 
e delle piallasse, come i “casoni” abitati da pastori e pescatori, o 
anche risaioli, con pareti di laterizi o tronchi d’albero e tavole, 
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coperti da un’armatura di pali rivestiti con egregia arte di falasco, 
canneggiola e paglia, la cui forma si è continuata nelle elemen-
tari casupole dei braccianti del delta – specialmente nei comuni 
di Mesola e Goro –, tipiche esteriormente per il camino fumario 
sporgente. Ma la conquista delle aree pascolative o impaludate 
del bassopiano ad opera della bonificazione, e poi il costituirsi 
qui di un’agricoltura moderna, ha frantumato, specialmente da 
un secolo in qua, quei fragili ed elementari modi d’abitazione, e 
li ha portati a regredire fino quasi alla estinzione. Nella vasta area 
ove le forme a “casone” si espandevano fra XVI e XVIII secolo, la 
loro eredità in qualche misura si è conservata solo negli annessi 
in legname e falasco e impiastricciatura di mota, di dimensioni 
a volte non trascurabili (intorno a Ravenna venivano abilmente 
e robustamente elevati fino a qualche anno fa da artigiani locali) 
che si stipano in un lato delle corti, così di complessi boarili 
come di dimore di mezzadri, fra Cervia e Bondeno.

Diversamente nei comuni montani ove la penetrazione delle 
strutture agricole della pianura è stata in genere alquanto debole 
(meno in quelli di amministrazione toscana) le forme di pianura 
si sono insinuate solo per esili digitazioni in corrispondenza di 
ogni fondo valle: di modo che le sagome torreggianti degli inse-
diamenti medioevali, che nelle città e nei villaggi della pianura ai 
nostri giorni spuntano rare e sono documenti archeologici, per 
l’opposto lungo i rilievi degli Appennini appaiono lucidamente 
conservate e restano efficienti in notevole copia. In sostanza si 
potrebbe dire che la cultura montana, con la migliore conser-
vatività delle sue forme, lascia più liberamente e a fondo vedere 
a occhio nudo, come in una alta sezione geologica, gli spessori 
e la composizione della sua storia. E con qualche elemento anzi 
apre spiracoli fino alla preistoria: le capannotte circolari con la 
copertura conica, funzionanti da annesso, che compaiono qua e 
là nelle valli romagnole e divengono mano a mano più frequenti 
in direzione sud-orientale, con particolare intensificazione nel-
le valli feltresche – che rimasero area di forti endemismi fino a 
tempi vicini – sono l’eco e il reliquato delle forme d’abitazione 
comuni nella nostra regione per almeno venticinque secoli da 
epoca neolitica ad epoca villanoviana.
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In pianura invece le ingressioni culturali si sono compiute 
con rigoroso procedimento sedimentale, e ogni cosa si è rico-
struita ogni volta su una nuova stratificazione. Perciò le forme 
originali di insediamento negli spazi rurali di pianura – molto 
più che nelle città, condizionate dagli investimenti che richiedo-
no un alto prezzo d’impianto e coinvolgono interessi cresciuti 
coi secoli – sono state eliminate, e quelle fino al secolo XVI bi-
sogna ricercarle qui negli archivi.

Solo l’estremo angolo meridionale della pianura, ove le ondate 
di mutazione risultano negli ultimi secoli un po’ meno incalzanti 
e sostanziali – per l’incombere della amministrazione pontificia 
– lascia emergere qualche vaga spia di tradizioni giunte da depo-
sizioni culturali più fonde. Il porticato che taglia con l’innesto 
della sua copertura le finestre del piano d’abitazione, così come 
si è descritto fra il Savio e la Marecchia, è stato rilevato in moduli 
quasi eguali anche in un’area ristretta del fianco occidentale del 
bacino fiorentino (a Campi Bisenzio, Lastra a Signa, Carmigna-
no, Scandicci). Sono mere somiglianze o può affacciarsi l’ipotesi 
di qualche medioevale denominator comune?

Sicuramente un segno del persistere di elementi remoti si 
aveva in questa zona sud-orientale fino a trent’anni fa nel tipo 
di bica per il frumento, che ripeteva, con dimensioni ingrandi-
te, le medesime forme delle capannotte circolari. Ma ora anche 
quest’ultimo riflesso di fondali storici è svanito, nella pianura.

Naturalmente un discorso intorno alla casa non si può chiu-
dere con queste considerazioni. L’evoluzione scientifica ed eco-
nomica ha fortemente migliorato negli ultimi cent’anni (per 
quanto con modalità e misure molto diversificate a seconda delle 
classi che ospitano) le condizioni di abitabilità delle dimore ur-
bane. La dimora agricola invece ha conservato, sia pure a gradi 
varianti da zona a zona, condizioni antiquate retrive e obsolete, 
che ignorano quelli che sul piano sanitario e sociale devono giu-
dicarsi come frutti positivi della società moderna. Il censimento 
della popolazione eseguito nel ’51 – quindi intorno agli anni 
della panoramica ora disegnata – dà per i comuni emiliano-ro-
magnoli, la cui popolazione era addetta a esercizi agricoli per una 
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quota da 60 a 80% (nel ’51 essi corrispondevano a poco più di 
metà), la media di una abitazione ogni cinque in condizioni di 
totale deficienza igienica: cioè priva di cessi e di qualunque for-
nitura di acque potabili. Ma la media si alzava ad una abitazione 
ogni tre nei comuni con più di 80% di addetti in agricoltura, 
con valori più pesanti nelle valli piacentine (Pecorara 88% sul 
totale delle abitazioni, Ferriere 83, Zerba 81, Farini d’Olmo 80, 
Corte Brugnatella 77, Bore 71), nei bacini più interni di quelle 
fra Enza e Secchia (Ramiseto quasi 84, Monchio delle Corti 81, 
Vetto 75, Collagna 71 e Villaminozzo 70), nelle valli romagnole 
del Savio e della Marecchia (Casteldelci 97, Sorbano 85, Maiolo 
82, Talamello 81, Scorticata 74 e Pennabilli 73); e poi agli estre-
mi del bassopiano in alcune zone ai due lati del Volano ove ha 
operato, con soli criteri di utile imprenditoriale, la bonificazione 
(Lagosanto 86, Jolanda 53 e Codigoro 50).

A queste deficienze di servizi elementari, facilmente quanti-
ficabili, s’aggiungono con molto maggior peso elementi che, in 
una situazione come l’agricola, ove la casa vede sovraimposti o 
congiunti lo spazio residenziale e l’ambiente di lavoro, non sono 
di agevole misurazione: e cioè il sovraffollamento, la scarsa illu-
minazione, la inadeguata areazione, l’eccessiva prossimità delle 
stalle, ecc. Situazioni che si riflettono da lungo tempo sugli sta-
ti di salute dei contadini. La morbosità tubercolare dovuta alla 
contaminazione da parte di bestiame poco sano, che nelle zone 
di pianura con densi allevamenti causava intorno al ’30 una me-
dia fra 120 e 150 mortalità per anno (con vertici verso 200 nei 
Polesini estensi) ogni cento migliaia di persone, si è mantenuta 
fino agli anni ’50 su indici alquanto elevati nei comuni montani 
(in alcuni paesi delle valli parmigiane e bolognesi si aveva una 
media fra 20 e 24% di affetti); l’endemia per le morbosità legate, 
come il tifo, ad arcaismi negli strumenti o nei sistemi della forni-
tura idrica e della smaltizione degli escrementi umani e animali 
è rimasta notevole fino ad anni anche più vicini nella pianura; e 
qui nei comuni della bonificazione manifesta le sue punte l’en-
demia reumatica.

È dunque irrimandabile un’opera di riqualificazione della 
dimora agricola: ma più che i materiali da costruzione (nella 
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pianura il vecchio mattone pieno di 30 cm, intonacato di un 
buon manto di calce, si è rivelato migliore a sostenere l’umidità 
e i rigori del clima dei cubi in cemento divulgati dopo il ’50) o i 
canoni costruttivi tradizionali, che in molti casi appaiono esem-
plari per scrupoloso impianto e solida tenuta (i distretti mon-
tani con maggior sismicità negli ultimi tre secoli, nei bacini del 
Taro e del Secchia e nelle valli forlivesi, registrano considerevoli 
quantità di case con più di tre secoli di vita, e con pochissimi 
rifacimenti numerose case montane sono divenute negli ultimi 
anni case di vacanza per la esigente popolazione urbana), tale 
riqualificazione riguarda i servizi, il volume degli ambienti, la 
loro areazione e illuminazione, la diversa dislocazione e più im-
perativa distinzione fra la parte riservata agli uomini e la parte 
degli animali e delle macchine.

Di fronte alla inderogabilità di una casa nuova, che concordi 
con una situazione agronomica nuova, e alla conseguente pro-
babilità che le forme funzionali qui descritte nel giro di qualche 
generazione finiscano per estinguersi, almeno nelle aree più di-
namiche della regione, sarà utile chiarire che la casa agricola è 
un bene culturale; e precisare che bene culturale è un oggetto che 
non dà solo gradevoli impressioni o suggestioni estetiche, e non 
va inteso come un unicum che non si può ripetere in termini di 
identità totale. È un’opera d’arte, ma di un tipo diverso da quel-
le studiate per lo più dagli storici d’arte: cioè un oggetto che si 
esprime in una forma funzionale nel tempo alla società a cui deve 
servire e nello spazio al quadro ambientale che lo accoglie. In 
base a tali requisiti, beni culturali non sono solo quelli che escono 
dalle mani di un maestro che li firma (o di un meno illustre ma 
rinomato artigiano) e che sono in grado di vivere isolati o adunati 
in un museo. Ma sono anche gli oggetti costituenti parte di un 
maggior complesso e non estraibili da esso (se non devitalizzan-
doli): quelli cioè che le comunità umane si creano per vivere.

La casa agricola nelle sue forme funzionali tipiche è uno di 
questi oggetti. Perciò va salvaguardata. E per essa dovrebbe adot-
tarsi la medesima prassi divenuta comune da qualche anno per i 
patrimoni culturali non raccolti in luoghi specifici: cioè l’anagra-
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fe e la rilevazione integrale, al fine non di bachechizzarla – una 
volta che sia lasciata vuota da chi emigra o vuol costruirsene a 
poca distanza una modema – ma per rimetter in uso i suoi vani, 
riportati con scrupolo alle forme originali, destinandoli – ogni 
volta che le condizioni locali lo consigliano e lo richiedono – 
a servizi di cui in ogni villaggio c’è bisogno e di cui in genere 
manchiamo.

Fra tali servizi sono da annoverarsi anche gli strumenti per 
conoscere meglio la propria storia (cosa inderogabile per risol-
vere i problemi odierni). Una delle conseguenze della industria-
lizzazione e delle tecnologie che essa potenzia è attualmente il 
restringersi, l’assottigliarsi del valore temporale che diamo alla 
storia viva. Poiché molti oggetti della società dei consumi muta-
no e invecchiano in un giro celere di anni, si è venuta delineando 
nella società odierna l’idea che la storia viva si riduca a spessori 
di poca entità. E si va diluendo così la nozione che la odierna 
società è frutto di una storia di molti secoli, con radici lontane 
e complesse, che opera energicamente nei suoi orditi. Di questa 
storia la dimora degli agricoltori può insegnare molto.

Note
1 Solo a titolo d’esempio: Giovan Francesco da Rimini, La vergine con Gesù 

bambino e San Giovanni bambino, in Pinac. Naz. di Bologna (intorno a metà 
del secolo XV); Lattanzio da Rimini, L’elemosina di San Martino, a San Marti-
no de’ Calvi in val Brembana, chiesa parrocchiale (ultimi anni del secolo XV o 
primi del secolo seguente); Francesco Raibolini detto il Francia, L’adorazione di 
Gesù bambino con mons. Antonio Galeazzo Bentivoglio e il poeta Gerolamo Pan-
dolfi, in Pinac. Naz. di Bologna (primi del secolo XVI); Francesco Zaganelli, 
Aristeo insegue Euridice, in Musée des Arts Décoratifs di Parigi (inizi del secolo 
XVI). Sul valore documentale degli sfondi paesistici dei dipinti delle scuole e 
dei secoli qui segnalati, condivido quanto ha scritto G. Romano, Documenti 
figurativi per la storia delle campagne nei secoli XI-XVI, in «Quaderni storici», 
fasc. 31, 1976, pp. 130-201.
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Tavole 

Legenda: Le lettere delle piante delle case significano: a, cucina o tinello; 
b, camera da letto; c, andito di accesso; d, “porta morta”; e, camera dei telai; 
f, cantina; g, caciaia; h, granaio; i, magazzino; l, legnaia; m, stalla; 1, bovini 
- 2, equini - 3, suini - 4, ovini; n, antistalla; o, fienile; p, erbaio; q, deposito 
strumenti agricoli; r, carraia; s, pollaio; t, porticato e porticaglia; u, loggia o 
loggetta; v, forno; y, abbeveratoio; z, pozzo.

Forme di montagna: da San Bene-
detto in Alpe, in alta val Montone 
(la parte bordata da trattini è escava-
ta nel pendio).

Forme di montagna: da Monte-
copiolo in alta val Conca (la parte 
bordata da trattini è escavata nel 
pendio).

Forme di montagna: (fondo valle) 
da Rocca San Casciano.

Forme di montagna: da Tredozio in 
val Acerreta.



La casa dei contadini

155

Forme di montagna: da Castel del 
Rio in alta val Santerno (la parte 
bordata da trattini è escavata nel 
pendio).

Forme di montagna: presso Galeata  
in val Bidente (la parte bordata da 
trattini è escavata nel pendio).

Forme di montagna: da Mercato Sa-
raceno in val Savio.

Forme submontane: da Monte Giar-
dino presso San Marino (notare il 
forno che apre la bocca in cucina, 
sul focolare).
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Forme submontane: da Novafeltria 
in val Marecchia.

Forme submontane: media valle 
d’Idice.

Forme della pianura cesenate-rimi-
nese: casa di Macerone (in comune 
di Cesena).

Forme submontane: media valle 
d’Arda.



La casa dei contadini

157

Forme di pianura tra Ravenna e 
Faenza: casa di Cotignola.

Forme della pianura tra Ravenna e 
Faenza: casa di Lugo.

Forme di pianura tra Ravenna 
e Faenza: casa di Mezzano di 
Ravenna.

Scheda del cortile rurale bolognese. 
Le lettere indicano: A. abitazione; B. 
stalla-fienile; C. forno e stalle mino-
ri; D. casella; E. pozzo; F. aia.



Lucio Gambi

158

Forme della pianura bolognese: casa 
con abitazione e rustico giustaposti, 
a pochi km da Bologna.

Forme della pianura bolognese: abi-
tazione separata da stalla-fienile (qui 
è data solo la pianta del corpo desti-
nato ad abitazione), a Castel Guelfo.

Forme della pianura reggiano-mo-
denese: casa con «porta morta» (d) 
a pochi km da Reggio.

Forme della pianura parmense: 
Sorbolo.
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Forme a “corte” della pianura pia-
centina: la cascina Cura Vecchia a 
Castelvetro. Le lettere indicano: A. 
abitazione padronale; B. abitazione 
dei salariati; C. stalla-fienile; D. bar-
chessa; E. magazzino; F. forno; G. 
legnaia; H. porcilaia.

Planimetria della corte Cesta nella 
Grande Bonificazione Ferrarese. I 
numeri indicano: 1. abitazione del 
gerente; 2. abitazione dei salariati; 
3. stalla-fienile; 4. magazzeno per il 
grano; 5. magazzeno per la canapa; 
6. essicatoio del tabacco; 7. porcila-
ie; 8. forno; 9. pagliai; 10. aia.

Forme della pianuta deltizia: casa di 
una «possessione» a Copparo (nel 
corpo con funzioni di rustico, la 
stalla e le porticaglie sono sormon-
tate dal fienile).
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Nota Bibliografica

Per un quadro dettagliato intorno ai vari tipi delle abitazioni nella regione, si 
vedano: L. Gambi, La casa rurale nella Romagna, Firenze 1950; M. Ortolani, 
La casa rurale nella pianura emiliana, Firenze 1953; G. Barbieri, B. Nice, G. 
Pratelli, La casa rurale nell’Appennino emiliano, Firenze 1953.

Descrizioni sui tipi di singole zone: per l’area bolognese, Mostra di foto-
grafie di architettura rustica della provincia di Bologna, catalogo a cura di R. 
Buscaroli, Bologna 1937; P.L. Petri, Le vecchie case coloniche del Bolognese, in 
«Rivista di estimo agrario e genio rurale», 1940, pp. 201-211; P. Bonora, La 
casa rurale nell’hinterland bolognese, in «il Carrobbio», 1976, pp. 93-102. Per 
l’area modenese: P.P. Severi, La casa rurale nel Modenese, in «Atti I Congr. del 
Folklore Modenese», Modena, 1958, pp. 66-96, e Forme tradizionali della edi-
lizia rurale nel Modenese, in «Modena» (Boll. Camera Comm. ecc. di Modena), 
1959, fasc. 3 e 4, pp. 265-274 e 376-386. Per l’area parmigiano-piacentina: U. 
Losacco, La casa rurale in alcune valli della montagna piacentina e parmense, in 
«Rivista Geogr. Ital.», 1940, pp. 115-123; P. Scotti, L’insediamento stagionale 
nell’alta Val Taro, Torino 1947 (estr. pp. 16); F. Savi, Le case rurali nel Parmense, 
in «Parma economica» (Boll. Camera Comm. ecc. di Parma), 1962, fasc. 6, 
pp. 7-18; P. Betta, I mutamenti nella casa rurale montana: esempio geografico di 
correlazione fra uomo e cultura, Parma 1973. Per l’area romagnola: A. Spallicci, 
La casa colonica romagnola, in «La Piê», 1922, pp. 118-119; G. Malmeren-
di, Le case coloniche in Romagna, in «La Piê», 1930, pp. 253-259; P. L. Petri, 
Architettura rustica romagnola, in «I tecnici agricoli professionisti», 1938, pp. 
209-222; U. Foschi, La casa rurale nel Ravennate, in «Bollettino Economico», 
della Camera di Comm. ecc. di Ravenna, 1974, fasc. 6, pp. 3-9. Per l’area 
deltizia: M. Ortolani, Le grandi boarìe del Ferrarese, in «Boll. Società Geogr. 
Ital.», 1944, pp. 43-49 e I casoni della laguna di Comacchio, in «Rivista Geogr. 
Ital.», 1950, pp. 78-80.

Per le condizioni igienico-ambientali: A. Feletti Spadazzi, Come e dove 
vive la popolazione di Comacchio: i primi risultati di un’indagine, Parma 1938 
(opuscolo rapidamente ritirato dalla circolazione dalla censura fascista); La 
casa rurale nel Bolognese, in «La regione Emilia-Romagna», numero speciale 
dedicato al Convegno sulla casa rurale nel Bolognese, Bologna 1958; Le abita-
zioni nell’ambiente rurale emiliano, in «La regione Emilia-Romagna», numero 
speciale dedicato al Convegno sulla casa rurale in Emilia Romagna, Bologna 
1960.

Per la storia dell’abitazione rurale le indagini più documentate si riferi-
scono ai comuni montani bolognesi: geniale e basilare l’opera di L. Fantini, 
Antichi edifici della montagna bolognese, due volumi, Bologna 1971 e 1972 (ove 
l’autore amplia il materiale di un’opera edita anteriormente, Case e torri antiche 
dell’Appennino bolognese, Bologna 1960). Si veda anche A. M. Tomba, Mate-
riali da costruzione usati nell’edilizia dell’Appennino bolognese nel Medioevo, in 
«Natura e montagna», 1961, pp. 31-32. Per la pianura di Cesena si ha un buon 
art. di G. Conti, L’architettura rurale del Settecento nel territorio cesenate, in 



La casa dei contadini

161

«Ricerche cesenati», a cura della Società di Studi Romagnoli, Faenza 1977, pp. 
67-80. Sono poi da ricordare i sistematici rilievi della casa come bene culturale, 
eseguiti in diverse zone montane: L. Bertacci, V. Degli Esposti, M. Foschi, 
S. Venturi, Territorio e conservazione: proposta di rilevamento dei beni cultura-
li immobili nell’Appennino bolognese, Bologna 1972; L. Bertacci, M. Foschi, 
S. Venturi, Gli insediamenti rurali nelle vallate del Marzeno, Montone, Rabbi, 
Bidente, Bologna 1974; L. Bertacci, V. Degli Esposti, M. Foschi, S. Venturi, 
G. Vianello, Architettura rurale della montagna modenese, Bologna 1975; V. 
Degli Esposti, M. Foschi, S. Venturi, G. Vianello, Gli insediamenti rurali nelle 
vallate del Savio, Rubicone, Uso, Bologna 1976. Una trattazione utile a questo 
tema per la medesima area è infine contenuta in A. Sorbelli, Il comune rurale 
nell’Appennino emiliano nei secoli XIV e XV, Bologna 1910, a pp. 249-269. E le 
informazioni finora più larghe sui maestri comacini e luganesi si trovano in A. 
Palmieri, La montagna bolognese nel Medioevo, Bologna 1929, pp. 300-312.

Altre indicazioni su articoli minori e su opere relative alle ristrutturazioni 
edili degli ultimi cinquant’anni, si vedano in T. De Rocchi Storai, Bibliografia 
degli studi sulla casa rurale italiana, Firenze 1968, pp. 69-74. Sul problema 
della deruralizzazione, anche per la nostra regione ci si può giovare della trat-
tazione complessiva di M. Fondi, Deruralizzazione e modifiche nella casa rurale 
italiana, nel volume La casa rurale in Italia a cura di G. Barbieri e L. Gambi, 
Firenze 1970, a pp. 355-382. E sul problema del lavoro industriale a domicilio 
che investe gli insediamenti rurali, si consulti l’inchiesta di L. Frey, Lavoro a 
domicilio e decentramento dell’attività produttiva nei settori tessile e dell’abbiglia-
mento in Italia, Milano 1975, a pp. 651-849.

da: Strutture rurali e vita contadina, «Cultura popolare dell’Emi-
lia-Romagna», Milano, Silvana Editoriale d’Arte, 1977, pp. 
161-189.





Gli “Atti” editi negli ultimi due anni, del convegno tenuto in 
aprile 1975 su l’Emilia-Romagna nella guerra di liberazione, 
hanno fornito una panoramica vasta, una documentazione esau-
riente intorno alla vita della nostra regione negli anni di guerra 
e fino al ’45.1 Ma se consideriamo gli anni fra il ’45 e il ’53, 
almeno per quello che si riferisce alla organizzazione territoriale, 
registriamo che non è stato scritto per ora niente di simile, e che 
la documentazione a stampa relativa è molto frantumata e di 
disagevole reperimento.

Bisogna in primo luogo chiarire – negli ambiti della organiz-
zazione territoriale a cui limito il mio esame – le caratteristiche 
di quella che si è chiamata “ricostruzione”. Cioè vedere se la ri-
costruzione, per i modi con cui la si è intesa e compiuta, è stata 
qualcosa che ha creato situazioni, condizioni veramente nuove 
per ciò che riguarda lo spazio regionale, la sua realtà materiale, 
o se essa è consistita più che altro nella ricostituzione degli as-
setti dello spazio, così come erano prima delle distruzioni della 
guerra.

Per rispondere al quesito sarà utile uno sforzo per capire che 
cosa nelle operazioni ricostruttive fra il ’45 e il ’53 si è fatto secon-
do linee originali, secondo impostazioni nuove, con la coscienza 
della cesura riguardo agli assetti pre-1945, e che cosa vi è stato 
invece di mera riproduzione, di buon ripristino, di sostanziale 
ripetizione di quanto già esisteva. Il campo della organizzazione 
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territoriale consente di svolgere un’analisi su tale quesito meglio 
che in altri campi. Ma la scarsità degli scritti specifici consiglia 
soprattutto di indicare linee di ricerca, di stimolare gruppi di 
lavoro. A tale fine articolerò l’analisi su tre punti.
L’assetto territoriale

Prima constatazione da fare per il nostro spazio regionale: 
l’enorme sconvolgimento e distruzione della maglia degli in-
sediamenti e delle infrastrutture di relazione, che la guerra ha 
determinato fra il ’43 e il ’45. Uno sconvolgimento che ebbe 
l’eguale solo in qualche altra regione ove il fronte di guerra ha 
sostato a lungo e le battaglie sono state più cruente. Se sfoglia-
mo con cura i due volumi della Appendice II della Enciclopedia 
Italiana, editi nel ’48 e relativi agli anni ’38-’48, troviamo che 
l’Emilia ha una posizione privilegiata. Le città medie e un buon 
numero delle città minori della regione (cosa che per le altre 
regioni non è) hanno una loro voce, che indica praticamente 
la entità delle distruzioni: che non si riferiscono solo agli abi-
tati urbani, ma largamente alla viabilità e ai servizi negli spazi 
intermedi. Però un poco più in là di questi dati statistici di di-
struzione, si può andare solo per un limitato numero di località: 
di quelle cioè ove in qualche occasione (ad es. per lo studio dei 
centri storici, e qualche volta per la redazione dei piani urbani-
stici) sono stati editi documenti ricavati da un rilievo abbastanza 
curato, minuto, dettagliato delle distruzioni dovute ad azioni di 
guerra e quindi delle lacerazioni e dei vuoti aperti nelle trame 
urbane. È precisamente da qui – così per le maggiori come per le 
minori città – che bisogna muovere con una sistematica anagrafe 
da eseguire sui documenti degli archivi comunali, per capire da 
dove la ricostruzione è partita; per seguire i ritmi e le forme della 
ricostituzione del volto urbano; per vedere se e come la riedifica-
zione dei vuoti e delle lacerazioni procurate dalla guerra è stata 
l’occasione per l’inizio di una fase di nuova organizzazione urba-
na, o è stata in maggior misura lo stimolo per una nuova fase di 
grandi speculazioni sulle aree costruibili.

Nella ricostruzione del volto urbano l’iniziativa dei comuni 
può agire dopo il ’45 con elementi nuovi (a fronte degli anni 
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anteguerra) che sono propriamente quelli della legge urbanistica 
del ’42. Ho l’impressione che alcuni piani messi in opera per 
la ricostruzione siano la pura ripresa di vecchi piani urbanistici 
stilati prima della guerra o fino al ’42. Vi sono poi vari centri 
minori quasi totalmente distrutti dalla guerra sulla prima fascia 
collinare bolognese e nella pianura romagnola (Pianoro, Tossi-
gnano, Cotignola, Alfonsine) il cui reimpianto ha – soprattutto 
in pianura – ribadito in larga misura, nel sito e nel disegno le 
scelte e gli schemi dei secoli scorsi.

Ma il discorso si fa più chiaro (ed è anche, per ora, meglio 
documentabile) quando si va al campo delle infrastrutture di 
relazione, dove la ricostruzione si compie con strumenti legi-
slativi più vecchi, e secondo linee tradizionali. Qui ci si limita a 
riedificare, a rimontare le cose come erano e dove erano, per mo-
tivi di rilevante peso che bisogna ricordare: la ricostruzione delle 
infrastrutture si inizia, specialmente a sud del fronte invernale 
’44-’45, già nei mesi di occupazione militare e ad iniziativa della 
amministrazione alleata. E questa amministrazione, nel coordi-
nare le rapide operazioni di riorganizzazione dello spazio (in par-
ticolare in quello prossimo al fronte, che formò la base logistica 
per il colpo d’ariete della primavera ’45) porta i medesimi criteri 
di continuità, di stabilità, di ripristino con cui aveva agito in 
altri campi: ad esempio nelle strutture istituzionali. Potrei ripe-
tere riguardo a questa restaurazione infrastrutturale le medesime 
considerazioni che David Ellwood ha fatto per la restaurazione 
istituzionale.2 Diversamente dalla Gran Bretagna (per intuibili 
ragioni) non esisteva in Italia nessun piano di ricostruzione ri-
guardo al dopoguerra: gli inglesi sotto i bombardamenti del ’42 
e anni seguenti predisponevano – come avevano già fatto poco 
prima in occasione della crisi del ’30 – i loro piani di ricostruzio-
ne urbanistica, da cui sono nati poi i progetti per le new towns 
e le nuove dislocazioni industriali nelle contee meridionali. E 
grazie a tali iniziative hanno ricostruito poi gli assetti infrastrut-
turali del loro paese in termini molto diversi da come erano negli 
anni prima della guerra. Da noi non ci fu naturalmente niente 
di analogo: e ciò ha favorito sicuramente gli orientamenti con-
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servativi, ripristinativi della ricostruzione. La ricostruzione però 
urgeva, a parte le operazioni militari, anche per ridare vita alla 
società civile. E il bisogno di realizzarla presto, nella carenza to-
tale di un piano, doveva spingere nella medesima direzione della 
continuità con gli anni anteguerra.

Cosa vuol dire questo? Vuol dire che le infrastrutture viarie o 
di conduzione di ogni genere, furono ricostruite per lo più rical-
cando in toto (o quasi) i vecchi disegni. Poche furono le innova-
zioni: e il discorso vale soprattutto per le ferrovie e per le strade.

Per le ferrovie cito solo un caso: quello della linea Milano-
Napoli.3 Nel maggio ’45 quando si poté fare un rapido con-
suntivo delle distruzioni ferroviarie, ci si rese conto che il disco 
girevole delle comunicazioni ferroviarie italiane – cioè Bologna 
– era in quasi totale sfacelo. I ponti ferroviari delle linee da Bo-
logna per Milano, Venezia, Ancona, Firenze, erano quasi per in-
tero saltati per una distanza di 50-70 km intorno alla stazione 
di Bologna. Nel luglio ’45 chi voglia andare da Milano a Napoli 
deve seguire questi itinerari: da Milano a Verona e a Ostiglia (gli 
americani hanno lanciato un ponte militare sul Po e l’8 luglio si 
può transitare) e da qui a Bologna (anche sul Reno c’è un pon-
te militare rapidamente allestito). Su ponti molto traballanti si 
può giungere con estrema fatica e lentezza, e soste di durata non 
prevedibile, fino a Prato; ma da qui non ci si può dirigere verso 
Firenze. Da Prato bisogna prendere la via di Lucca e scendere a 
Pisa, a Livorno ecc.: per tale direzione si giunge a Napoli. Il viag-
gio dura almeno due giorni. Nel dicembre ’47 la linea da Milano 
a Napoli è integralmente ripristinata sul tracciato originale: che 
è anche quello in opera fino ai nostri giorni. Niente in essa muta 
nel tracciato (anche nei tratti più franosi come ad es. nel Val 
d’Arno aretino), o nella ubicazione delle stazioni. Sono solo do-
cumentati numerosi aggiornamenti nei servizi delle stazioni.

Poco diverso è il discorso per le strade carrozzabili. Per un 
motivo che credo valido – e cioè per il fatto che è l’unica pro-
vincia della regione ad essere per intero liberata negli ultimi mesi 
del ’44, e perché quindi nei mesi invernali e primaverili del ’45 
diventa un grande arsenale per le battaglie finali e l’avanzata ver-
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so il Nord, piglio il caso della provincia di Forlì e mi baso sulla 
relazione che la sua amministrazione provinciale come le altre 
della regione dopo i primi 4 o 5 anni di gestione – ha presentato 
nel maggio ’51.4 Gli alleati fra l’ottobre ’44 e l’aprile ’45 avevano 
solo interesse di rimetter in funzione le strade carrozzabili, non 
le ferrovie (e infatti queste sono da loro lasciate nel loro stato di 
rovina e la loro riedificazione sarà iniziata dalla amministrazione 
italiana, più avanti). Le strade carrozzabili quindi sono ricostrui-
te con estrema celerità, perché servono alle operazioni militari, e 
sono riposte in opera di frequente con attrezzature militari, che 
gli alleati recano con sé, ad es. i ponti “bayley”.

Di conseguenza la loro riedificazione (a parte i ponti “bayley” 
che in qualche caso restano in opera per vari anni) è un ripristi-
no, un rifacimento.

E l’amministrazione italiana, finanziata dopo la metà del ’45 
da fondi alleati, ha continuato ad agire coi medesimi criteri. La 
relazione della amministrazione provinciale di Forlì documenta 
che la carrozzabile di 37 km che si snoda lungo una delle princi-
pali valli appenniniche – quella del Bidente – fino a Santa Sofia, 
ha perduto più di 20 ponti: questi ponti sono stati ricostruiti 
fra la fine del ’45 e la metà del ’47, a volte con sagoma nuova, 
in genere con criteri più moderni, ma ovunque lì dove erano. E 
il tracciato della strada non ha ricevuto variazioni. L’unica no-
vazione della viabilità sta nel manto di copertura, che non si 
compie più col vecchio sistema “macadam” ma fa ora largo uso 
degli asfalti. C’è però una zona ove la viabilità fino dal ’50 ha 
iniziato ad alterare ed aggiornare i suoi tracciati: e cioè quella 
balnearia litorale. Ma qui giocano, come è noto, interessi nuovi, 
che risolvono i problemi territoriali, per un buon numero di 
anni, indipendentemente da ogni piano organico.

Questi lavori di ripristino delle infrastrutture creano – alme-
no fino al ’50 – una certa quantità di posti di lavoro in campo 
edilizio. Ma l’entità di questa mano d’opera, della attrezzatura 
che essa ha a disposizione, delle sue condizioni di lavoro (e del 
prezzo in vite che essa paga nelle zone più fortemente minate dai 
tedeschi), e la natura delle imprese che gestiscono questi lavori, 
le conosciamo solo in minima misura.
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Da quanto sono venuto tratteggiando, mi pare chiaro che 
la prima ricerca da impostare per ricavare una panoramica sod-
disfacente del fenomeno della ricostruzione, va eseguita sopra i 
rendiconti ufficiali di amministrazioni locali e di società indu-
striali, giornali e riviste d’informazione, archivi di comuni e pro-
vince, e di uffici provinciali dello stato (es. servizi del Catasto, 
Genio civile, ecc.). Questa ricerca deve prefiggersi come prelimi-
nari scopi un censimento delle distruzioni che si riferiscono alle 
infrastrutture, e poi un conteggio dei tempi e un esame dei modi 
con cui sono stati riportati in funzione strade e ferrovie, impianti 
per la fornitura di acqua, gas, energia elettrica, reti di telecomu-
nicazione, scuole, ospedali ecc. Solo una raccolta informativa di 
questo genere consentirà di sancire o meno la ipotesi – che per 
ora mi pare fondata – secondo cui la ricostruzione delle infra-
strutture fu in buona parte una restaurazione priva di disegni 
alternativi a quella che era la situazione di anteguerra.

Ipotesi che in realtà è ribadita anche da un altro campo di 
fatti: cioè dalla organizzazione territoriale delle ripartizioni am-
ministrative, che in Italia risalgono di frequente, sia per i comuni 
e sia per le province, a epoche storicamente un po’ lontane (o che 
tali per la ricostruzione dovevano considerarsi) come la feudale 
o la comunale o la signorile. Invece non c’è in questi anni, né ad 
iniziativa di partiti, né ad iniziativa di governi (e c’è solo in qual-
che molto isolato scritto locale) nessun discorso che dimostri la 
necessità di riformare energicamente il disegno, il ritaglio delle 
ripartizioni comunali e provinciali. C’è anzi – che è peggior cosa 
– la ricostruzione, per giuochi clientelari locali (scarsa nella no-
stra regione, ma forte in qualche regione vicina, come le Marche 
e l’Umbria), di comuni montani per lo più spopolati e inefficien-
ti, che erano stati incorporati giustamente ad altri negli anni fra 
le due guerre. E c’è, nella nostra regione, l’aborto di un progetto 
molto razionale di riconfigurazione amministrativa provinciale, 
presentato a fine ’47: cioè il progetto per la costituzione della 
provincia di Rimini, a cui partecipano in toto i partiti del locale 
Comitato di Liberazione. È un disegno di notevole organicità 
funzionale sia nelle motivazioni, sia nei contenuti, che il comita-
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to promotore vuole già inserito nella istituzione regionale di cui 
la Costituente ha dato qualche mese prima le strutture di fon-
do.5 A parte ogni altra considerazione di natura “provinciale”, è 
da segnalare che esso rompeva l’incongrua confinazione odierna 
fra Romagna, Marche e Toscana nella parte meridionale della 
nostra regione, e quindi le dava linee più coerenti. Ma la vitali-
tà del progetto fu brevissima: esso fu lasciato cadere dai silenzi 
governativi dopo il ’48, cioè dopo la instaurazione del regime 
democristiano.
La situazione demografica

Poiché la nostra regione fu una delle più colpite dalla guerra, 
i riflessi demografici di questa vi appaiono molto forti. E sono 
evidenti soprattutto in due zone: cioè 1) quella che potremmo 
dire la linea “gotica”, che investe i comuni montani a maggior 
altitudine fra il Montefeltro e il Frignano; 2) quella che corri-
sponde al fronte invernale fra l’area intorno al monte Cimone, 
la media valle del Reno, la fascia collinare imolese, la pianura 
faentina, lughese, alfonsinese, il margine meridionale delle val-
li di Comacchio. In entrambe queste zone le distruzioni degli 
insediamenti e le evacuazioni forzate di popolazione – a parte 
la mortalità per coinvolgimento negli scontri fra le due armate 
– hanno determinato grosse perdite demografiche. Fra il 1936 
(ultimo censimento anteguerra) e il 1948 l’analisi dello stato de-
mografico rivela lungo la zona della linea “gotica” cali ovunque 
forti (fra il 2 e il 10%); ma più forti risultano i cali nei comuni 
posti lungo il fronte invernale, dove la media va da 5 a 12%.6 
Negli anni seguenti, cioè fra il ’48 e il ’51 (primo censimen-
to del dopoguerra) si può notare una abbastanza decisa ripresa 
demografica delle zone di pianura, e invece una continuità del 
fenomeno di calo nelle zone montane.7

In queste ultime in realtà le diminuzioni conseguenti alla 
guerra si erano assommate ad un altro fenomeno iniziato già da 
qualche lustro: cioè lo spopolamento montano (cito ad es. i dati 
per alcuni comuni bolognesi: Monzuno negli anni fra il ’21 e il 
’31 ha un calo di 0,4% e fra gli anni ’36 e ’48 un calo di 3%; 
Grizzana nel primo periodo ha un calo di 3,3% e nel secondo 
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un calo di 14,4%; Monterenzio che nel primo periodo aumenta 
di 2,1% nel secondo cala di 10,3%. E anzi il censimento del ’51 
mostra che lo spopolamento dei comuni montani dopo il ’48 si 
è ulteriormente inasprito.

Ma il censimento del ’51 pone in rilievo un altro fenomeno, 
che è pure esso, in qualche misura, un riflesso della ricostruzione 
in corso: e più precisamente dei modi con cui questa fu 
impostata. Il fenomeno – che nella nostra regione, numerosa 
di centri a diversa scala, e soprattutto di centri medi, ha un 
particolare significato – è quello della congestione dei comuni 
urbani, e fra questi specialmente dei comuni che svolgono 
funzioni amministrativo-burocratiche alte: cioè i capoluoghi 
di provincia. Questa divaricazione nel ritmo e nella entità degli 
aumenti demografici fra capoluoghi di provincia e centri che 
non sono capoluoghi, si era già iniziata abbastanza vivacemente 
fra le due guerre: ma gli anni dopo la guerra (e fino a quando 
verso il ’60 una rigogliosa fioritura di industrie non determinerà 
nuovi corsi) la acuiscono, e le politiche della ricostruzione non 
la osteggiano: per meglio dire non riconoscono nella ipertrofia 
dei capoluoghi amministrativi una fonte di perturbazione e non 
individuano alternative. Ad esempio fra il ’36 e il ’51 questi 
sono gli aumenti di sei centri, a due a due vicini fra loro, di 
cui in ogni bina uno è capoluogo provinciale e l’altro no. Per 
Parma l’aumento è di 12,4% e per Fidenza di 2,5%. Per Modena 
è di 15,6% e per Carpi di 10,1 %. Per Forlì è di 1,8% e per 
Cesena di 14,8. Questa disparità è certamente il risultato del 
fatto che i capoluoghi provinciali si riempiono, si sovraccaricano 
di popolazione che esercita funzioni terziarie, in particolare di 
burocrazia.8 Ma va chiarito che esso ha inizio solo nel nostro 
secolo: e se guardiamo gli incrementi dei comuni che ho citato, 
verso la fine del secolo scorso, troviamo una situazione diversa. 
Nel periodo fra i censimenti del 1871 e del 1901 per ciascuna 
pariglia questi sono i dati: Parma 6,6 e Fidenza 10,7; Modena 
11,1 e Carpi 29; Forlì 12,5 e Cesena 18,5. E il rovesciamento 
nelle misure degli incrementi è divenuto anche più marcato fra 
il ’51 e il ’61. Anche questo è in certo modo l’indizio di una 
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continuità fra gli anni anteguerra e quelli della ricostruzione.
Il problema regionale

Il regionalismo fu invece uno dei fenomeni della ricostruzio-
ne che in Emilia e Romagna ha segnato una sicura cesura con 
quanto c’era stato prima. Nel periodo clandestino il problema, 
come è noto, era già emerso nei discorsi di alcuni partiti di sini-
stra, in chiave di linee programmatiche.9

I primi anni della ricostruzione sono gli stessi in cui il mi-
nistero della Costituente delinea nel ’46 e la Costituente poi 
enuncia fra la metà e l’ottobre del ’47 l’istituzione della regione. 
Le prime domande che al riguardo sorgono naturali sono: come 
era intesa la regionalità nella odierna Emilia e Romagna? In che 
modo se ne era consapevoli? Come eventualmente la regionalità 
veniva connessa con altri problemi della ricostruzione? Di fronte 
a queste domande qualche risposta si può già dare, ma è da au-
spicare che questi problemi animino delle ricerche.

Per quanto si riferisce a come era intesa la regionalità non 
meraviglia che essa si riallacciasse alle posizioni dei regionalisti 
del primo dopoguerra (a cui il fascismo aveva imposto di tacere): 
cioè ad una interpretazione fisica, etnografica, economica, che si 
adeguava a sua volta alle elaborazioni tradizionali del regionali-
smo italiano e francese degli inizi del secolo. Un regionalismo 
– va precisato – oggi molto superato, ma che aveva una sua mo-
tivazione politica e una sua dignità scientifica. La sua deficienza 
era di non tenere conto del fenomeno industriale, almeno là ove 
si veniva solidificando una struttura industriale e una classe ope-
raia, come nel Nord d’Italia. Ma sicuramente era più fondato di 
quello fra lo statistico e il curiale che prese la mano alla Costi-
tuente.10 Di fronte ad un problema ripresentato alla Costituente 
soprattutto dalle correnti politiche più giovani, che chiedevano 
di giungere ad una identificazione convincente, ad un disegno 
razionale di regione, questa vecchia impostazione del regionali-
smo logicamente era portata a privilegiare solo uno o due dei tre 
suoi elementi, perché i tre insieme – il fisico, l’etnografico, l’eco-
nomico – non potevano coincidere spazialmente e quindi non 
erano facilmente conciliabili e unificanti. E quindi a seconda che 
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si è dato maggior rilievo a questo o a quello si sono avute delle 
soluzioni diverse. Quando si individua la nostra regione in base 
agli elementi ambientali, cercando di associarvi in qualche mi-
sura anche le caratteristiche economiche, si giunge ad una defi-
nizione di Emilia e Romagna quasi come è oggi, con qualche ag-
giustamento. Una regione che in realtà ha corrisposto al vecchio 
compartimento Emilia delle statistiche ufficiali nazionali. E su 
questa linea troviamo – a quanto si desume dalla stampa – i par-
titi di sinistra e, con scritti specifici, alcuni autori di altri partiti 
come Giovanni Bortolotti, un repubblicano e Giovanni Merlini, 
un democristiano.11 Quando invece si dà maggior rilievo al fatto 
etnografico e lo si appoggia a vari elementi economici il risultato 
è di distinguere più decisamente una Romagna da una Emilia: e 
fu questa la posizione seguita in una prima fase della Costituente 
da alcuni romagnoli (ad es. il repubblicano Spallicci e il demo-
cristiano Fuschini). Quando invece si dà maggiore peso ad una 
considerazione economica e la si integra con qualche elemento 
etnografico-linguistico, si sfocia ad un altro riconoscimento, che 
rovescia con coraggio la tradizione statistica e designa una entità 
nuova ignorata fino a lì dagli studi regionalisti, e però da non ne-
gare aprioristicamente: che è la cosiddetta Emilia lunense – cioè 
lo spazio che si dispone fra la riviera ligure intorno alla Spezia e 
la pianura apuana a sud, e il Po a nord fino ad incorporare l’area 
di Cremona, avendo come corpo principale quello che era stato 
il ducato di Parma.12 È la tesi sostenuta in Costituente da alcuni 
democristiani fra cui il Micheli e il Dossetti.

Queste sono le risposte più notevoli che si forniscono fra la 
metà del ’46 e la metà del ’47 a una definizione del disegno 
regionale. Ma queste risposte si legano – come ho accennato – 
ad una visione invecchiata del problema, e dagli scritti che io 
conosco ho l’impressione che in quegli anni si era poco consape-
voli degli specifici elementi a cui la regionalità inevitabilmente 
si raccorda nei paesi ove la industrializzazione ha posto discrete 
radici: del fatto cioè che la regione è qui il risultato di gravitazio-
ni urbane e delle gerarchie che ne sono la conseguenza. In una 
regione come la nostra, ove le caratteristiche e le funzioni più 
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salienti di ciascun polo urbano sono bene individuabili, e le loro 
singole aree di influenza e la loro gerarchia, coordinata dal verti-
ce di Bologna, sono parimenti abbastanza chiare, l’unico scritto 
che in quegli anni coglie il sistema urbano della regione e le 
relative gravitazioni, mi pare sia quello del Bortolotti. Negli altri 
c’è una forma di pareggiamento tra le città di diverso grado e si 
ignora il fatto – storicamente notevole – che la forza di Bologna 
ha consentito il costituirsi di una regione in termini moderni, 
amalgamando entità territoriali che fino al 1860 facevano par-
te di stati diversi. Cioè nei discorsi sulla regione degli anni del 
dopoguerra non si tien conto che il cosiddetto compartimento 
statistico chiamato fra il 1864 e il 1946 Emilia, era l’unica parte 
d’Italia che non riproduceva la situazione preunitaria sul piano 
o politico o statistico. Bisogna però aggiungere che se le idee in 
circolazione intorno alla unità regionale erano – come ovunque 
in quegli anni nella cultura italiana – alquanto tradizionali, l’os-
sequio a queste idee nella nostra regione fu meno rigoroso e non 
portò alle esasperazioni particolaristiche che furono tipiche ne-
gli anni della Costituente (con risultati deleteri: es. il Molise, la 
Basilicata) in molti luoghi del Mezzogiorno. E sia presso i centri 
locali dei partiti, e sia in Costituente negli ultimi mesi del ’47, le 
posizioni di coloro che caldeggiavano una Romagna a sé o una 
Emilia lunense, si attenuarono, e la microregionalità con funzio-
ni politiche non ebbe più, dopo questa data, sostenitori. Così fu 
abbastanza facile la adesione intorno al disegno – sia pure non 
razionale e quindi alquanto discutibile – del vecchio comparti-
mento statistico, che era nato dalla iniziativa politica del Farini 
fra ’59 e ’60 ed era stato da questi e dal Minghetti ribadito nel 
primo schema di sistemazione regionale del regno fra ’60 e ’61.

Per quanto ha riguardo ad un ultimo punto, cioè al modo 
con cui la regionalità veniva congiunta agli altri problemi della 
ricostruzione, non è stata finora compiuta alcuna analisi. A me 
pare che la questione sia in quegli anni pochissimo sentita, e riesca 
ad emergere solo in occasione di quei rari episodi che miravano 
ad aggiornare l’organizzazione territoriale amministrativa: come 
fu da parte del comitato per la provincia di Rimini.
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A chiusura di questa panoramica, una constatazione forse 
scontata, e però non inutile: se la ricostruzione – almeno negli 
ambiti della organizzazione dello spazio – è stata uno strumento 
di continuità e di ripristino delle strutture pre-1940, che ha im-
brigliato o ostruito fortemente qualunque soluzione innovatrice 
(non dico rivoluzionaria) presentata negli stessi anni da uomini 
o da partiti di sinistra, ciò è dovuto alle situazioni oggettive (le 
politiche ed economiche in particolare) del dopoguerra e alle 
dimensioni e alle forze delle coalizioni in campo. Le forze di 
sinistra sul piano nazionale erano nel 1948 il 31 %; oggi sono il 
46%. Perciò, se vogliono, potrebbero fare oggi cose che in quegli 
anni non erano in condizione di fare.

Note
1 Deputazione Emilia Romagna per la Storia della Resistenza, L’Emilia Ro-

magna nella guerra di Liberazione, Bari 1975-76, 4 voll.
2 D.W. Ellwood, L’occupazione alleata e la restaurazione istituzionale: il pro-

blema delle regioni, in M. Legnani (a cura di), Regioni e Stato dalla Resistenza 
alla Costituzione, Bologna 1976, pp. 167-177.

3 F. Pelagatti, La direttissima Milano-Napoli, «Vie d’Italia», marzo 1948, 
pp. 213- 221.

4 L’attività svolta dalla Deputazione provinciale di Forlì dalla Liberazione al 
31 dicembre 1950, Rocca S. Casciano 1951.

5 La costituenda provincia di Rimini, Rimini 1947.
6 ISTAT, Elenco dei comuni al 30 giugno 1948 e loro popolazione residente, 

Roma 1948; L. Gambi, Riflessi della seconda guerra mondiale sopra le condizioni 
demografiche dell’Italia nord e centro-peninsulare, «Bollettino della Società Geo-
grafica Italiana», 1949, pp. 124-134.

7 L. Gambi, Prime considerazioni sul censimento demografico del 1951 per ciò 
che si riferisce alla Romagna, «Studi Romagnoli», III, 1952, pp. 423-430.

8 C. Carozzi, A. Mioni, R. Rozzi, Processo di crescita urbana in un gruppo 
di città padane, 1880-1970 circa: lineamenti di analisi, «Quaderni Storici», n. 
27,1974, pp. 761-784.

9 P. Alberghi, Partiti politici e CLN, in Deputazione Emilia Romagna per la 
Storia della Resistenza, L’Emilia Romagna cit., vol. II. pp. 209-261.

10 L. Gambi, L’equivoco fra compartimenti statistici e regioni costituzionali, in 
Questioni di geografia, Napoli 1964, pp. 153-187. 

11 G. Bortolotti, L’Emilia Romagna, «La critica politica», n. 5, 1947, pp. 
185-194; G. Merlini, Unità regionale dell’Emilia e Romagna, «Rivista Geogra-
fica Italiana», 1946, pp. 60-69.
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nense, Parma 1947.

da: P.P. D’Attorre (a cura di), La ricostruzione in Emilia Roma-
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C’è una differenza di fondo fra gli eventi che si svolgono fra la sera 
del 31 luglio e la mattina del 2 agosto, e quelli che si registrano 
fra la mattina del 3 agosto sul lido di Magnavacca e la notte fra 
il 15 e il 16 agosto quando Garibaldi e l’indivisibile compagno 
Culiolo varcano presso Terra del Sole i confini fra lo stato pon-
tificio e il granducato di Toscana. Nel primo caso siamo ancora 
di fronte ad un singolare episodio di guerra: cioè l’ultimo atto di 
una marcia guerreggiata (o di una “guerra per bande” se si vuol 
usare la dizione di uno scritto, l’Italia militare e la guerra di solle-
vazione, edito nel ’36 a Parigi da Guglielmo Pepe) compiuta da 
una formazione militare ex-lege – quella garibaldina – incalzata 
e assediata da una formazione militare regolare – la austriaca. Se 
di 1.500 legionari con 300 cavalli giunti sotto le mura di San 
Marino la mattina del 31 luglio Garibaldi riesce a tenere unita 
ancora una colonna di 250 uomini che, filtrando fra i drappelli 
della cavalleria austriaca disposti lungo la valle del Marecchia, 
dopo un massacrante itinerario giungono alla via Emilia e (già 
in più esiguo numero) a Cesenatico, ove s’impossessano di un 
manipolo di barche e si mettono in mare in direzione di Venezia, 
ciò si deve – oltre alla dedizione e alla abilità dei sanmarinesi, dei 
soglianesi ecc. che gli hanno fatto da guida, oltre al fingere di 
non vedere, soprattutto alla voluta inazione del governatore di 
Savignano – si deve ad un disegno militare preciso di Garibaldi, 
alla sua energia di capo, alle sue capacità di marinaio. È lui che 

Considerazioni preliminari 
sulla trafila
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comanda la colonna con la tecnica della guerra “per bande”, che 
ha solo bisogno di concreti appoggi o almeno di taciti consensi 
– qui entrambi documentati – da parte della popolazione locale 
(quella che Pepe aveva chiamato “la simpatia dei popoli”).

Il secondo caso vede invece Garibaldi non più padrone dei 
suoi spostamenti, non più gestore del suo disegno: ma che si 
affida all’iniziativa altrui, senza rinunciare naturalmente ad 
esprimere le sue intenzioni, ad intervenire con le sue esperienze 
di guerrigliero. La mattina del 3 agosto dal lido di Magnavac-
ca muove l’impresa di una evasione guidata che terminerà un 
mese dopo sul lato opposto della penisola nella baia di fronte a 
Scarlino. L’itinerario in Romagna del trafugamento di Garibal-
di è stato cartograficamente tradotto in occasione della presente 
mostra,1 su di una figurazione topografica eseguita negli stessi 
anni degli eventi qui raccontati: cioè la ottima Carta topografica 
dello stato pontificio e del granducato di Toscana costrutta sopra mi-
sure astronomico trigonometriche, eseguita dall’Istituto Geografico 
Militare Imperiale di Vienna ed edita nel 1851 a scala 84.600. 
Questa carta, oltre ad offrirci la possibilità di identificare con 
notevole precisione i luoghi per cui Garibaldi fu condotto dai 
suoi salvatori da Magnavacca a Ravenna e da qui ai confini po-
litici toscani fino alla giogaia appenninica, ci consente di capire 
con chiarezza l’ambiente in cui l’operazione del trafugamento 
si svolse: di capire cioè una – fra le molteplici – ragioni del suo 
esito positivo. Perché l’ambiente ove l’operazione fu organizzata 
e giuocata aveva, fra Magnavacca e Ravenna, una sua singolare 
peculiarità: che oggi è in buona parte venuta meno, dopo che 
quest’ambiente è stato così largamente ed energicamente trasfi-
gurato nel corso degli ultimi cent’anni da essere ai nostri giorni 
quasi irriconoscibile per chi vi voglia legger sopra i rendiconti 
dei protagonisti del trafugamento.

Al di là della sperimentata, salda e ideologicamente quali-
ficata struttura della rete di assistenza clandestina agli inquisiti 
politici che gestì la trafila, al di là della simpatia e solidarietà 
popolare immediata per l’ex-lege, che non fa meraviglia vedere 
scaturita, indipendentemente da ogni ideologia politica, in uo-
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mini di una società povera e marginale – pescatori e battellieri 
di valle, pinaioli, risaioli, pastori e coltivatori precari sulle dune 
litorali, contrabbandieri – l’esito felice del trafugamento va mo-
tivato anche con un altro fatto. Cioè col fatto che nei giorni delle 
più intense, dispiegate, accanite ricerche austriache e pontificie 
per catturarlo, fra il 3 e il 14 agosto, Garibaldi vive in un am-
biente di grandi valli deltizie con le cimose impaludate e rivestite 
di canneggiola, di folte boscaglie intersecate da canali e spec-
chi d’acque, di steppe litorali cespugliose e pantanose, ove non 
consta che gli austriaci e i pontifici abbian osato in quei giorni 
disporre incursioni o avventurarsi: ambiente per loro poco usua-
le, troppo accidentato e soprattutto infido. Ambiente che per 
contro gli uomini della trafila – sia i coordinatori, come Nino 
Bonnet di Comacchio, Pietro Fabbri di Sant’Alberto, Giovanni 
Montanari di Ravenna, e sia le numerose guide operanti su tratti 
più o meno lunghi – conoscevano a menadito. Gli organizzatori 
del trafugamento dovevano avere fatto un giusto conto anche 
di questo vantaggio: che non consisteva solo nella possibilità di 
tenere Garibaldi fra valli e pinete fin quando fosse stata allacciata 
la trafila con gli uomini delle valli soggette al granducato tosca-
no e fosse stato scelto il giorno per fargli traversare la pianura 
– operazione delicata – da Ravenna ai monti, ma dava la quasi 
certezza che anche le circostanze imprevedibili (come quelle do-
vute al pattugliamento austriaco nelle zone periferiche alle valli e 
alle pinete) sarebbero state risolte abbastanza positivamente con 
immediate soluzioni alternative (come in effetti è accaduto più 
di una volta). Tanto più che l’uomo Garibaldi non era – soprat-
tutto nel suo stato d’animo di quei giorni – soggetto da lasciarsi 
trasferire docilmente, o da nascondere facilmente. A parte l’espli-
cito riferimento alla sua persona nella notificazione Gorzkowski, 
la sua effigie abbastanza nota e il temperamento non rendevano 
facile l’operazione: gli episodi di faccia a faccia con i braccianti 
alla fattoria Guiccioli (4 agosto), alla fattoria Pergami (8 agosto), 
alla Casa delle risaie (12 agosto), la sua caparbietà sul fatto di 
non rinunciare ad andare a Venezia (ancora testimoniata il 7 
agosto quando si trova presso porto Corsini), la sua pretesa di 
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conoscere dettagliatamente un piano di trafugamento che solo 
con grande fatica e fra insidie d’ogni genere Giovanni Montana-
ri stava intrecciando, non erano circostanze che contribuissero 
ad agevolare l’azione degli organizzatori e degli esecutori.

Si noti che i percorsi dei tratti fra due luoghi di sosta nell’am-
biente impervio delle valli e delle pinete sono brevi, con molti 
rigiri e arzigogoli nelle stesse zone, con continui spostamenti; e 
che invece i transiti nelle zone in qualche modo “scoperte” – cioè 
la campagna coltivata a seminati e alberi, densamente abitata, 
con molte strade e villaggi – sono lunghi fra i luoghi di sosta e 
insieme abbastanza veloci: ad es. 6/7 ore di notte per 35 km da 
Casa delle risaie a Forlì. E si noti anche che il tragitto da Forlì ai 
confini politici del granducato si svolge appoggiandosi ai cespu-
glieti golenali del fiume Montone e all’unica zona a quel tempo 
boscata della pianura pedemontana forlivese, il bosco di Ladino 
(ora distrutto), seguendo sotto la guida di un contrabbandiere la 
via dei commerci clandestini fra stato pontificio e stato toscano.

Da queste considerazioni emerge molto chiara la caratteristi-
ca per così dire partigiana dell’operazione: ponderazione, linea-
rità, oculatezza, sorveglianza organizzativa e conoscenza perfetta 
dei luoghi strategicamente più adatti all’operazione clandestina; 
un unico centro decisionale – quello di casa Montanari a Ra-
venna – e la realizzazione dei singoli movimenti assegnata alla 
intelligenza e al coraggio di pochi uomini. Una volta superato 
il segno di confine presso il Montone, fra la selva di Ladino e il 
borgo murato di Terra del Sole, il giuoco è fatto; nel granducato 
di Toscana il pattugliamento austriaco sta avvenendo solo lungo 
le principali strade (Garibaldi vestito da carbonaio si troverà fac-
cia a faccia con un ufficiale austriaco in un’osteria sotto la Futa). 
Ma fino alla giogaia dell’Appennino, in diagonale per le valli del 
Montone, del Marzeno, del Lamone, del Senio e del Santerno, il 
viaggio è meno rischioso, assillante, e relativamente più scorre-
vole. Come sarà in complesso, tranne qualche situazione di gran 
rischio dovuta ad una eccessiva confidenza, ad un non sufficiente 
autocontrollo da parte di Garibaldi, il viaggio per la Toscana fino 
al litorale di Scarlino.
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 1 «La Romagna e Garibaldi», Ravenna, Biblioteca Classense, 31 luglio - 30 

ottobre 1982 [n.d.r.].

da: La Romagna e Garibaldi, Ravenna – Biblioteca Classense, 31 
luglio-30 ottobre 1982, Ravenna, Longo, 1982, pp. 53-55.





Le forme paesistiche della nostra pianura sono parecchio diverse 
da zona a zona. Se la nostra pianura, dalla traiettoria della via 
Emilia al mare presenta una configurazione fisica di piattezza 
quasi uniforme, le sue caratteristiche di superficie – quelle che 
si esprimono nei quadri paesistici – sono invece diversificate da 
zona a zona in conseguenza sia delle vicende lunghissime e non 
omogenee della sua formazione, e sia della mutevole storia della 
sua occupazione da parte degli uomini.

Sarà agevole quindi distinguere nella nostra pianura tre fasce 
paesistiche orientate da sud est a nord ovest, e cioè a) la fascia 
delle colture promiscue, di più antico insediamento agricolo – 
quella descritta così efficacemente da Emilio Sereni nelle sue ri-
costruzioni di storia della società e della paesistica rurale – che 
affianca la via Emilia per 12/25 km; b) la fascia delle grandi valli 
e dei cordoni litorali che costeggia il mare da Classe al Po e fa 
parte del grande delta olocenico del Po; in posizione intermedia 
a queste infine c) da Cervia ad Alfonsine, Marmorta, Malalber-
go, Bondeno, Poggio Rusco, la fascia delle cosiddette «larghe», 
frutto della bonificazione iniziata in epoca rinascimentale e ulti-
mata ai nostri giorni. È a questa fascia che si riferiscono in buona 
parte le fotografie della mostra.1

«Larga» è termine nato con la nascita – cioè la conquista agli 
insediamenti e alle coltivazioni – delle terre di questa zona; è 
termine usato frequentemente già nella prima metà del secolo 

Il paesaggio delle larghe come 
terreno di guerra
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XVII per indicare le aree alluvionate di quelle che in origine era-
no depressioni inondabili e pantanose della bassa pianura. Aree 
piattissime a perdita d’occhio, coltivate solo a seminativi, incise 
da ritmici cavi di scolo, con molto radi insediamenti stabili fino 
al secolo scorso. Aree dove la vecchia mezzadria della pianura 
interna non ha attecchito, ma si sono instaurati rapporti di tipo 
capitalistico con masse via via più numerose di braccianti salaria-
ti addetti alle opere di sistemazione fluviale e alla coltivazione dei 
cereali: quei braccianti che, maturatisi politicamente più presto 
e con maggior radicalismo dei mezzadri, hanno promosso verso 
la fine del secolo scorso il fenomeno delle cooperative rurali e 
dell’associazionismo sindacale.

In questo ambito paesistico, dominato – cinquant’anni fa 
anche più di oggi – dagli orizzonti indefiniti, qua e là segnati 
da diafane file di pioppi, l’unico elemento che in qualche modo 
emerge stabilmente (di poco a una certa distanza, di molto quan-
do gli si è vicini) sono gli argini dei fiumi e dei principali canali. 
Argini alti da 3/4 a 8/10 metri in media, che non solo formano 
gli unici oggetti appariscenti in questa pianura ma svolgono an-
che la funzione di assi della storia della sua conquista. Gli argini 
furono ovunque costruiti dagli uomini nel giro degli ultimi se-
coli (devono dunque considerarsi un vero patrimonio culturale) 
per essere gli strumenti della lunga lotta per la riduzione delle 
paludi, per la regolamentazione delle colmate, per la disciplina 
dei fiumi nei mesi delle grandi piene: in una parola sono stati 
strumenti basilari per la stabilità delle bonificazioni e quindi per 
la fortuna economica della bassa pianura. Sugli argini si snodano 
le prime strade e lungo queste si sgranano – qualche metro più 
sopra della superficie delle larghe – i villaggi abitati dai brac-
cianti. E infatti gli argini sono anche, con quanto sta sopra ad 
essi, i soli elementi segnati con rilievo nelle carte topografiche di 
questa zona, che lasciano invece in bianco, quasi vuote di segni, 
le superfici a larghe. Questo perché le carte topografiche sono 
nate con finalità militari, e le lisce, nude e disalberate superfici a 
larghe non creano – sia cent’anni fa ai tempi della cavalleria, sia 
oggi per i carri armati – nessun ostacolo ad una azione militare 
di attacco.
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Diverso invece, in queste zone, il valore militare degli argini 
dei fiumi, e naturalmente i corsi liquidi fra essi contenuti, che 
– secondo le circostanze – prendono la funzione di elemento di 
appiglio, di riparo, di guardia per una formazione militare in 
difensiva, o di elemento di ostruzione, di interruzione, di arresto 
per una formazione militare che avanza.

Larghe e argini sono quindi «terreno di guerra» diverso: teatro 
di azioni aperte, di grande mobilità per le macchine da guerra le 
prime; linee di arroccamento o aspri e delicati punti di supera-
mento i secondi. Le fotografie della nostra mostra documentano 
con ampiezza questi diversi valori: cioè il diverso modo con cui 
le costruzioni forgiate dai processi bonificatori, insieme con gli 
elementi naturali che partecipano dello stesso quadro paesistico 
– le acque dei fiumi, il fango della pianura, le nebbie invernali – 
sono state coinvolte dai due contendenti in quei sei mesi di guer-
ra. Mostrano soprattutto la familiarità e la estrema abilità e de-
strezza con cui i partigiani romagnoli (con singolare somiglianza 
ai modi con cui avevano operato i trafugatori santalbertesi di 
Garibaldi nel 1849) hanno usato gli argini come terreno di lotta 
per i loro spostamenti, i loro appostamenti, i loro attacchi. E 
sono la prova di come gli alti baluardi arginali e i cedevoli suoli 
delle larghe hanno fatto emergere problemi fino a qua ignorati ai 
mezzi logistici in dotazione degli inglesi: ad es. ai ponti Bailey, la 
cui costruzione per vincere i corsi d’acqua pensili e per riassettare 
le carreggiate stradali delle larghe affogate nella fanghiglia inver-
nale fu qua molto più complessa che in altre zone.

Ma non fu solo questione di problemi logistici nuovi: l’im-
patto con la regione delle larghe e al di là del Primaro l’affacciarsi 
alle valli di Comacchio e il perlustrarle lungo gli esili dorsi che le 
ricamano, ponevano gli inglesi di fronte ad un ambiente a loro 
sconosciuto e fors’anche da loro imprevisto: un ambiente ove 
diventò imprescindibile e decisiva per l’azione di logoramento 
invernale e per la grande battaglia di primavera, l’esperienza e la 
partecipazione dei partigiani della bassa Romagna.
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Note
1 Romagna 1944-45. Le immagini dei fotografi di guerra inglesi dall’Appen-

nino al Po, mostra organizzata a Ravenna nel 1983 dall’Istituto Beni Culturali, 
Museo del Senio di Alfonsine, Istituto storico della Resistenza di Ravenna. 
[n.d.r.].

da: Romagna 1944-45. Le immagini dei fotografi di guerra inglesi 
dall’Appennino al Po, IBC dossier 19, Bologna, CLUEB, 1983, 
pp. 15-18.



Di fronte al problema dell’allestimento di un museo della civiltà 
marinara, non trovo di meglio che riprendere gli spunti a tale 
riguardo emersi in due recenti fascicoli di “Quaderni Storici”: e 
precisamente il fascicolo 311 edito l’anno scorso e dedicato a pro-
blemi della cultura materiale, e il fascicolo 342 edito quest’anno 
e relativo a problemi di storia orale. Questi spunti potrebbero 
sintetizzarsi in due quesiti. I seguenti:

a) la scienza che noi diciamo oggi universitaria, in che misura 
si è giovata, si è impadronita, della scienza “non universitaria”, o 
per meglio dire “popolare”?;

b) in che misura la prima, espropriando la seconda, ha altera-
to di questa gli scopi e i requisiti? in che misura cioè ha sostituito 
la ricerca degli equilibri di uso, che era una caratteristica della 
scienza popolare, con una ricerca degli pseudoequilibri di con-
sumo, che è caratteristica della scienza universitaria?

Queste domande si legano a numerosi motivi posti ieri sera 
dalle relazioni di Graffagnini sulle ghiacciaie per conservare il 
pesce, di Bonino sulle imbarcazioni tipiche del nostro litorale, 
di Ricca Rosellini sulle manovre per la guida delle barche. Le 
esperienze, le operazioni, gli oggetti che ciascuna delle relazioni 
ora richiamate ha qui ricostruito e descritto ed esaminato, sono 
nate al di fuori della Università: e di certo non sono figlie della 
scienza vestita di toga. Un museo della cultura marinara deve te-
nere conto di queste considerazioni, che in verità erano già state 
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evocate in occasione del congresso di museografia rurale tenuto 
nel gennaio ’75 a Bologna. Vi sono diversità non solo in chiave 
operativa, ma anche nella organizzazione sociale fra i due mondi 
contadino e marinaro: però la metodologia per la costituzione di 
quelle raccolte che ne salvaguardano e documentano i patrimoni 
culturali, non può che essere la medesima.

Le analisi più soddisfacenti sui modi con cui impiantare un 
museo della cultura popolare, indicano i seguenti requisiti indi-
spensabili:

1) un museo che voglia riflettere nella sua totalità una socie-
tà in via di scomparizione o radicale trasformazione, non deve 
essere un museo inteso come istituzione in vitro, che si basa su 
esposizioni in bacheche, su ricostruzioni artificiose, su fac-simili 
in scala, e che si fa in luoghi artificiali. Ma deve essere una rico-
stituzione in vivo, ubicata nel suo ambiente: che non vuole dire 
solo una località agricola per un museo contadino, una località 
rivierasca per un museo marinaro; ma vuole dire anche uno spa-
zio – anzi un notevole spazio – ove il genere di vita che il museo 
vuole significare e presentare sia ricomposto con estrema natu-
ralità ed integrità. 

2) cosa vuol dire questo, quando si tratta di un museo ma-
rinaro? Vuole dire che esso deve essere costruito con barche 
originali (se ancora ne esistono, o allestite con piena fedeltà su 
disegni originali) e soprattutto con barche galleggianti in un ba-
cino: non tenute in una sala, in luogo asciutto. Barche attrezzate 
come lo erano quando venivano usate, e barche da poter usare 
applicando le manovre studiate da Ricca Rosellini. Deve essere 
costruito di squeri, di banchine, di strumenti di ogni genere atti 
alla navigazione e alla pesca, al mercato e alla conservazione e 
alla lavorazione del pesce: ciascuno di questi luoghi arredato con 
oggetti originali (o desunti da originali). Deve essere infine for-
mato anche di dimore di pescatori: autentiche.

3) esso deve poi consentire di documentare adeguatamente 
le evoluzioni tecnologiche segnate dalla cultura marinara della 
regione a cui si riferisce. Dunque deve essere una raccolta di ma-
teriali, non sincronica ma diacronica, e deve spingere lo sguardo 
in una discreta profondità di secoli.



La marineria romagnola, l’uomo, l’ambiente

189

4) c’è e soprattutto c’è stata una cultura marinara, che si tra-
smette o per via orale, o – da meno di due secoli – per via scritta: 
e questa cultura deve essere ricostruita nei locali che formano il 
museo, e che potranno così divenire un archivio di documenta-
zione.

Ho già detto che un museo di questo genere deve occupare 
molto spazio, e non va inteso quindi come un contenitore “ad 
hoc” (penso a quelli di Oslo che ospitano la Fram di Nansen, o 
il Kon-Tiki di Heyerdahl: due grandi bacheche tombali). E non 
va neanche inteso come il riuso di un contenitore che è nato per 
altri scopi, come frequentemente si registra. La maggior parte 
dei nostri musei della civiltà agricola sono andati ad occupare, 
in centri urbani medi o minori, dei locali che erano nati per altri 
usi. Un museo che riguardi i patrimoni della società rurale va 
fatto invece in campagna, e per di più in case contadine – quan-
do esso si concentra sulla cultura popolare –: non in ville padro-
nali (come è il caso del museo – pure pregevole – di San Marino 
in Bentivoglio). Al limite un museo della civiltà marinara – e a 
Cesenatico la cosa mi pare abbastanza facile a realizzarsi – do-
vrebbe investire una parte del centro storico: nel senso di desti-
nare a museo la parte della vecchia borgata marinara che meglio 
conserva case e attrezzature legate agli esercizi pescherecci.

A Cesenatico precisamente – e la cosa può ipotizzarsi anche 
per Cattolica – una parte del centro storico potrebbe diventare 
così un museo in vivo. A due condizioni però: primo – che si 
ripristini nella sua piena efficienza (cioè com’era trent’anni fa) 
il bacino di 10 ettari a nord del canale odierno (che, se non 
sbaglio, è pertinenza demaniale) e lo si destini esclusivamente 
a spazio per barche tipiche galleggianti, ripristinandovi intor-
no banchine, squeri ecc., togliendo ciò che vi si è abusivamente 
stabilito negli ultimi anni; secondo – che si designi a museo la 
zona del centro storico di cui la Mostra del Mercato del Pesce 
dà in questi giorni larga documentazione: la zona cioè che ha 
conservato fedelmente le abitazioni, i mercati, i depositi della 
società marinara.
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Naturalmente un museo creato a Cesenatico può esprimere 
solo la società marinara del litorale romagnolo, e non può – per-
ché l’ambiente fisico è diverso, perché la struttura degli insedia-
menti pescherecci è diversa – riferirsi anche alla gente di mare 
dei paesi a sud di Gabicce o a nord di Primaro. Ogni zona deve 
avere un museo che rispecchi la sua società e non altro: e a que-
sto scopo l’istituzione comprensoriale potrebbe avere una stretta 
relazione con l’impianto di musei “popolari”.

Così inteso – in modo decisamente diverso da una volta – il 
museo diventa una scuola, per un diverso modo di fare storia 
(storia della società, del lavoro), e va usato come vivaio di cultura 
e di esperimenti: per imparare a studiare cose che non cono-
sciamo più perché la nostra moderna società industriale ne ha 
perduto la nozione. Cose che potrebbero tornare utili domani, 
in una non improbabile crisi della odierna società industriale. 
Inoltre un museo così impostato non va considerato come og-
getto di consumo turistico – anche se logicamente può eserci-
tare un richiamo sui turisti –. In sostanza con una istituzione 
del genere dobbiamo riconquistare una dimensione che a noi 
sta sfuggendo: quella della profondità e della complessità degli 
spessori storici che formano la base della nostra società, e quindi 
della nostra realtà.

Note
1 V. ivi, pp. 83-93 [n.d.r.].
2 Cfr. sezione on-line: “Le regioni” italiane come problema storico, «Quader-

ni storici», 34, 1977, pp. 275-298 [n.d.r.].

da: M. Zani (a cura di), Atti del convegno “La marineria romagno-
la, l’uomo, l’ambiente”, Cesenatico 7-9 ottobre 1977, APT Comu-
ne di Cesenatico, 1983, pp. 381-383.



Il tema dei rapporti fra poli urbani e strade di portata inter-
regionale inizia a emergere, con la prima analisi cosciente dei 
valori storici dello spazio, nei pensatori politici ed economici fra 
XVI e XVIII secolo, ma per quanto ripreso poi di frequente, con 
proiezioni solitamente un po’ marginali, da un certo numero di 
autori di ambiti storiografici anche diversi, non si può dire che 
sia stato beneficiato – con la significativa eccezione di Braudel – 
da una soddisfacente tradizione di studi.

Questi rapporti sono in effetti complessi e mutevoli, e non fa-
cili da portare a un ordine chiaro, a una illustrazione perspicace; 
anche meno portati a lasciarsi risolvere in quella sistematica mo-
dellistica che da un po’ di tempo ha stabilito alcune agenzie nelle 
aree della indagine storica. Ho accennato a Braudel: ripigliando 
spunti e richiami rintracciabili in buon numero negli scritti dei 
geostorici francesi da un secolo in qua – da Reclus a Vidal de la 
Blache, a Brunhes e Demangeon, e soprattutto al suo maestro 
Febvre – Braudel ha discorso sul tema con larghezza pluritonale 
nella prima parte di Imperi e civiltà del Mediterraneo.1 Ci sono 
nel discorso di Braudel molte considerazioni che do per indiscu-
tibili e scontate, cioè che strade e città sono elementi coagenti 
di una medesima realtà: precisamente della organizzazione dello 
spazio. E che quindi il sistema di questi due elementi congiunti 
domina e coordina ogni cosa: l’agricoltura nel secolo XVI, l’in-
dustria oggi, il mercato cinque secoli fa come ai nostri giorni 
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(sono tesi che tornano anche nei volumi più recenti di Capita-
lismo e civiltà materiale).2 E poi che le città sorgono di regola ad 
incontri di vie con diverso genere di traffico e specialmente nei 
luoghi ove le merci e gli uomini sono costretti ad una sosta, a un 
cambio dei mezzi che li veicolano. E poi che le strade non sono 
unicamente nastri sulla terra o linee sul mare che esprimano in 
modi grafici le relazioni fra città e città, ma soprattutto sono i 
canali grazie a cui i flussi di quelle relazioni si materializzano: i 
canali con cui la città si alimenta di merci, di servizi, di idee, di 
forze del lavoro.

Infine questo ventaglio di considerazioni, inserito interro-
gativamente in un enunciato di Febvre,3 porta Braudel a una 
domanda, a cui nel suo discorso non c’è risposta (e obbietti-
vamente non la dovremmo prevedere date le dimensioni abba-
stanza contenute del periodo, in paio con la ricchissima varietà 
di situazioni che egli studia). È l’asse viabile che crea la città o è 
la città che crea l’asse viabile? Se per un verso la città vien meno 
quando le strade si indeboliscono o si ostruiscono o muoiono, 
al lato opposto si può credere alla vitalità di una strada, o anche 
solo alla manutenzione delle sue strutture (i ponti, i porti ecc.) 
al di fuori della organizzazione della città? Il problema chiuso in 
tale quesito può essere ripreso analizzando per un arco storico 
molto più ampio un’area molto più ristretta di quella considera-
ta da Braudel, cioè la pianura del Po: un’area con caratteristiche 
ambientali e decorsi, esperienze, patrimoni storici abbastanza 
simili da parte a parte.

Nella pianura del Po gli itinerari se non più remoti, certo 
i più numerosi e con ogni probabilità i più frequentati per 
le comunicazioni interne di maggior lunghezza, nei secoli 
dell’antichità preromana sono quelli per via d’acqua. Negli 
assetti ambientali di quest’area, i corsi d’acqua provenienti dai 
monti alpini e peninsulari, con i complessi primari e vicarianti 
delle loro grondaie, con gli stagni contermini nelle alluvioni 
di formazione olocenica, con le lagune degli ampi edifici 
deltizi, investono fino alla conquista romana o, dove non aveva 
operato la sua colonizzazione centuriata, fino agli ultimi secoli 
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medioevali, uno spazio cinque o sei volte almeno, e nella fascia 
deltizia una decina di volte maggiore di quello di oggi. Giocano 
quindi una funzione che solo dopo il medioevo è venuta molto 
riducendosi: ad esempio il Po a valle di Piacenza, l’Adda a valle 
di Rivolta, l’Adige a valle di Arcole, il Reno a valle di Bologna 
erano formati da una treccia di alvei, di navigazione facile e 
spedita per le minuscole imbarcazioni in uso nel primo millennio 
a.C. Così i più grandi insediamenti umani di quell’epoca – gli 
insediamenti che per articolazione di struttura economica e per i 
poteri politici svolti su una notevole zona intorno potremmo già 
qualificare urbani – si piazzano in luoghi fortemente connessi 
con questa navigazione. Per mettere a punto, in luoghi ove le 
vie d’acqua venivano ad incrociarsi o incontrarsi con le piste 
terrestri che scendevano dalle valli più lunghe del vasto arco di 
rilievi montani, che con singolare compattezza circonda a nord 
e a sud ovest la pianura, e in special modo con le piste scorrenti 
ovunque in quasi continuità ai margini pedemontani. Tale ad 
esempio l’abitato celtico di Milano, sopra una cuspide del ripiano 
diluviale asciutto che fra due fiumi morenici penetra per una 
decina di km nella pianura umida, là dove da un corteggio di 
risorgive nasceva e si alimentava una trama di canali che insieme 
a quei fiumi apriva alla navigazione verso l’Adda e il Po. E tali 
pure l’abitato etrusco di Bologna, sopra l’unghia di un grande 
conoide che corrispondeva con gli inizi della navigazione del 
Reno e l’abitato veneto di Este, sgranato lungo le rive del corso 
primario che l’Adige aveva fino al secolo VI d.C.

Questa relazione fra gli insediamenti di maggior peso e le vie 
d’acqua di maggior efficienza si fa poi più stretta e quasi esclu-
siva nella regione deltizia e lagunare, dove gli itinerari marini e 
gli itinerari continentali si allacciano e dove perciò si coagulano 
prima o meglio che altrove dei centri che esprimono l’incontro e 
l’amalgama di culture di diversa provenienza: vedi Adria, Spina 
e poi Ravenna che appoggiano la loro vitalità sul liquido ele-
mento viabile. Nei casi ora ricordati è chiaro che il fiume non fu 
solo, con la sua stabile grondaia, un oggetto ambientale di forte 
richiamo per la loro originale ubicazione, quanto uno strumento 



Lucio Gambi

194

basilare per la loro fortuna. Di volta in volta – i tre casi sono 
esemplari – l’alterazione o il decadimento della via fluviale sopra 
cui sorgevano, fu il motivo che provocò la loro eclissi in epoca 
pre- o postromana.

Che i fiumi, come via di traffico o di conquista abbian con-
servato a lungo nella nostra pianura una azione polarizzante o 
per meglio dire una funzione coordinante dei centri urbani, lo 
mostrano i luoghi scelti, con genialità di analisi e disegni geo-
politici, per le prime basi militari stabilite qui dai romani: cioè 
presso i suoi vertici meridionali Rimini, fondata nel 268 alla foce 
portuaria del fiume Marecchia, e poi nell’area che con ogni pro-
babilità iniziò a venire considerata in quest’epoca il meditullium, 
il punto di mezzo della pianura, Piacenza e Cremona fondate 
entrambe cinquant’anni dopo a soli 27 km di distanza fra loro, 
sui due opposti lati del corso del Po, e divenute poi e rimaste 
per molti secoli – si può dire fino al XVIII secolo – floridi porti 
fluviali.

Ma nei due secoli della asprissima conquista romana della 
pianura – un’epoca in cui Roma ha continuato a dare alla sua 
dominazione un significato peculiarmente terrestre – la forza 
di promozione o generazione urbana insita negli elementi della 
viabilità, si realizzò quasi unicamente ad opera di vie terrestri. Si 
manifesta cioè in quest’epoca un fenomeno che qui non si ripe-
terà più e che ritornerà invece in occasione delle colonizzazioni 
di altri paesi, alquanti secoli dopo: ad esempio nella colonizza-
zione germanica verso oriente fra XII e XIV secolo, in quella 
slava nelle pianure siberiane dal secolo XVI in avanti, in quella 
nord americana nel secolo scorso. In ciascuno di tali casi l’opera-
zione consiste, come era stato per i romani nella pianura del Po, 
in una conquista e organizzazione di terre nuove, dove la città – 
nel significato che essa ha presso i conquistatori – non c’è, e dove 
non esiste una orditura stabile e sistematica dello spazio. Questo 
lavoro di ordito – frutto di un grande progetto – lo si compie 
istituendo un reticolo gerarchizzato di assi viabili, orientati in di-
rezioni prestabilite. E sono queste vie a fare germogliare le città. 
Nella pianura del Po il reticolo, che si disegna poco a poco dopo 
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la definizione della conquista militare, e quindi ha richiesto due 
secoli per costruirsi, è impostato su due assi pedemontani e un 
asse litorale. Gli assi pedemontani si dirigono da oriente a occi-
dente: uno lungo i margini dei monti peninsulari da Rimini a 
Torino (nata dopo la metà del primo secolo a.C.) e uno lungo 
i margini delle Alpi da Aquileja (fondata nel 181) a Ivrea (sorta 
nel 100) – e l’asse litorale, integrato da una navigazione laguna-
re, va da Rimini ad Aquileja. I due assi pedemontani sono poi 
congiunti fra loro da alcune trasversali diagonali che si innestano 
ai centri mediani di Piacenza e Cremona. Uno schema a grandi 
linee triangolare – col lato minore sul mare Adriatico – che an-
che nel suo interno ha una articolazione in triangoli, e a cui sui 
lati lunghi pedemontani, nelle fasce più rilevate e discretamente 
asciutte della pianura, si raccorda una maglia a fili compattissi-
mi e struttura ortogonale: cioè la centuriazione coloniale. è su 
tali assi, in modo particolare in relazione con le zone centuria-
te, che furono create le nuove città, disponendole a intervalli 
abbastanza uniformi, presso gli incontri degli assi pedemontani 
con gli sbocchi delle valli che penetrano nel cuore delle regioni 
montane. Nuove città – anche quando, come si registra di fre-
quente, la zona aveva già ricevuto un lunghissimo insediamento 
di villaggi – che innestano e incavigliano su quegli assi, in modo 
rigoroso, i loro impianti urbanistici: vedi tipicamente i casi di 
Faenza e Imola, di Reggio e Parma, di Asti e Alba, di Cividale, 
Verona, Brescia, Como, Novara e Pavia. Ma a tale riguardo una 
esauriente dimostrazione della consequenzialità urbanistica dei 
centri costituiti ex novo dalle grandi vie consolari, è già stata 
data con la mostra Arte e Civiltà romana nell’Italia settentrionale, 
tenutasi a Bologna nel ’64, e qualche anno dopo dal volume 
di Mansuelli Urbanistica e architettura della Cisalpina romana 
fino al terzo secolo,4 e perciò rimando ai risultati di entrambe le 
esperienze.

Ho usato il termine di consequenzialità urbanistica: esso vale 
però solo per una data epoca, e cade col mutare dei tempi. Il 
disegno della organizzazione dello spazio intrapreso in questa 
pianura dalle magistrature della repubblica nel secolo II a.C., 
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ha uno svolgimento coerentissimo e continuato, nella medesima 
direzione delle linee originali, fino all’impero di Augusto: è un 
disegno politico che si basa così per i suoi iniziali fini militari 
come per i fini economici che emergono dopo, sopra il sistema 
di strade che si è descritto, a cui è connessa una regolare griglia 
di città. Quindi se non sottendiamo quel sistema, non riusciamo 
neanche a capire la funzione e ubicazione originali e soprattutto 
la diversa fortuna nei secoli seguenti delle città che, una volta 
ultimata l’operazione, formano agli inizi del primo secolo d.C. i 
suoi nodi e perni. Potremmo cioè sostenere la tesi che nei secoli 
della dominazione romana le città della pianura del Po, a parte 
il fatto – comune ad ogni epoca – che si alimentano di ciò che 
le strade convogliano, sono nei loro termini genetici figlie delle 
strade, in quanto o sorte ex novo o sorte per sovraimposizione 
a remoti insediamenti esse appaiono costituzionalmente conse-
guenti alle strade, che nei paesi nuovi esplicano – come scriveva 
Febvre – un “pouvoir créateur”.

Ma questa formula dei rapporti fra strade e città perde quasi 
ovunque il suo valore, meno che lungo l’asse del Po, e risulta 
impropria una decina di secoli più avanti: cioè quando, dopo 
l’impoverimento e la contrazione, in una parola la crisi in epoca 
altomedioevale del fenomeno urbano, mano a mano fra l’XI e il 
XIII secolo le città radicate dalla colonizzazione romana rifiori-
scono e, utilizzando di regola i molti lunghissimi tronchi della 
viabilità consolare romana che si erano conservati come piste 
per carovane ed eserciti, le relazioni fra esse si rianimano, sia 
pure in chiave diversa da prima: di competizione, di rivalità o 
di scontro. In modo approssimato potremmo dire che fra l’XI e 
il XIII secolo inizia un’epoca in cui sono le strade a divenire qui 
figlie delle città.

La modificazione della formula però non è dovuta in prima 
istanza – come può venire facile ritenere – alla misura fortemen-
te rivoluzionata del quadro politico fra il primo e l’undicesimo 
secolo, e a quanto di sconvolgimenti demografici e naturali era 
corso in mezzo: è dovuta invece con maggior probabilità al fatto 
che il seminato urbano nella pianura del Po ora non è più una 
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cosa nuova, e quest’area non è più oggetto nel medioevo – tran-
ne, con estrema gradualità, in numerose fasce marginali – di una 
poderosa occupazione e colonizzazione umana ex novo. In ef-
fetti si mostra come un’area ove l’organizzazione dello spazio ha 
strutture in notevole parte ereditate da impianti o da istituzioni 
che rimontano all’antichità: ad esempio molto di frequente il 
municipium romano fu ricalcato territorialmente dalla diocesi 
cristiana, e su quest’ultima con egual frequenza fu impostato a 
grandi linee il comitato di giurisdizione civile urbana. Il vigo-
re di questa continuità in ogni modo va integrato con qualche 
considerazione. La prima è che sono pochi i poli urbani che non 
rigermogliano dal vecchio tronco e scompaiono totalmente. In 
circostanze del genere la loro estinzione si riflette anche sopra 
l’esaurimento di una via romana che in essi aveva il suo cardine: 
ad esempio il caso di Claterna venuta a mancare nel quinto seco-
lo e della via Flaminia minore, che da essa muoveva in direzione 
della giogaia peninsulare e della Tuscia; o il caso di Altino che 
vien meno fra i secoli VII e IX e trascina con sé i tronchi adiacen-
ti della via Popilia che costeggiava il litorale e della via Claudia 
Augusta in direzione alpina. Va poi riconosciuto che non sono 
neanche numerosi i nuclei urbani di nuova costituzione: nuclei 
che non si legano (ad eccezione di Udine) alle impronte di grossi 
itinerari consolari ma solo ai quadrivi più frequentati degli agri 
ove si erano egregiamente mantenute le centuriazioni (ad esem-
pio Carpi e Lugo); e a volte devono la scelta del sito originale, 
che si rivela di molto aiuto per le loro prime sorti in un’età di 
frantumazione e confusione sociale – il caso più appariscente è 
Venezia, ma nel cuore della pianura ricordiamo anche Crema e 
Vigevano –, alla circostanza di giacere in posizione defilata dalle 
grandi vie.

In ultima analisi si può dire che la forza genetica della via-
bilità sui termini ubicativi e glomerativi degli insediamenti si è 
conservata, per l’intera sequenza dei secoli medioevali, unica-
mente lungo gli assi della navigazione fluviale che sostenevano il 
traffico più vivace. È per questo motivo che il Po e l’Adige sugli 
spalti delle grondaie dei loro rami più efficienti richiamano e 
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selezionano un corposo numero di nuovi centri: Casalmaggiore, 
Guastalla, Suzzara, Ferrara, Argenta, Comacchio, Rovigo. Ma 
nella medesima epoca, per la maggior parte della pianura sono i 
fulcri urbani stabiliti sui vecchi luoghi e con un millennio alme-
no di anni sulle spalle, a guidare o ispirare le politiche stradali – 
ne sono una testimonianza gli statuti comunali – e a sovrapporre 
ai considerevoli lasciti di quella romana una nuova, diversa rete 
specialmente là dove l’area coltivata e quindi popolata si va am-
pliando grazie ai diboscamenti e ai prosciugamenti.

I rapporti fra strade e città si rovesciano perciò negli ultimi 
secoli medioevali, a paragone di quelli che erano in epoca roma-
na. E così la città – sia pure nella segmentazione e nella instabi-
lità che contrassegna territorialmente i quadri politici – diventa 
matrice di strade e lo rimane fino al secolo XVIII, cioè fino alla 
costituzione dello stato moderno. Se guardiamo ai nostri giorni 
la minuta organizzazione dello spazio che ha formato gli ambi-
ti politici di ogni città fra XII e XIV secolo sarà facile cogliere 
un po’ ovunque sistemi irradianti di vie, in genere sinuose, che 
emergono a ventaglio dalle città e – dove le loro impronte persi-
stono – tagliano in diagonale le centuriazioni. È la conseguenza 
naturale di un policentrismo che s’esalta dall’epoca comunale in 
avanti, ma che per la verità aveva avuto i primi accenni già agli 
inizi del declino imperiale, come mostra L’Itinerarium Antonini 
della prima metà del secolo III, che nella sua descrizione di oltre 
20 itinera della pianura del Po fa ricorso e riferimento soprattut-
to ai nodi viabili, e fra essi illustra con particolare rilievo quello 
di Milano.

Ma le vie che irradiano dalle città e carpentano, per così dire, 
i loro spazi politici non investono solo, in ogni direzione, la pia-
nura fino a metter capo di regola ai borghi “franchi” o “nuovi”, 
alle ville “franche” o “nuove” che le città edificano nei punti più 
delicati o lontani dei loro comitati: le città pedemontane, che 
siedono ab antico agli sbocchi delle valli, a volte fruendo di anti-
chissime piste riportate in uso dai lunghi conflitti fra Bizantini, 
Longobardi, Franchi e Tedeschi, promuovono anche la sistema-
zione e l’attrezzatura di vie di risalita delle valli: vie che quasi 
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ovunque servono a scavalcare le giogaie montane. Tre casi tipici 
e di esemplificazione diversificata: in direzione settentrionale il 
fiume Adige, che sotto l’egida della scaligera Domus Mercato-
rum, fino dai primi anni del secolo XIII è regolamentato fra 
Verona e Bolzano nelle forme di navigazione, è fornito di scali 
adeguati e di servizi per la spedizione e il deposito, è arredato 
di luoghi di controllo fiscali e sanitari; in direzione ovest la via 
“francigena” da Torino per il solco della Dora ripuaria e il valico 
del Moncenisio, che dal secolo XII è gestita nella valle bassa, 
per ciò che riguarda opere edilizie e regolamenti fiscali, prima 
dai vescovi e poi dal comune di Torino in dura competizione 
con i signori feudali delle Alpi; in direzione meridionale la via 
chiamata di monte Bardone, già nota ai poemi cavallereschi, che 
da Parma – da cui è gelosamente governata – per l’impluvio del 
Taro e il valico di Cisa porta in Lunigiana, e che dopo il secolo 
XI s’arricchisce di ospizi, costruiti in molti casi su rovine di xe-
nodochi longobardi, perché continuando il tracciato francigeno 
diventa la più frequentata linea di transiti verso la penisola.

È però al Po, al corso viario più veloce e comodo e sicuro del-
la pianura, che in modo particolare le città pedemontane si sfor-
zano di allacciarsi con soluzioni alternative a quelle tradizionali 
e con grandi oneri ci riescono – almeno le più ricche – mediante 
l’apertura di canali di navigazione, a volte molto lunghi. E così 
da Ivrea, Milano, Brescia, Parma, Reggio, Modena, Bologna una 
rastrelliera di vie artificiali liquide s’innesta nel Po o nei suoi 
maggiori confluenti.

La situazione ora sunteggiata in un rapido schizzo, ci è de-
scritta invece con notevole cura dalle due prime corografie rina-
scimentali di Biondo Flavio a metà del secolo XV e di Leandro 
Alberti cent’anni dopo: corografie da cui ai fini del nostro pro-
blema vediamo risaltare tre cose: a) una divisione molto chiara 
della pianura fra l’area a quote più basse ove predomina la via 
fluviale e l’area a quote più rilevate ove è esclusiva – ma più vi-
schiosa nei transiti – la via terrestre; b) una struttura del sistema 
viario informata a un copioso policentrismo, cioè decisamente 
imperniata sulle città. Il fenomeno che avevamo visto ai suoi 
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prodromi nel secolo III, ha raggiunto ora la sua piena matu-
razione, la sua maggiore articolazione. E poiché è il frutto di 
cinque secoli di assetti politici fortemente ritagliati, questo poli-
centrismo non può compararsi con le situazioni di altri paesi ove 
una certa rarefazione delle polarità urbane ha reso più agevole 
la nascita di corpi politici di considerevoli dimensioni; infine  
c) nell’opera più recente di Alberti, la prima registrazione – sia 
pure occasionale: precisa solo per Bologna e per il resto pura-
mente allusiva (ad es. per Faenza, Parma, Ferrara, Verona) – di 
una figura urbana posta in relazione con le orientazioni e i valori 
del sistema di vie regionali che si lega a ogni polo urbano. Una fi-
gura che mostra un pronunziato stiramento nella direzione della 
via terrestre o fluviale di maggior traffico, fra quelle che agisco-
no da coordinate degli incrementi urbani: cioè della via Emilia 
a Bologna e anche in più saliente misura della inalveazione di 
Po vecchio nella parte prerinascimentale di Ferrara. Ma la inter-
connessione della forma della città con la viabilità regionale sarà 
posta decisamente in miglior luce di lì a poco dalla produzione 
dei primi grandi cartografi postrinascimentali.

Quest’ultima constatazione in complesso si è mantenuta va-
levole fino ai nostri giorni. Lo stesso non si può dire invece per 
le altre due. La parte della pianura ove l’acqua viabile di fiumi e 
canali, di stagni e lagune era elemento chiave per la vitalità delle 
sue organizzazioni economiche e politiche, si è vista schiacciata 
gradualmente dopo la metà del secolo XVI dal procedere delle 
imprese di bonificazione, che a poco a poco ha alterato e in mol-
te zone annientato le sue caratteristiche originali (non a caso i 
ducati dislocati lungo il Po scompaiono uno dopo l’altro prima 
della metà del secolo XVIII). Di guisa che, contraendosi la offi-
ciosità di molti suoi adduttori, fino dagli ultimi quarti del secolo 
XVIII si è profilato per la navigazione del Po un declino che ha 
pesato in epoca risorgimentale sopra l’intera catena dei centri 
scaglionati lungo ad esso, nella sezione orientale della pianura.

Così pure la multipolarità dei sistemi viabili, per effetto della 
costituzione dello stato moderno, dal secolo XVIII in qua si è 
venuta via via gerarchizzando intorno ad un numero minore di 
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centri, corrispondenti di regola ai capoluoghi politici e ai più 
rigogliosi nodi ed empori mercantili, che sono i centri da cui 
muovono come impulso d’iniziativa e a cui in genere s’appi-
gliano fisicamente, fra il secolo XVIII e l’unità (in qualche caso 
anche prima), i progetti e le imprese per la creazione di nuove 
strade: ad esempio Milano per la via dello Spluga, ripristinata 
più volte dal rinascimento alla restaurazione, e per la carrozzabi-
le napoleonica del Sempione; Venezia per la cinquecentesca via 
d’Alemagna resa carrozzabile poi dagli austriaci; Modena per la 
carrozzabile dell’Abetone (1778) e Bologna per la carrozzabile 
della Futa (1760).

Può dunque venire naturale la domanda se unicamente la 
città al di sopra di una data soglia funzionale è rimasta fino ai 
secoli più vicini generatrice di assi viabili. Per gli ultimi tre secoli 
in realtà non è così: non è più la città ma lo stato di cui essa fa 
parte – per meglio dire lo stato come istituzione o la società 
civile con le sue operazioni di maggior respiro – a disegnare e 
decidere l’organizzazione del sistema stradale. Però nel compagi-
nare questa organizzazione vengono ribaditi per le città – quelle 
naturalmente che lo sono per funzioni e non per titoli araldici – i 
ruoli di capisaldi. E poiché l’armatura urbana della nostra pia-
nura riflette con larghezza l’eredità romana, il risultato di quel 
disegno, soprattutto dopo le unificazioni politiche della pianura 
fra il ’60 e il ’66, non si scosta di molto dagli schemi che sono 
stati descritti per il primo secolo d.C.

Solo che fra quei tempi e l’epoca moderna c’è la verticale 
disparità che non si ha più a che fare con paesi “nuovi”, ma con 
paesi “vecchi”: cioè con regioni ove le forze d’inerzia dovute agli 
impianti e agli investimenti eseguiti da parecchie decine di gene-
razioni finiscono per dare una grande stabilità e continuità di sito 
e anche di forma planimetrica agli insediamenti conglomerati. È 
in conseguenza di questi fenomeni che le città di buona struttura 
e di solida efficienza, sul piano economico e urbanistico, diven-
gono per elezione i punti fermi precostituiti a cui fa riferimento 
ogni moderno sistema di viabilità. Questo lo si può ricavare già 
in pieno secolo XVIII dalle memorie del grand tour, e poco dopo 
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dagli itinerari molto selezionati delle prime guide turistiche. Ma 
lo si documenta più esaustivamente nel corso della formazione 
della maglia ferroviaria, e in modo quasi emblematico nella di-
sputa fra la linea “per le città” e la linea “per le campagne” che 
coinvolse fra il 1835 e il 1842 i progetti di edificazione della 
ferrovia da Milano a Venezia e che – grazie soprattutto alla par-
tecipazione di Cattaneo – può considerarsi la prima affascinante, 
fertile e istruttiva occasione, per la cultura padana, di una analisi 
sul tema dei rapporti fra strade e città. Una constatazione di 
eguale segno la si può fare infine studiando dal 1925 (apertura 
dei tronchi fra Milano e i suoi laghi) in qua, i modi con cui si è 
disegnata la maglia delle autostrade. È singolare che su un totale 
approssimato di 2200 km di autostrade che solcano oggi la pia-
nura del Po, intorno a 3/5 ripetano le direzioni di marcia di vie 
consolari romane.

Però negli ultimi cent’anni, l’emergere e infoltirsi degli or-
gani e degli strumenti di comunicazione nati con la società in-
dustriale, ha fortemente alterato i rapporti fra strutture urbane 
e assi viabili. Già la ferrovia, piazzando le sue stazioni per lo 
più in posizione marginale al complesso urbano e contribuendo 
con esse in modo drastico a una prima demolizione delle cerchie 
murate, iniziò a scardinare vecchi schemi nelle maglie della città, 
a stimolare speculazioni lungo la via – in genere di nuova aper-
tura – che congiunge il cuore vecchio della città con la nuova 
stazione, a dislocare verso questa un certo numero di servizi e 
a richiamare nello spazio intorno i primi opifici. Fino agli anni 
’70/’80 del secolo scorso chi è in viaggio deve per forza transi-
tare nel cuore della città: e anche quando non è in grado di fare 
una sosta, se ha occhi aperti e mente sveglia, qualcosa della città 
può sicuramente percepire. Con il viaggio ferroviario i tenori di 
questa percezione, per quanto generica e un po’ abborracciata, 
mutano: la città lascia vedere a chi è in viaggio solo le sue parti 
meno individuanti e curate, cioè i suoi deretani. Però i treni alle 
stazioni delle città si fermano – almeno fino alla istituzione dei 
treni “rapidi” e “frecce” dopo l’ultima guerra –; e anche chi non 
fa sosta ha modo, nei brevi minuti di arresto, di percepire parole 
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in dialetto, inflessioni di voce o gridi idiomatici che sono propri 
di quella città. A parte le notazioni di colore, va a buon conto 
rilevato che la ferrovia arricchisce, incrementa le relazioni viabili 
fra le città. Con essa quindi – per quanto concorrenziale alla via 
carrozzabile o alla via liquida – non c’è alcuna scissione o scollag-
gio, ma anzi un annodamento più forte del sistema città/strade. 
Lo scollaggio, o per meglio dire lo spaiamento fra città e strade 
di grande comunicazione sarà invece consumato con l’autostra-
da: soprattutto con quelle costruite dopo il ’50.

C’è una riflessione, banale quanto si vuole e però non inutile, 
che riguarda qualunque regione d’Europa dotata di autostrade, e 
che da noi – il paese con proporzionalmente il maggior numero 
di città – è più pesante che in altri paesi. Per chi compie il suo 
viaggio su un’autostrada della pianura del Po, la città è nel caso 
migliore – di rado – una quinta un po’ lontana e sfiorata veloce-
mente di prismi edili molto simili per sagome; più di frequente è 
solo un nome scritto prima sulla carreggiata e poi su alcune gran-
di insegne di smalto. Per chi guardi invece una carta o una foto 
aerea, l’autostrada è una striscia imperiosa che scorre o termina 
a discreta distanza dalla città (eccezionalmente a un minimo di 
2/3 km dal suo nucleo originale), o è un colletto che circonda in 
parte o per intero l’area urbana: a volte aderente ai suoi margini 
(il caso di Bologna), a volte più ampio (i casi di Milano, Torino, 
Alessandria, Verona, Padova). È improbabile che si giunga oggi 
a capire a cosa porterà questo spaiamento, non solo topografico, 
della storica integrazione fra corpi urbani e vie di grande comu-
nicazione – che va meditato specialmente quando si discute di 
salvaguardia delle città, delle loro caratteristiche personali e dei 
loro patrimoni storici. Lo si può per ora solo divinare: come ha 
fatto molto acutamente Calvino5. Ma questa non è operazione 
da storico.

Operazione propria dello storico è di giudicare la formulazio-
ne o la esecuzione di un progetto. Ma per ciò che riguarda l’Italia 
quel dispaiamento non risulta che sia stato promosso o guidato 
da un progetto (da non scambiare con la progettazione specifica-
mente tecnologica). Si può invece sostenere tranquillamente che 
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nel quadro espansivo ed ascensionale della fortuna economica 
della regione padana e di quelle contermini dal ’50 ad oggi, un 
progetto chiaro ed organico, di matura elaborazione, che utiliz-
zando l’arma del reticolo autostradale improntasse a maggior ra-
zionalità, o almeno a una plausibile autodisciplina di ripartizioni 
e di concentrazioni ubicative, i fenomeni eccessivamente rapidi 
e convulsi della industrializzazione, non c’è stato. I tradizionali 
assi viabili pedemontani, con il loro sistema di capisaldi urbani 
allineati e scanditi a ritmo quasi uniforme, avevano creato e por-
gevano qui le condizioni migliori per metter in opera, soprattut-
to nella sezione medio orientale della pianura – come si è fatto in 
altri paesi industriali – la formazione di una “città lineare” fon-
data su un disegno armonico di cerniere urbane poste a intervalli 
regolari, fra loro integrate. Ma questa formazione – che, per chi 
guarda le cose con l’occhio della superficialità topografica o sta-
tistica, può apparire in gestazione – non è per ora effettivamente 
riconoscibile, e rimane un’ipotesi per il secolo venturo.

Sopra gli assi di vecchia delineazione le entità urbane restano 
in qualche misura monadi di diverso potenziale, non abbastanza 
funzionalisticamente e invece alquanto gerarchicamente asso-
ciate. In realtà, dopo la costituzione del reticolo autostradale, 
la relazione fra fenomeno urbano e armature viabili, che nella 
pianura del Po era lucidamente individuabile nei suoi processi 
storici fino a metà del nostro secolo, mi pare configurarsi invece 
al giorno d’oggi in modo imbrogliato ed equivoco. Forse per-
ché gli ultimi cinquant’anni sono stati qui un’epoca di enormi 
rivolgimenti, originati e plasmati dall’industrializzazione, e ora 
ci troviamo in mezzo ai loro problemi irrisolti; e perché neanche 
uno dei numerosi piani intrapresi dai governi nazionali per dare 
una risposta a tali problemi ha marciato al di là delle sue sfarzose 
enunciazioni; e perché le classi dirigenti non sono state in grado 
di imprimere una proiezione più aperta e logica, istituzional-
mente e territorialmente, a un sistema regionale che fu imposta-
to fra il ’46 e il ’48 su basi arcaiche e mediocri.

Regionalizzazione e industrializzazione sono di sicuro le 
chiavi con cui interpretare i rapporti odierni fra città e strade. E 
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se tale interpretazione dà per ora esiti molto incerti e confusi e 
incoerenti, quindi poco decifrabili, ciò si deve evidenziabilmente 
alla natura delle politiche, di ogni scala, relative al regionalismo 
e alla crescita industriale da trent’anni in qua.

Note
1 Mi riferisco a entrambe le edizioni ’49 e ’66 (con qualche varianza fra 

loro). Si veda la traduzione ital., nella prima ediz. Torino 1953, pp. 318-360 e 
nella seconda ediz., Torino 1976, pp. 289-341.

2 In edizione italiana, Torino 1977-79, in 3 volumi.
3 La terre et l’évolution humaine, Paris 1922, p. 422; traduz. ital. Torino 

1980, p. 405.
4 Edito a Bruxelles, 1971.
5 I. Calvino, Le città invisibili, Torino 1972.

da: La salvaguardia delle città storiche in Europa e nell’area Me-
diterranea, Atti del convegno internazionale, Bologna, 10-12 no-
vembre 1983, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, [1984], pp. 129-
137.





Può darsi che il mio intervento1 suoni su un registro un po’ diver-
so da parecchi altri che hanno esaminato le caratteristiche della 
legge 431, 8 agosto 1985. Io non sono fra coloro che plaudono 
a questa legge, o più precisamente fra coloro che sostengono che 
da qui si può muovere per procedere oltre.

Nessun dubbio sulla cultura, sul dinamismo, sul pregio e sul 
rigore delle intenzioni di Giuseppe Galasso. Moltissime perples-
sità invece sui termini con cui le doti e le intenzioni del ministro 
sono state – per usare l’idioma dei burocrati – recepite dalla ela-
borazione ministeriale della legge. A quarant’anni da una dichia-
razione costituzionale (art. 9: la Repubblica «tutela il paesaggio 
e il patrimonio storico e artistico») che ha servito solo come o 
retorica o ironica petizione di principi, priva di qualunque forza, 
perché ignorata in primo luogo dagli organi pubblici, la legge 
431 ha più che altro il merito di fare risaltare la carenza di una 
buona legislazione in tema di salvaguardia ambientale, e non 
giustifica di certo l’ottimismo manifestato da parecchi protezio-
nisti dopo la sua ratifica. La franchezza mi induce a dire che essa 
riflette una informazione culturale fondata sopra un brutto testo 
di geografia della scuola media unica.

Essa ignora che l’Italia lungo i 1200 km quasi dalla catena al-
pina al mare d’Africa squaderna una varietà di condizioni fisiche 
quanta se ne trova in altre regioni della Terra su di un arco di me-
ridiano di 3 o 4 mila km; ignora che le realtà del paesaggio non si 
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ritagliano o definiscono con gli ettometri e anche meno con l’ap-
plicazione di misure verticali o orizzontali uniformi per l’intera 
lunghezza di un paese incredibilmente diversificato; ignora che 
gli elementi dalla cui composizione esce il paesaggio non sono 
i pochi – quasi esclusivamente fisici – considerati isolatamente 
nel suo art. 1.

Un testo di legge non è una voce di dizionario o un articolo 
di enciclopedia: però quando enuncia principi o regole relativi 
a oggetti il cui significato lessicografico non è unico e di conse-
guenza non è concorde, la legge (secondo un vecchio insegna-
mento illuministico) dovrebbe essere tenuta a esplicare – fra i 
molteplici che circolano – il significato che essa (propriamente 
chi la fa) giudica più attagliato e perciò ha conferito al suo og-
getto.

Se c’è una cosa intesa in modi i più diversi e che dà luogo a 
interpretazioni lontane fra loro, questa è oggi il “paesaggio”. La 
legge 431 stabilisce dei vincoli paesistici, ma non fa capire a che 
significato di paesaggio essa aderisca. I vari elementi elencati, con 
parecchia confusione di temi e di scale, nel suo art. 1, sembrano 
riferiti di volta in volta al paesaggio come ecosistema naturale 
di Renato Biasutti (cfr. Il paesaggio terrestre, 1962), al paesaggio 
come produzione e immagine estetica di Rosario Assunto (cfr. 
Il paesaggio e l’estetica, 1973), al paesaggio come risultato di una 
sedimentazione di processi storico economici e storico culturali 
che fu studiato da Emilio Sereni (cfr. Storia del paesaggio agrario 
italiano, 1961). Sono tre modi diversi di interpretare il paesaggio, 
egualmente validi e di notevole portata, che governano ciascuno 
una diversa specifica sfera. Questi modi – o meglio le prospettive 
delle loro analisi – sono in grado anche di integrarsi utilmente, 
come ha cercato di provare la mostra Paesaggio: immagine e realtà 
che fu allestita a Bologna nel 1981. Però non è facile individuare 
un piano corretto di interconnessione.

Nella legge 431 il mancato chiarimento dei concetti di 
paesaggio porta solo a confusioni ed equivoci: e logicamente 
produce una segmentazione, una episodicità della visione 
paesistica, che i cultori di questi problemi respingono decisamente 
e negano ai loro criteri di intendere il paesaggio.
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Queste considerazioni giustificano in pieno, a mio parere, le 
cospicue riserve che sul testo di legge hanno espresso prima la 
regione Emilia e Romagna con la relazione 431, provvedimen-
ti urgenti del gennaio ’86 (cfr. pp. 12-15, 37-41, 51-52, 132, 
156-158, 195) e poi, con più sistematica incisività, il Cresme in 
una relazione del 4 febbraio ’86 intitolata Appunto sulle caratte-
ristiche previste o possibili dei piani di cui all’art. 1 bis della legge 
431/1985 (cfr. in particolare pp. 9-13), apponendovi numerose, 
basilari integrazioni che si rendono indispensabili per procedere 
a quei piani paesistici che l’art. 1 bis della legge, con disinvolta 
fretta dopo quarant’anni di inerzia, ha imposto alle regioni di 
risolvere entro quest’anno solare. Riserve e integrazioni che la 
regione Emilia e Romagna ha infine ribadito in modo più me-
todico nel documento del marzo ’86 Verso un piano paesistico 
regionale: schema metodologico (cfr. in particolare pp. 24-30).

C’è poi nella legge una incongruenza che si è trasmessa dalla 
sua formulazione fino al titolo del convegno «Dal paesaggio al 
territorio». Cosa significa il suo riferimento (art. 1 bis) ai piani 
paesistici in alternativa ai piani urbanistico territoriali? Vuol dire 
che secondo il parere degli organi ministeriali il paesaggio coin-
cide con la territorialità nella sua composizione, nel suo ordito 
urbanistico? Vuol dire – secondo l’interpretazione che pare data 
dagli organi urbanistici della regione emiliano romagnola – che 
il paesaggio è una premessa alla costruzione delle maglie terri-
toriali? A tale riguardo si imporrebbe un riesame dei rapporti 
semantici fra i due termini “paesaggio” e “territorio”: sono rap-
porti vagliati in parecchi convegni e testi specifici negli ultimi 
anni. E il risultato di questo discutere è che per dire le cose in 
breve – il territorio non nasce dal paesaggio, ma il paesaggio 
nasce entro e dal territorio. Il titolo del presente convegno va 
quindi rovesciato.

Quando diciamo “territorio” evochiamo non uno spazio qua-
lunque, ma uno spazio definito e determinato da caratteristiche, 
o per meglio dire da un sistema di rapporti che unificano queste 
caratteristiche e che sono dovuti o a una omogeneità originale 
– cioè naturale, e più propriamente geomorfologica – o a una 
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solidarietà conferita da qualche forma di organizzazione umana, 
soprattutto politico sociale. Caratteristiche che quindi richia-
mano di volta in volta principi fisici o ecologici, istituzionali 
o economici. Anche culturali in non poche circostanze. E solo 
quando gli uomini hanno una cognizione discretamente matura 
di questa individualità territoriale in cui dimorano, si svolgono 
quei processi di costruzione che con il loro sedimentare e incro-
ciarsi hanno prodotto il paesaggio. Ciò equivale a dire che, siano 
ambientali o siano politiche le sue basi, un paesaggio unitario di 
cui l’uomo sia parte ha ovunque come premesse indispensabili 
una soddisfacente compattezza delle istituzioni di fondo, una 
relativa uniformità delle disposizioni legislative che coordinano 
la vita degli uomini nello spazio ove esso si è venuto definendo.

Territorio e paesaggio sono dunque categorie non solo gene-
ticamente allacciate, ma anche fortemente interconnesse in un 
unico disegno storico, per cui i piani operativi che ad entrambi 
si riferiscono non potranno in nessun modo essere ideati o ese-
guiti in alternativa fra loro (come fa la legge con il suo art. 1 bis). 
Dovranno invece essere impostati avendo pieno riguardo per la 
logica storica: che muove dalla entità territoriale – individuata 
secondo le sue diverse modalità di costituzione – e giunge alle 
strutture paesistiche. Solo per questa via, che scioglie le alternati-
ve infondate e quindi le incertezze che derivano da una particella 
disgiuntiva posta nel cuore di una norma di legge, ogni regione 
sarà in condizione di redigere il suo piano. Soprattutto quando 
sia tenuta presente una giusta considerazione che figura nella 
lettera del ministro Galasso ai presidenti delle regioni, di metà 
febbraio ’86: cioè che le regioni costituzionali sono entità terri-
toriali fortemente complesse «la cui personalità storica e sociale 
solo parzialmente è espressa e si risolve nelle delimitazioni circo-
scrizionali dell’ordinamento vigente» (p. 3). È la prima volta che 
in un testo governativo ufficiale un ministro lascia capire di con-
dividere quello che alcuni uomini di studio, scevri di angustie 
parlamentari, sostengono da parecchi anni: che cioè le regioni 
devono essere ridisegnate di sana pianta secondo principi di ra-
zionalità ambientale ed economica, se vogliamo che i nostri di-
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segni urbanistico paesistici siano effettivamente efficienti. Dirò 
una cosa di più: ridisegnate sia nel loro complesso e sia al loro 
interno nelle singole articolazioni comunali.

Un’altra cosa di cui nella legge non c’è parola e che nei do-
cumenti dianzi citati è accennata con formule di una certa va-
ghezza, è quella dei metodi da seguire per lo svolgimento dei 
piani urbanistico paesistici. Personalmente credo che siano in 
primo luogo da individuare – come concreti, coerenti e signi-
ficativi frutti della costruzione territoriale – le cosiddette “unità 
paesistiche” evocate (p. 28) nel fascicolo Verso un piano paesistico 
regionale. Ma bisognerà a tale riguardo stabilire prima con preci-
sione che cosa si vuole intendere per “unità paesistiche”, indicare 
i loro elementi di base – che potranno essere varianti da zona a 
zona, ma in ogni caso comparabili per portata fra loro – e defi-
nire la loro scala che deve essere abbastanza uniforme. Da questa 
prima operazione scaturisce la seconda di individuazione delle 
unità paesistiche nel corpo di ciascuna regione, avendo cura di 
amalgamare quelle aree dislocate lungo le fasce periferiche di due 
o più regioni adiacenti, che rientrano inequivocabilmente nella 
stessa unità paesistica: ad esempio il nastro fluviale del Po al-
meno dalla garzaia di Valenza in giù, poi il grande triangolo del 
Delta, poi le lunghe sezioni omologhe della dorsale peninsulare 
(fra le valli dello Scrivia e del Taro, fra le valli del Taro e del 
Reno, fra le valli del Reno e del Marecchia). La terza operazione 
sarà quella di riconoscere il sistema di rapporti che lega fra loro 
gli elementi che esprimono in modo peculiare le caratteristiche 
del quadro paesistico e di selezionare fra essi quelli che per valore 
intrinseco, o rarità o vulnerabilità ecc., esigono un intervento di 
tutela. C’è infine una quarta operazione – quella di analisi delle 
vocazioni di utilizzo e di valutazione degli oneri sociali della tu-
tela – che è stata già prevista dai documenti che ho nominato. 
Ma le prime tre fasi operative – definizione di unità paesistica, 
identificazione di queste unità in ogni ambito regionale, sele-
zione degli elementi paesistici da proteggere –, che sono le più 
rilevanti perché costruiscono l’intelaiatura e l’armatura del pia-
no, sono anche quelle che per ora trovano unicamente allo stato 
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iniziale, alle prime approssimazioni e quindi parecchio fragili 
e sguarniti i nostri studi. Dovremmo essere consapevoli che in 
questo campo possediamo quasi solo impressioni descrittive o 
abbozzi geoiconografici che servono a un primo orientamento, 
ma entro limiti abbastanza ristretti per una prospettiva di ampio 
respiro. Per una documentazione esaustiva ai fini del piano ci 
vuole altro e ci vuole molto di più. Sono imprescindibili degli 
studi da svolgere criticamente al di fuori della consuetudine di 
routine. Immergiamoci in questi studi, facciamoli con la dovuta 
penetrazione, con rigore e compiutezza. E solo dopo che saremo 
soddisfatti dei loro risultati faremo il piano.

Note
1 Intervento al convegno “Dal Paesaggio al Territorio”, Bologna 5-6 giugno 

1986, organizzato da Regione Emilia-Romagna, Istituto Regionale per i beni 
artistici [n.d.r.].

da: «Urbanistica», 85, 1986, pp. 102-105.



L’impressione che si ha da un incontro iniziale con la produzio-
ne geoiconografica per i secoli fra la metà del XV e la metà del 
XVIII nello spazio ora costituente la regione emiliano romagno-
la, è che essa rispecchi con molto risalto, nel suo pluralismo di 
impulsi e di tematiche, di tecnologia e di stile, soprattutto di 
valori intrinseci, la forte frantumazione politica della regione. 
Una frantumazione che – unico caso italiano – si è continuata 
fino ad epoca risorgimentale.

Però ad una considerazione più ponderata si deve riconoscere 
che quella pluriformità – diversamente da quanto veniva occor-
rendo in altre vicine regioni d’Italia ove in quei secoli c’era già 
una geoiconografia allestita da istituzioni nate in qualche modo 
come organi dello Stato – apre gli occhi sopra una ricchezza im-
pensata di oggetti, dà adito a soluzioni meno condizionate da 
canoni prestabiliti e da premure di omogeneità figurativa, e dà 
libero campo ai modi di ideazione ed elaborazione di alcune rile-
vanti personalità di autori. Autori dotati di molteplici esperien-
ze, che soddisfano coi loro lavori geoiconografici i bisogni e le 
richieste di una, via via più scrupolosa, ricognizione territoriale 
da parte dei poteri governativi e poi anche delle classi fondiarie.

La prima cosa che in ogni modo distingue la nostra regio-
ne da quelle vicine, specialmente della parte padana, è che qui 
più a lungo che altrove sono mancate le istituzioni create dal-
lo Stato per svolgere e coordinare la rilevazione topografica. Di 

Il disegno della macchina 
della terra
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conseguenza fino ad epoca napoleonica a qualunque richiesta di 
documentazione geoiconografica si è risposto con l’affidamento 
del rilievo e del disegno a singoli periti misuratori che lavorano 
inizialmente in forma autonoma, e solo nel quarto finale del se-
colo XVI e soprattutto nel secolo seguente figurano per lo più 
associati in istituzioni professionali. In genere ogni città ha la 
propria, che l’autorità comunale controlla assiduamente.

E se tale situazione logicamente riduce di molto l’omogenei-
tà compositiva dei documenti topografici – perché i luoghi di 
produzione sono numerosi e ciascuno fa per conto suo; perché 
ogni perito ha una propria area tematica di esperienze e i suoi 
(personali o di scuola locale) criteri di traduzione grafica; perché 
gli specifici scopi della carta, legati alla commessa del lavoro, 
implicano un grado maggiore o minore di dettaglio e di cor-
rettezza – però da così diversificate circostanze e da processi di 
elaborazione chiaramente autonomi ha ricevuto vantaggio più 
di una volta la peculiarità, la genialità, la forza evocatrice della 
figurazione.

Le prime efficaci illustrazioni di alcune parti o luoghi della 
nostra regione escono da un centro di produzione esterno ad 
essa, ma che è stato fino dai secoli mediani del Medioevo il mi-
gliore vaso di elaborazione e incontri culturali della regione pa-
dana, cioè Venezia. Quella dei mercanti che da metà del secolo 
XIII si infiltra in direzione occidentale per le vie della pianura e 
poi dei monti peninsulari, e quella dei dirigenti politici che nel 
secolo seguente, per consolidare la penetrazione commerciale, 
pone le mani sopra i rami deltizi del Po (Marcamò, 1260-1309) 
e più avanti, attenagliando il ducato degli Este (dopo il vano 
disegno, nel 1308, di crearvi una zona d’influenza), acquista po-
liticamente la costa romagnola (Ravenna, 1441-1509). È quindi 
per l’utilità, anzi il bisogno di dare una consapevole visualizza-
zione del campo di questi eventi, che fino dagli inizi del secolo 
XIV vengono allestiti a Venezia dei disegni corografici alquanto 
schematici, o per meglio dire quintessenziali, ma di piena ca-
pacità descrittiva: come ad esempio quello eseguito negli anni 
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1322-1325 che figura i rami terminali del Po e l’impianto ur-
bano di Ferrara (codice Marciano Lat. Z 399, f. 98 v, e codice 
Vaticano Lat. 1960, f. 267 r) o quello, databile a qualche anno 
dopo, che dà una visione della pianura padana con le nervature 
dei suoi fiumi e il seminato delle sue città e i monti che la incor-
niciano – individuati con suggestive placche di colore arancio 
– e le valli che aprono entro quei monti delle vie, fino al cuore 
delle Alpi in direzione nord e alle conche interne tosco-umbre 
in direzione sud (codice Vaticano Lat. 1960, f. 267 v). E più di 
cent’anni dopo, affiancando la conquista dei centri rivieraschi (si 
è gia ricordata Ravenna, poi Cervia nel 1463 e infine Rimini nel 
1503), la topoiconografia veneziana, che si era poco prima arric-
chita di nuovi metodi figurativi portati dalle esperienze pittori-
che, investe con un certo dettaglio la fascia litorale e vi illustra in 
un buon numero di carte le pinete, le depressioni palustri, le sa-
line, le terre già bonificate verso l’interno, alcune grandi aziende 
agricole, la viabilità appoggiata ai cordoni litorali e alle grondaie 
fluviali che scendono verso il mare.

Da questa significativa produzione emerge la prima immagi-
ne a colori della sagoma urbana di Ravenna, con la irrobustita 
cerchia delle mura, cinte a loro volta dai due fiumi che stringono 
a nord e a mezzogiorno la città, e il canale dei molini che si sno-
da fra essi, a monte. Poi, di là dei loro alvei, fortemente arginati, 
i borghi che la città ha lanciato verso le zone di cui s’è iniziato il 
prosciugamento, e a nord infine il vecchissimo canale Naviglio, 
erede della imperiale fossa Augusta, proveniente dal Po.

Come dimostrano già questi richiami e le prime illustrazioni 
che li integrano, l’immagine topografica è uno strumento nato 
ad uso dei mercanti, dei bonificatori, dei militari, dei governanti 
e, quando si riferisce a superfici molto contenute (cioè a riparti-
zioni patrimoniali), anche dei notari: uno strumento che diver-
samente – per la quasi inavvertibile loro percezione dei concreti 
fenomeni dello spazio e perciò delle reali situazioni territoria-
li – rimase per lunghissima età alieno alla considerazione degli 
studi giuridici. E questo con ogni probabilità è il motivo per cui 
il primo vivaio di originale elaborazione di geiconografie negli 
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ambiti della nostra odierna regione non fu Bologna, con la sua 
Università fino al secolo XVI dominata dagli studi giuridici, ma 
fu Ferrara, con la sua corte impregnata di grossi interessi agrari 
e commerciali. Infatti già nel 1473 – in un’epoca in cui la con-
solidazione degli stati regionali della pianura padana consiglia di 
documentare visivamente il loro spazio territoriale, e quindi di 
precisare in modo lucido le loro delimitazioni – Ercole I d’Este 
concorda con Ludovico II Gonzaga di topografare la fascia di 
confine fra i loro stati presso Sermide (zona di idrografia instabi-
le), e gli esperti incaricati di quest’operazione (l’architetto Pietro 
Benvenuti da parte di Ferrara; l’architetto Luca Fancelli da parte 
di Mantova) ne stendono, insieme ad un notaio per parte, un 
“pubblico istrumento” descrittivo, integrato sicuramente da un 
disegno – che oggi è perduto, ma che potremo assumere come 
indizio di novità che si vengono istituendo in quegli anni nella 
presa di coscienza della configurazione territoriale, ad un grado 
di elaborazione abbastanza qualificato. Ed anche, di lì a poco, 
ad un grado culturale elevato: poiché negli ultimi anni del seco-
lo l’umanista Pellegrino Prisciano disegnava per le sue Historiae 
Ferrariae la copia di una “particula” di un esemplare con varianti 
(conservato nel vescovado di Padova) della carta peutingeriana, 
ritraendovi la zona fra Ravenna, Modena, Verona e la laguna al-
tinate, che dunque inscriveva lo spazio ora tenuto dal ducato de-
gli Este. E soprattutto eseguiva la prima planimetria di Ferrara a 
scala 1 a 8 mila, desunta da perticazioni di superficie, effigiando 
una fase intermedia dei lavori per l’addizione urbana di Ercole I, 
col giro delle nuove fosse di cinta e alcune rettilinee direzioni di 
vie fra il Castello e la Certosa, fra le porte di San Giovanni e di 
San Benedetto (ma ancora con la fossa della Giovecca e le mura 
medioevali che precludevano l’integrazione fra la parte vecchia e 
la parte nuova della città).

Infine, con la matura cognizione della continuità strutturale 
della storia che è un grande frutto della cultura rinascimenta-
le, Prisciano ebbe anche l’idea, a cui solo non poté dare corpo, 
di redigere una sequenza filmica di carte “quas in rebus nostris 
enuclendis necessarias habebimus” (Historiae, I, c. 41 r), riferite 
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alla dinamica corografia della regione deltizia del Po e scandite 
su un arco di molti secoli (la prima per l’antichità, la seconda 
per l’epoca altomedioevale, la terza sugli assetti idrografici e in-
sediativi conseguenti alla diversione del Po a Ficarolo, l’ultima 
che “diebus nostris aparentem agrum ferrariensem omnem con-
tinebit”). Se si guarda meglio, nient’altro sono queste iniziative 
di Pellegrino Prisciano, che uno fra i numerosi segni di quegli 
acuti impulsi a procurarsi gli elementi conoscitivi per capire la 
macchina della Terra, che la corte degli Este (di cui Prisciano 
aveva in cura i patrimoni librari) coltivò dopo la metà del XV 
secolo: si pensi ai temi delle prime due carte e fors’anche della 
terza carta del delta a cui Prisciano aveva posto mano, che non 
a caso ripigliano il tema di una carta storica disegnata o ispirata 
da Francesco Petrarca e che si trovava in quegli anni negli archivi 
degli Este; si pensi al codice tolemaico nella versione latina di 
Jacopo Angelo da Scarperia di cui Nicolaus Germanus disegna 
nel 1466 per Borso d’Este le ventisette carte classiche, in una 
proiezione però più perfezionata di quelle in uso; si aggiunga 
il “mappamondo catalano” che Ercole I – avidissimo di infor-
mazioni sui paesi e i mari di nuova scoperta – aveva acquistato 
nel 1488 (ma prima di questa data, nel ’35, poi negli anni ’50 e 
infine fra il ’57 e il ’68, i registri di corte citano almeno altri tre 
mappamondi), e si ricordi specialmente la “carta da navigar per 
le isole novamente trovate in la parte de l’India”, cioè il primo 
documento geoiconografico delle nuove terre americane di cui 
si sa con precisione l’origine, disegnato a Lisbona nel 1502 e 
comperato, in modo più o meno clandestino, per il duca d’Este 
dal suo corrispondente Alberto Cantino.

Nello stato di Ferrara, più che in altre zone della regione, 
l’elemento vitale della macchina della terra erano le acque, ed è 
quindi ai loro regimi e decorsi e ai problemi di non facile solu-
zione che da esse nascevano, che troviamo dedicato il maggior 
numero di carte da almeno l’ultimo quarto del secolo XV: carte 
che verranno via via perfezionandosi nella correttezza topografi-
ca e riempiendosi di elementi informativi. Per citare una sola di 
esse, fra le prime, ricordo quella di recente scoperta ove figura la 
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bonifica della Diamantina, che risanava, ad una decina di chilo-
metri ad ovest di Ferrara, una depressione nel cuore del Polesine 
di Casaglia: bonifica intrapresa da Sigismondo, fratello di Ercole 
I, intorno al 1498 e ultimata qualche anno dopo il 1513. Più o 
meno a questa data – quando i lavori di sistemazione idraulica 
erano già molto progrediti e aveva avuto inizio il progetto di 
popolamento della grande tenuta – è assegnabile il suo rilievo 
dettagliato a scala di 1 a 22 mila quasi, che porta un canale cir-
condario poligonale di più di 20 chilometri di lunghezza totale e 
un canale mediano di 7,7 chilometri, affiancato da una via lungo 
l’asse della bonifica e a sua volta intersecato da una decina di 
canali diagonali di minore portata. E interiormente alla tenuta 
compaiono una trentina di minuscoli edifici, con ogni probabi-
lità dimore contadine (una scritta, al margine basso del disegno 
nomina i “caxali per bracenti”). Per la notevole rapportabilità 
con le reali lunghezze, angolazioni e superfici, questo rilievo va 
utilmente confrontato con la topografia napoleonica del dipar-
timento del delta del Po, a scala di 1 a 15 mila, anch’essa di 
recente scoperta. Tre secoli giusti – secoli di basilari conquiste 
nella evoluzione della scienza geoiconografica – dividono queste 
carte: ma francamente la distanza fra esse non risulta così mar-
cata; e se anche l’autore della carta della Diamantina – forse un 
funzionario di qualcuna delle istituzioni addette alla disciplina 
delle acque – ci rimane sconosciuto, il suo lavoro ci dà la misura 
del grado di maturità a cui, già nei primi anni del secolo XVI, 
l’arte del rilevamento topografico era giunta presso la corte degli 
Este.

Sono invece prive di radici con la cultura locale, e – 
diversamente da quanto è accaduto a Ravenna in epoca veneziana 
– non è chiaro se vi deposero dei semi, le esperienze iconografiche 
compiute in quegli stessi anni da uomini provenienti da fuori in 
due città romagnole lungo la via Emilia: cioè Imola e Cesena; 
esperienze compiute riallacciandosi verosimilmente a quanto, 
con l’adozione di un cerchio scandito da gradi e un primo 
espediente (sia pure embrionale e incerto) di triangolazione, 
avevano fatto dal 1440 a poco dopo il ’50 Leon Battista Alberti 
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a Roma e, dopo aver conosciuto quest’ultimo, anche Antonio 
Averlino a Milano fra il ’60 e il ’64. E infatti l’insubro architetto 
militare e idraulico Danesio Maineri, che aveva lavorato 
per parecchi anni alle fortificazioni dello stato di Milano – e 
quindi aveva avuto con probabilità rapporti con l’Averlino 
quando questi stava sistemando il fronte nobile, verso la città, 
del Castello –, ad eseguire nella primavera 1472 e nell’estate 
1473, per incarico di Galeazzo Maria Sforza, le cui truppe 
tenevano a quella data Imola, un rilievo per così dire “catastale” 
della città, e a ricavare da esso un disegno planimetrico il cui 
originale è introvabile. Ma da quest’originale trent’anni dopo, 
cioè negli ultimi mesi del 1502, Leonardo da Vinci trasse con la 
sua mano inconfondibile una nuova planimetria della città, per 
soddisfare i compiti di architetto militare che gli aveva assegnato 
Cesare Borgia: planimetria giustamente divenuta, per fascino 
figurativo, fra le più famose, ma che in realtà va intesa come una 
riproduzione di eccezionale perfezione estetica di quanto doveva 
contenere quella di Maineri – poiché vi si ignorano le numerose 
novità urbanistiche dovute a Gerolamo Riario dopo il 1474 –, 
integrata o aggiornata solo nei profili della cinta fortificata e nella 
viabilità urbana ed extraurbana, che era gravata in quei mesi da 
spostamenti o soste di migliaia di fanti e cavalli e carriaggi.

Più originali peraltro sono gli schizzi leonardeschi condotti a 
parte, nella medesima circostanza, della armatura viaria di Imola, 
con dettagliatissima cura per le relative misure di larghezza e di 
lunghezza. Così come lo sono i disegni leonardeschi delle cinte 
murate di Cesena e di Urbino, eseguiti con mirabile precisione 
nei mesi estivi del 1502, mediante l’uso di coordinate polari. Ma 
questo materiale iconografico, dovuto a ragioni militari, rimase 
fino al nostro secolo celato negli archivi, e non influì di certo sui 
processi della cultura regionale.

Quanto si è visto fino a qui non deve lasciar credere che nel-
le altre zone della regione sia stato trascurabile in quest’epoca 
l’uso di iconografie territoriali: potrebbe già dire parecchio a tale 
riguardo la constatazione che Leandro Alberti, per illustrare i 
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paesi della nostra regione in Descrittione di tutta Italia – edi-
ta nel 1550, ma ultimata già da qualche anno –, ebbe di certo 
sott’occhio delle carte (che però non siamo in condizioni oggi 
di identificare). In ogni caso ovunque, sia in pianura che in aree 
montane, soprattutto per contese di confine fra pertinenze po-
litiche, per divisioni di patrimoni rurali o per uno schematico 
inquadramento delle articolazioni di qualche grande azienda 
agricola, per opere di arginatura degli alvei torrentizi, per la re-
golazione dei canali che facevano muovere molini e gualchiere, 
per la manutenzione delle idrovie mercantili che congiungeva-
no le città lungo la via Emilia con la navigazione del Po, per le 
sistematiche operazioni di scolo delle depressioni palustri della 
bassa pianura adiacente al Po, e a volte infine anche (è il caso di 
Parma) per dare l’immagine di una città nei suoi oggetti elitari, 
secondo una corrente tradizione umanistica, o per dare un pre-
ciso quadro delle sue fortificazioni, si disegnano fin dal secolo 
XV carte di cui riproduciamo ora qualche esempio. Carte però, 
ai nostri occhi, un po’ grossolane, che ignorano, anche quando la 
misura del campo è contenuta, qualunque rigore di perticazione, 
pure ricercando in diverso grado di rimanere aderenti alla realtà, 
e che si limitano a dare – non di rado ricorrendo ai colori – una 
impressione, a grandi linee fondata ed efficace con minuziose (in 
molti casi) informazioni di dettaglio, di quanto si vuol figurare. 
Il loro significato culturale – soprattutto quando esse si spingo-
no in pieno secolo XVI – è sicuramente conservativo di moduli 
elementari ed antiquati, ma una loro capacità di evocare le situa-
zioni che in queste iconografie erano riflesse non si può negare, 
grazie agli elementi di pittoricismo che le improntano: fra cui 
una ricchezza notevole di ideogrammi simbolici per indicare gli 
insediamenti e le colture e, nelle figurazioni di aree montane, 
l’ampio uso di suggestive dissimmetrie prospettiche, col fondo 
della valle che fa da asse della visione. In effetti quel bisogno di 
pittoricismo, che aveva matrici medioevali, non svanirà nean-
che quando, con l’evoluzione scientifica rinascimentale, i canoni 
geometrici si imporranno nella elaborazione topografica, e lo si 
ritroverà più avanti innestato vantaggiosamente in un genere 
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che, con la nascita dell’agricoltura moderna, ha avuto larghis-
sima fortuna.

Ma nella seconda metà del secolo XVI inizia nella nostra 
regione una nuova fase della produzione geoiconografica, che 
– preannunciata già da quanto si è visto alla corte degli Este – 
segna ora la sua stagione d’oro.

Poco dopo la metà del secolo finiscono le guerre d’Italia: e 
qui siamo costretti alla sgradevole constatazione (già manifestata 
due secoli fa da un noto geodeta e topografo patavino) che il 
progredire della scienza geografica è in larga misura dovuto a 
quegli spaventosi, sciagurati eventi che sono le guerre. Perché 
esse spingono gli uomini a conoscere in modo migliore le regio-
ni che poi distruggono. Le guerre d’Italia del secolo XVI avevano 
ammassato una gran quantità di informazioni topografiche su 
città e loro contadi, vie terrestri e fluviali, delle regioni investite 
dalle operazioni militari (la nostra fra di esse); e questo materiale 
dopo la metà del secolo ha avuto per forza una circolazione al-
meno negli ambiti delle corti, delle corporazioni (qualunque sia 
il loro nome ufficiale) degli esperti in opere edili e idrauliche, e 
di quelle mercantili.

Fra i risultati politici di quel lunghissimo periodo di guerre è 
da registrare, in quella che oggi è l’Emilia Romagna l’instaurarsi 
di un sistema di stati che, solo con qualche variante, giungono 
fino alla rivoluzione francese – nasce nella Lombardia “di qua 
del Po” (come la chiamava Leandro Alberti) il ducato farnesiano 
di Parma, quello degli Este vive (dopo avere incamerato Carpi) i 
suoi anni di maggior ampiezza, i minuscoli principati della bassa 
pianura sono in estinzione, Ravenna ha la sventura di ricadere 
nelle mani della Chiesa –: e tale situazione di relativa stabilità 
sprona gli stati a promuovere la redazione di un soddisfacen-
te quadro visivo dello spazio che essi governano, o di singole 
zone di esso su cui pesano gravi e non rimandabili problemi. Si 
aggiunga che nel corso del secolo i metodi di rilevazione delle 
forme terrestri su spazi non grandi si perfezionano di molto, e 
negli ultimi anni del secolo si arricchiscono con la definizione, 
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da parte degli olandesi, di strumenti che consentono operazioni 
più spedite, efficienti e corrette.

L’effetto di questi eventi lo si può vedere negli ultimi cin-
quant’anni del secolo: come quasi di colpo e con un veloce sor-
volo (almeno più rapido che in qualche regione adiacente, ove 
il fenomeno ebbe maggior modulazione) un astro gettasse un 
fascio di luce sulla configurazione topografica di ogni parte della 
regione. L’illuminazione del quadro si è compiuta in parecchie 
direzioni tematiche, e fra esse ci si deve ora limitare a qualche 
più significativa esemplificazione.

La prima cosa da registrare è che a questo periodo rimontano 
per un buon numero di città i primi ritratti, con delineazione 
abbastanza fedele dell’assetto topografico ed edilizio. Sono ritratti 
di cui in molti casi conosciamo gli autori e che ci si mostrano 
in due soluzioni diverse, legate non propriamente ad eventi 
scientifici ma alla diversa funzionalità della figurazione. Cioè o 
la prospettica, che parte da un immaginato punto di vista aereo 
(perciò è chiamata “a vista d’uccello”) la cui angolazione misura 
in media da 30° a 60° sopra l’orizzonte e dà una panoramica 
riassuntiva delle strutture edilizie della città; o la planimetrica, che 
considera la forma urbana come un mero impianto in proiezione 
ortogonale. E così (cito solo le illustrazioni di sicura originalità 
e di maggior valore documentale, che sono state poi la base di 
numerose derivazioni) per Bologna – dopo che si è perduta una 
carta commissionata qualche anno prima del 1573, con precisi 
compiti di rilevazione degli edifici religiosi, da Gabriele Paleotti 
al frate Cherubino Ghirardacci – c’è, dipinta nel 1575 in una 
sala del Vaticano da Giovanni Alberti da Borgo San Sepolcro, 
per commessa del papa bolognese Ugo Boncompagni, una 
splendida pianta prospettica di una ventina di metri quadrati 
di superfice (la scala si può calcolare di 1 a 550), ricchissima di 
informazioni, il cui cartone era stato fornito dal Senato della città 
e disegnato da Scipione Dattari, pubblico architetto e idraulico, 
e dai dipintori Domenico Tibaldi e Lorenzo Sabatini. E ci sono 
almeno una quaterna di piante egualmente in prospettiva, incise 
su rame, a scale fra 5 e 7 mila, derivate con ogni probabilità da 
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Ghirardacci (la prima, un po’ grezza, è quella di Agostino Carracci 
del 1581), fra cui emergono per maestria di disegno e buona 
resa del complesso urbano la carta del francese Claudio Duchet 
edita nel 1582 e quella del fiammingo Francesco Hogenberg 
edita nel 1588. Di Rimini si hanno, alla stessa data del 1588, 
una scenografia aerea che falsa vari rapporti dimensionali, di cui 
potrebbe essere autore il fiammingo Georg Hoefnagel, e una 
migliore planimetria zenitale, con qualche oggetto in elevazione, 
a scala di 1 a 4,4 mila disegnata dal pittore Alfonso Arrigoni nel 
1616; per Ferrara c’è una pianta zenitale del suo illustre architetto 
e idraulico Giovan Battista Aleotti, già improntata nel 1597 ma 
ultimata ed edita, a scala 2,5 mila, dopo la devoluzione al papa 
nel 1605 e poi in versione più aggiornata (soprattutto per ciò che 
riguarda la cittadella) nel 1611; di Modena è rimasta solo una 
minuziosa ricchissima pianta zenitale, a scala 1 a 1000, di una 
parte della città – precisamente la zona sud-occidentale artigiana 
di Canalchiaro – rilevata e disegnata nel 1621 per incarico della 
comunità dai periti Camillo Sapori e Cornelio Gadaldini.

Più copiose invece, per impulsi riportabili alla nuova domi-
nazione, le documentazioni sulle città farnesiane: di Parma era 
già nota una anonima pianta manoscritta in prospettiva, a scala 4 
mila, databile intorno o poco prima al 1570, che fu distrutta da 
azioni di guerra nel 1944 (ve ne è però una copia fedele eseguita 
un secolo fa); ma il vantaggio della incisione su rame ha conser-
vato una singolare pianta, zenitale per il sistema viabile e le mura 
e in prospettiva per gli edifici, disegnata nel 1572 a scala 5 mila e 
donata alla comunità dal piacentino Paolo Bolzoni, che potreb-
be avere avuto sott’occhio la carta manoscritta dianzi ricordata. 
E che otto anni prima aveva delineato un analogo “ritratto” della 
sua città, oggi perduto. Per alcune cose indipendente da quella 
di Bolzoni e di certo aggiornata con diverse aggiunte, ma di scala 
quasi eguale, è poi una seconda pianta in prospettiva incisa a 
Milano negli ultimi anni ’80 da Ambrogio Brambilla su disegno 
di Ambrogio da Chioggia (di cui niente si sa). Il qual Ambrogio 
qualche anno dopo – in ogni modo intorno al ’91, perché vi è 
già un probabile accenno alla nuova cittadella di Alessandro Far-



Lucio Gambi

224

nese – allestì il disegno di una terza pianta, a identica scala, incisa 
dal senese Matteo Florimi. E negli stessi anni – cioè a partire dal 
1592 – Parma veniva pure rilevata, usando procedure già molto 
progredite e affinate, in una magnifica planimetria zenitale a sca-
la di 1 a 3,8 mila, dall’architetto ducale Smeraldo Smeraldi, che 
nel 1601, sottolineandone il fine di strumento urbanistico cono-
scitivo e di base per vari progetti di riordino viabile o edile, ne 
dedicava a Ranuccio I l’unico esemplare manoscritto, anch’esso 
perduto nel ’44 per eventi di guerra. Infine la contesa piazza 
di Piacenza è già effigiata, per quanto riguarda le sue funzioni 
militari, in una chiara planimetria manoscritta degli anni dopo 
il 1537 con il perimetro delle fortificazioni (ad essa altre segui-
rono dello stesso genere fino agli ultimi anni del secolo), e con 
una visione complessiva che richiama anche le funzioni di porto 
fluviale, in una pianta in prospettiva incisa su rame a scala di 4,8 
mila dal fiammingo Enrico van Schoel intorno al 1590.

Nell’ultimo quarto del secolo si ha poi – sia pure con qualche 
posticipazione in confronto ai maggiori stati vicini – l’apparizio-
ne delle prime integrali figurazioni regionali, che consentivano 
di ottenere una cognizione soddisfacente, in relazione ai bisogni 
culturali e politici di quest’epoca, della organizzazione territo-
riale di ogni stato o di sue partizioni giurisdizionali. E da tali 
quadri topografici regionali vediamo più scopertamente ribadita 
una impressione che potrebbe aver lasciato l’elencazione ora data 
delle piante delle città: l’impressione cioè che sia più rigoglioso il 
materiale geoiconografico che riguarda i ducati nord-occidentali 
della regione, e che – ad eccezione di Bologna – le zone sud-
orientali, soggette ora stabilmente ai legati pontifici, mostrino 
invece delle stagnazioni che sono il riflesso di una non certo po-
sitiva situazione politica.

Dello stato degli Este sono giunte fino a noi due grandi co-
rografie costruite da Marc’Antonio Pasi “practico mathematico” 
di corte, che dopo avere ricevuto fra il ’63 e il ’64 l’incarico 
ufficiale di eseguire rilievi topografici nella Garfagnana e nel Po-
lesine di San Giorgio e utilizzando poi anche altri materiali, poté 
ultimare nel ’71 e dedicare ad Alfonso II una “piena et universal 
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cosmografia […] di tutto ’l stato in Italia” dei duchi d’Este. Una 
carta in unico esemplare ed enorme, formata da otto pannelli 
accostati, che misura 3 m e 22 cm in lunghezza e 2 m e 6 cm 
in larghezza e che dà una riproduzione del ducato a scala di 1 a 
53,8 mila. Una seconda carta del ducato molto simile a questa, 
a scala di 1 a 56 mila, anch’essa in un solo esemplare di otto 
fogli (che accostati misurano 3 m e 12 cm in lunghezza e 1 m 
e 73 cm in larghezza) il Pasi confezionò poi nel 1580 quando 
il papa Boncompagni si rivolse ad Alfonso II per ottenere una 
carta del suo stato che fosse utile al cosmografo Egnazio Danti 
– fino a quell’anno maestro all’Archiginnasio bolognese, ed ora 
trasferito alla Sapienza romana – incaricato di allestire i cartoni 
per i vasti quadri geografici delle regioni italiane che dovevano 
abbellire la galleria del Vaticano prospiciente il lato ovest del cor-
tile del Belvedere. Entrambe le carte di Pasi sono un prodotto di 
prim’ordine per il modo scrupoloso con cui vi è resa l’idrografia, 
ricchissima di particolari minimi e quasi perfetta nella zona della 
Bonificazione, per la precisione con cui vi sono delineati gli im-
pianti urbanistici dei centri principali, per la indicazione fedele 
delle vie di comunicazione coi loro ponti sui corsi fluviali. E 
dopo aver servito come base, diligentemente ricalcata, al dipinto 
di quattordici metri quadrati della galleria del Belvedere, quasi 
vent’anni dopo l’opera di Pasi fu di nuovo la matrice da cui il 
matematico e astronomo Giovanni Antonio Magini, che aveva 
sostituito il Danti nell’insegnamento bolognese e che stava in 
quegli anni realizzando il progetto di una poderosa e integrale 
raccolta atlantistica di carte d’Italia, derivò la sua prima carta 
del ducato di Ferrara, incisa nel 1597 – poi puntigliosamente 
in parecchi luoghi corretta, soprattutto per la idrografia, dopo il 
’99 –, e la carta del Modenese e del Reggiano con la Garfagnana, 
disegnata più volte e terminata nella seconda metà del ’98.

Le geoiconografie dei due illustri maestri universitari sono 
indubitabilmente di buona esecuzione – così come lo sono quel-
le, di cui fra poco si dirà, che nelle stesse forme essi idearono per 
ogni altra zona della regione – ma in effetti niente aggiungono ai 
contenuti delle carte manoscritte di Pasi (se non il Magini, nel-
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la edizione post-1599, qualche variante o integrazione lungo la 
costa e il taglio, in corso di apertura, del Po a Viro) e inevitabil-
mente scendono a minore dettaglio: quella di Danti – che pure è 
costruita alla medesima scala del suo archetipo – per l’intrinseca 
ragione di essere dipinta su muro, e quelle di Magini per la mi-
nore scala del disegno (in entrambe a 280 mila).

E, negli stessi anni in cui Magini mise a punto definitivamente 
le sue carte del ducato, un secondo filone di indagini e rilievi 
per la parte del ducato che coincide con il delta del Po nella 
sua accezione storica fu intrapreso da Giovan Battista Aleotti, 
di cui si è già accennato, che pure era ai servizi di Alfonso II 
dal 1571 in qualità di architetto ed idraulico. La produzione 
di Aleotti su temi corografici estensi è larghissima, con più di 
un centinaio di carte manoscritte o impresse, e fra esse spicca 
una carta del ducato conservata in originale manoscritto in un 
volume di suoi disegni (Biblioteca Ariostea, segnatura I, 763) col 
titolo “Geografia dello Stato di Ferrara” a scala di 136 mila, e poi 
stampata col titolo “Corographia dello Stato di Ferrara” a scala 
di quasi 300 mila nel 1603 (l’originale manoscritto è databile 
a uno o due anni prima della devoluzione del ducato al papa). 
Questa nuova carta, che si riferisce solo alla parte originale del 
ducato con i Polesini fra il Po e le valli romagnole, e abbraccia 
a nord una vasta zona fino alla laguna di Venezia, ad ovest 
giunge fino alle Valli Grandi veronesi, a sud include la pianura 
bolognese e ravegnana, in confronto con la corrispondente e 
coeva carta di Magini mostra un rilevante progresso soprattutto 
per il disegno idrografico, ricchissimo e curatissimo. E anche per 
quanto riguarda gli insediamenti, le sue selezioni informative 
sono più oculate. Essa può perciò considerarsi il più autorevole 
documento cartografico intorno alle condizioni del delta del Po 
(vi è già indicato, ma in modo meno elementare che in Magini, 
il taglio in costruzione da Viro) e agli assetti della pianura che 
lo circonda agli inizi del secolo XVII. Così autorevole da venire 
nello stesso anno fedelmente ripresa e inserita, con la citazione 
del nome del suo autore, nella edizione italiana che – morto da 
poco Abramo Ortels – l’esploratore Pigafetta eseguì dell’atlante 
moderno a cui si lega la fama del geografo fiammingo.
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Questa produzione di alta qualità, che va connessa col biso-
gno di eseguire minuziosi lavori di rilievo topografico sia per le 
grandi opere di bonificazione intraprese da Alfonso II nel 1564, 
sia per il tracciamento concordato nel 1579 della confinazio-
ne con la legazione di Bologna, non vien meno – diversamente 
da altri fenomeni culturali – neanche dopo la devoluzione: nel 
1605 l’idraulico bolognese Floriano Ambrosini disegna una bel-
lissima corografia con il corso del Po di Primaro e le valli intorno 
ad esso, ove da un anno è stato divertito e destinato a scaricare le 
sue acque limose il Reno, e ove ci si sforza di mantenere efficiente 
una navigazione fra Bologna e il mare. E una generazione dopo 
un altro idraulico di Ferrara, che verosimilmente fu in relazione 
di lavoro col vecchissimo Aleotti, cioè Bartolomeo Gnoli, elabo-
ra un numero rilevante – quasi una cinquantina – di carte rela-
tive a singole zone del ducato originale e ai comuni romagnoli e 
bolognesi adiacenti (sono raccolte in un volume della Biblioteca 
Ariostea, segnatura O, 28.7). Fra esse è da ricordare almeno una 
integrale topografia del ducato in quattro fogli a scala di 1 a 83 
mila, che porta la data del 1645 e che ritrae egregiamente l’area 
delle bonificazioni fra il villaggio di Ambrogio e il castello della 
Mesola, le valli che contornano le ultime meridionali grondaie 
del Po e la morfologia dunosa del litorale, ponendo in piena luce 
le grosse e negative modificazioni che si erano avute negli assetti 
idrografici da quando l’autorità romana governava quei paesi.

Per quanto le zone di tradizione culturale estense restino, 
anche dopo la triste devoluzione, la parte della regione per cui 
in complesso si disponeva di una migliore cognizione topogra-
fica (lo verificheremo più avanti), dopo la metà del secolo XVI 
pure negli altri spazi politici si inizia ad ottenere una discreta o a 
volte decisamente buona documentazione geoiconografica. Per 
l’area romagnola (di cui per la prima metà del secolo è rimasta 
vaghissima memoria di una “buona [carta] in forma picciola” 
nominata da Gerolamo Ruscelli nella sua edizione veneziana di 
Tolomeo, del 1561, a pagina 27) si ha la figurazione – dal titolo 
“Flaminia” – dipinta intorno al 1580 su quasi quattordici metri 
quadrati e a scala di 1 a 30 mila nella galleria del Belvedere su 



Lucio Gambi

228

cartoni di Egnazio Danti, che nelle parti basse della regione, per 
commessa di Pietro Ghislieri preside della Romagna, aveva svol-
to qualche anno prima una ricognizione a fini topografici, ma 
che per la composizione di questa immagine con ogni probabi-
lità usò anche materiali di provenienza locale, a noi sconosciuti. 
E sugli stessi materiali eventualmente, ma di certo su un disegno 
che qualcuno gli fornì del dipinto di Danti, si basò Magini per la 
prima redazione (oggi molto rara) della sua carta della Romagna, 
databile alla primavera 1597. Di essa l’autore tracciò poi, negli 
ultimi mesi del ’98, una nuova edizione, arrecandovi numerose 
modificazioni e migliorie, specialmente nelle aree montane (ove 
gli fu di guida la carta dello stato fiorentino eseguita da Stefano 
Buonsignori nel 1584) e nella linea della costa adriatica: ma ciò 
non di meno la sua derivazione dalla carta di Danti vi si rivela 
agevolmente sia per la idrografia e la scelta e la ubicazione dei 
luoghi abitati come anche per vari particolari di risalto locale (ad 
esempio le pinete e le saline). Di modo che quando essa fu edita 
vent’anni dopo, nella postuma Descrizione geografica dell’Italia, 
divulgò della Romagna – in particolare della sua bassa pianura, 
ove era venuta avviandosi con qualche fortuna l’iniziale riduzio-
ne e bonifica delle ampie valli – una immagine corografica non 
ovunque corrispondente alle situazioni reali.

Più soddisfacenti le figurazioni del Bolognese, che trasse pro-
fitto – prima e forse meglio di altre zone emiliane – delle inizia-
tive geoiconografiche promosse da un esponente della sua classe 
mercantile, Ugo Boncompagni, dopo che salì al soglio pontificio 
nel 1572. Egli desiderò che in una sala del terzo piano del Vati-
cano, che in quegli anni si stava finendo di edificare, si dipinges-
sero una pianta della sua città – a cui si è dianzi accennato – e 
una corografia del suo contado. E a tale scopo nel 1575 o poco 
prima ne richiese delle matrici originali e di buona facitura al 
Senato di Bologna. Ma se per esaudire i desideri del papa fu ab-
bastanza agevole a Scipione Dattari allestire la pianta della città, 
grossi inciampi incontrò invece l’elaborazione di una carta del 
contado. Per sciogliere il nodo, il Senato usò l’espediente di in-
caricare il Dattari di rimodernare un vecchio disegno corografico 
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che si trovava nell’archivio arcivescovile di San Pietro, correggen-
dolo o aggiornandolo con l’aiuto di disegni parziali eseguiti nella 
prima metà di quel secolo per contese di confini. Dopo la sua 
traduzione in un dipinto di cinquantasette metri quadrati – oggi 
discretamente recuperato da un lunghissimo degrado – questa 
corografia fu giudicata, da quanti la videro in quegli anni, molto 
buona. E anche in seguito fu ritenuta, soprattutto per la pianura, 
più ricca di informazioni di altre di data posteriore.

Qualche anno dopo, nel 1578, lo stesso papa dava incarico 
al matematico e astronomo Egnazio Danti – che in questo pe-
riodo insegnava all’Archiginnasio – di eseguire una rilevazione 
topografica dello Stato della Chiesa, iniziando dal Bolognese. E 
fu in quella circostanza che il Danti compì nella pianura e sopra 
le prime ondulazioni montane del contado di Bologna una rico-
gnizione che durò alcuni mesi e di cui si è conservato (fu edito 
vent’anni fa) un eccezionale quaderno di schizzi – vera anagrafe 
di vedutismo – con prospettive dettagliate di moltissimi luoghi 
abitati, castelli, ville, ponti e canali ecc. Di questi materiali e di 
altri per le zone di confine, che già aveva usato il Dattari – con 
cui Danti era in relazione –, egli si è servito poi per il disegno 
della giurisdizione bolognese nella imponente sequenza, a cui si 
è fatto più di una volta richiamo, della galleria del Belvedere: un 
disegno di quasi 14 metri quadrati, a scala intorno a 37 mila, 
fra i più efficaci e corretti di quella originale composizione. E 
se per la illustrazione della pianura il disegno è certo debitore di 
moltissimi elementi a quello uscito qualche anno prima dal car-
tone di Dattari, per l’area montana invece manifesta peculiarità 
informative – in particolare nella toponomastica – e maggiore 
cura di descrizione oro-idrografica. Ma c’è di più: come le altre 
della stessa lunga parata, questa immagine dà l’impressione a 
una prima occhiata di sconfinare nella produzione artistica. E 
però, tesa come è a mediare dal dipinto paesistico i mezzi per 
la restituzione, suggestiva e fedele insieme, di un quadro ter-
ritoriale, risulta in effetti uno dei documenti che in questo ci-
clo atlantistico vaticano meglio esemplificano quei rapporti di 
transitività fra stilemi artistici e idiomi topografici che sono alle 
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origini della geoiconografia moderna. Transività che vi si coglie 
anche nei molteplici punti di vista da cui congiuntamente i vari 
elementi della realtà sono ritratti: le montagne – come pure gli 
abitati – con una proiezione ad angolo acuto e modulazioni lu-
ministiche, l’idrografia e la viabilità con una proiezione zenitale, 
le alberature montane e di pianura e le terre arative con veduta 
orizzontale.

A sua volta questa carta di Danti (che oggi leggiamo dopo i 
restauri e qualche aggiunta del modenese G.B. Magni fra il 1647 
e il 1650) doveva poi essere di lì a qualche anno, nel 1595, la 
fonte per la prima edizione della carta della giurisdizione bolo-
gnese di Giovanni Antonio Magini, che fu anzi – come l’autore 
dichiarava nella sua dedica – la prima delle carte regionali da lui 
disegnata (“non solo per esser [ciò] desiderato da molti di questa 
città, ma che anche serva agl’altri per una mostra del mio pen-
siero”). Una nuova edizione di questa carta fu compiuta poi nel 
1599, ma ora a scala 180 mila e in due fogli, di larghezza uguale 
e quindi unibili, uno destinato alla pianura, con integrazioni di 
località e modificazioni per l’idrografia migliorative della prima 
edizione, e uno alla zona alpestre, che si giova di vari dati della 
corografia già ricordata del Buonsignori.

I lineari processi fino a qui ricostruiti, che partecipano alla 
formazione di una moderna geoiconografia della regione, si 
complicano quando si guarda il ducato farnesiano di Parma e 
Piacenza ideato artificiosamente nel 1545. Dopo un alquanto 
rudimentale disegno fatto dal fiammingo Gerolamo Cock per 
descrivere i casi di guerra di cui quest’area fu teatro nella pri-
mavera 1551, è solo verso l’ultimo quarto del secolo, quando il 
ducato si solidifica, che si ha la prima a noi nota e interessante 
corografia del nuovo stato, in un dipinto a fresco di dodici metri 
quadrati – nuova formula per esprimere ideologicamente il po-
tere – eseguito intorno al 1575 dai bolognesi Antonio Paganino 
e Ercole Pio nella sala riservata ai depositi librari del monastero 
benedettino di San Giovanni Evangelista a Parma. L’immagine 
a colori (giallo per la pianura, verde per i monti in prospettiva, 
celeste per i fiumi, vermiglio per i numerosi abitati, arancio per 
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le strade) ritrae solo gli elementi topografici piu salienti, ed è ab-
bastanza corretta in pianura, parecchio alterata invece nelle parti 
montane. Ma qual sia stata la sua base informativa – che con 
ogni probabilità si lega agli eventi politici e militari da cui trasse 
origine lo stato – per ora ci è ignoto. Si può ritenere però con 
buone motivazioni che alla medesima base rimonti anche la car-
ta anonima “Parmae ac Plaisantiae amoenissimi Ducatus typus 
elegans et acuratus” edita nel ’78, a scala di poco più di 200 mila, 
nell’illustre raccolta Speculum Orbis di Gerardo de Jode.

Negli anni seguenti la geoiconografia ufficiale del ducato far-
nesiano tese in realtà a svilupparsi vigorosamente perché Ranuc-
cio I si valse in questa direzione della esperienza e della maestria 
di insigni architetti e idraulici che si è avuto già occasione di 
incontrare: cioè il parmigiano Smeraldo Smeraldi e i due fratelli 
piacentini Paolo e Alessandro Bolzoni (in qualche caso sotto-
scritti come Ponzoni). Lo Smeraldi fu sicuramente autore prima 
del 1599 di una prima carta del Parmigiano, con ogni verosimi-
glianza rimasta manoscritta – ma oggi perduta – che fu usata da 
Magini (questi la giudicò “esquisita”) per la sua tavola del ducato 
ultimata allo spirare del secolo. E lo fu poco più avanti, prima 
del 1612, di una seconda carta – anch’essa oggi introvabile – 
che Magini in quell’anno sapeva già eseguita e che però non fu 
in grado di procurarsi. E anche Paolo Bolzoni aveva disegnato 
prima del 1606 una carta del Piacentino e la aveva promessa a 
Magini, che però non la vide mai. Che questa carta sia esistita 
è certo (lo dichiara Magini) ma di essa pure si ignora la sorte: a 
meno che non sia un suo rifacimento, dopo che l’autore morì nel 
1609, un complesso di quattordici tavole (la città, la sua diocesi 
e i dodici vicariati di questa) che forma un atlante della diocesi 
piacentina, costruito fra il 1615 e il 1628 dal fratello Alessandro, 
e di cui sono rimasti per lo meno tre esemplari manoscritti.

Oltre a queste ampie iconografie, i tre autori ne eseguirono in 
gran numero su spazi più ristretti, relativi specialmente a situa-
zioni o problemi idraulici: ad esempio Bolzoni disegnò fra 1587 
e 1588 una magnifica “Nova vera et integra descriptio totius flu-
minis Padi” da Arena Po, pochi chilometri a oriente di Stradella, 
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fino ai meandri presso Monticelli d’Ongina, ove confluisce l’Ad-
da: una carta a scala di 1 a 39 mila che non si limita a descrivere 
l’inalveazione del fiume ma ne individua anche la “ripa vetus” e 
consente quindi di seguire le modificazioni negli ultimi secoli 
del corso del fiume. E Smeraldi fra il 1588 e il 1590 rilevò con 
gli stessi criteri in quattrocento giornate di lavoro il Po da Mon-
ticelli d’Ongina a Brescello, delineando con molta minuziosità 
le golene, le piarde, le marzane, le boscaglie lungo il fiume, i 
villaggi e le strade rivierasche. Evidentemente le due operazioni 
erano coordinate e dovevano formare un efficace strumento per 
la valutazione delle energie idrauliche fruibili a fini soprattutto 
molitori, e per una cognizione precisa intorno alle condizioni 
della maggior via fluviale dello stato e di un delicato fronte ai 
suoi confini settentrionali. Negli anni seguenti poi lo Smeraldi, 
divenuto (1597) perito dell’Officio dei Cavamenti – che i Farne-
se avevano creato poco prima per una buona gestione degli alvei 
e dei canali, delle strade e dei porti – intraprese una sistemati-
ca rilevazione dei fiumi e delle terre adiacenti, realizzando nel 
primo quarto del secolo XVII uno splendido e quasi integrale 
corpus di carte idrografiche del ducato.

Ma si ha l’impressione che dagli archivi della corte farnesiana 
siano state fornite parche informazioni a quanti componevano 
in questi anni grandi epitomi geoiconografiche della penisola. 
La carta del ducato dipinta da Danti nel 1580 per la galleria del 
Belvedere è alquanto generica e ha palesi confusioni e impro-
prietà, e quella su rame di Magini, databile intorno al 1599, è 
fra le sue più scadenti (un po’ meno imprecisa per il Parmigiano, 
un po’ meno vaga nelle parti montane per i possessi feudali della 
famiglia Landi di cui esistevano disegni, solo discreta per il cor-
so del Po). Ed è probabile che questo diversificato rispecchiarsi 
nelle produzioni di Danti e di Magini dei ducati degli Este e dei 
Farnese – che appaiono come le aree della nostra regione ove si 
erano svolte con maggior sistematicità operazioni topografiche – 
altro non sia che un effetto del diverso modo con cui si veniva 
organizzando in entrambi quegli stati il lavoro di ricognizione 
e di elaborazione: un diverso modo che a sua volta riflette l’im-
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postazione ancora legata ai criteri premoderni del tradizionale 
sistema signorile, nel primo ducato, e invece una struttura già 
moderna, orientata a esperienze governative mitteleuropee nel 
secondo ducato. In quello degli Este il principe si avvale del la-
voro del topografo esclusivamente a titolo di incarico limitato e 
specifico. Cioè l’autore della carta ha dei rapporti personali col 
principe (che per l’area di Ferrara naturalmente finiscono con la 
devoluzione al papa, continuandosi invece a Modena) e opera 
in modo autonomo, di guisa che lo scambio di informazioni fra 
i vari topografi pare raro o non facile. Di certo dalla tradizione 
di lavoro che grazie a questi rilevatori si forma nasce una base 
di patrimoni culturali che diventerà la matrice di una scuola di 
geometri: ma tale matrice non sfocia per ora nella istituzione di 
un corpo ufficiale, tecnologicamente disciplinato, di rilevatori. 
Alla corte farnesiana invece un embrione istituzionale c’è: pre-
cisamente l’Officio dianzi nominato dei Cavamenti, che nel suo 
organico di una quindicina di persone ha “il perito che sarà un 
ingegniero esperto”, sovvenzionato con un regolare stipendio, 
“tenuto a cavalcare ad ogni richiesta del sopraintendente” e di 
ogni delegato del consiglio di amministrazione, e incaricato di 
fare sia topografie di situazioni reali sia progetti di opere nuove.

Nei cinquant’anni fra l’ultimo quarto del secolo XVI e il pri-
mo quarto del secolo seguente, i due giustamente più famosi 
autori di corografie nei due ducati – che sono giunti entrambi 
ad età avanzatissime –, cioè Giovan Battista Aleotti (anche dopo 
la devoluzione del ’98) morto nel 1636 e Smeraldo Smeraldi 
morto nel 1634, esprimono bene, nei loro rapporti coi vertici 
politici, queste due divaricate soluzioni. Ma la diversità dei rap-
porti con i poteri pubblici non ha avuto la menoma influenza 
e neanche una eco nella tecnologia dei loro procedimenti e nei 
loro esiti estetici, che risultano invece abbastanza somiglianti: 
almeno quando gli oggetti figurati e le scale delle iconografie 
consentono un confronto. Il fatto è che – niente togliendo agli 
altri autori che ho ricordato – nel faticoso costituirsi di stili e 
grafie del discorso topografico, Aleotti e Smeraldi con la loro 
amplissima e lunghissima produzione sono dei capiscuola o, se 
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si vuole, un punto sicuro di riferimento nei due spazi politici ove 
lavorano, e fors’anche in spazi vicini, per quanti esercitano l’arte 
topografica.

A tale riguardo, infine, va pure tenuto conto che nel periodo 
da essi dominato vengono delineandosi presso un certo numero 
di città emiliane, così ducali come pontificie, delle istituzioni lo-
cali che regolano la formazione professionale dei periti agrimen-
sori. Conosciamo, un po’ meglio che per altri luoghi, la compo-
sizione e gli esercizi di quelle di Reggio (documentata dal 1588) 
e di Bologna (per lo meno dal 1606). Sono istituzioni di natura 
corporativa che, sotto la tutela e la sorveglianza delle comunità 
urbane, disciplinano l’ammissione professionale mediante una 
congrua istruzione degli aspiranti – che si compie con una mi-
litazione triennale o quadriennale presso lo studio di un perito 
– e poi il controllo fiscale delle capacità acquisite, dichiarandoli 
“privilegiati” cioè abilitati al lavoro quotidiano. Logicamente un 
noviziato di addestramento e un inquadramento professionale 
di questo genere – che per la sua natura corporativa ha favorito 
la costituzione di dinastie, ove l’esercizio era trasmesso da padre 
in figlio – ha avuto come primo risultato quello di uniformare 
l’uso degli strumenti (catene di ferro e aste rigide per le misure 
delle distanze, bussola montata su squadra mobile o squadro a 
traguardi, per le misure di direzione e degli angoli) e i metodi di 
esecuzione del rilievo, e ha poi anche dato inizio ad uno sforzo 
per omogeneizzare la espressione iconografica, cioè i modi di 
resa della morfologia, degli insediamenti, delle colture. Ma tale 
sforzo coglierà i primi effetti concreti solo verso la fine del secolo 
XVII.

Quello che, diversamente dai grossi stati a nord del Po, man-
cherà invece a lungo negli stati emiliani – per la intrinseca pic-
colezza dello spazio ricoperto, nei due ducati, o per la struttura 
incartapecorita dello stato, come nelle legazioni – è la istituzio-
ne di un corpo specifico creato e coordinato dai poteri pubblici 
per redigere precipuamente la documentazione topografica che 
riguarda lo stato. Ma bisogna anche dire che dopo la fulgida sta-
gione che si apre intorno alla metà del secolo XVI e giunge fino 
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alla vecchiaia di Smeraldi e di Aleotti, la produzione geoicono-
grafica dei poli culturali e politici emiliani dopo il secondo quar-
to del secolo XVII dà segni inconfutabili di un certo arrozzimen-
to e fiacchezza. Le carte di produzione regionale che figurano per 
intero i singoli ducati (o i minuscoli principati della pianura, in 
via di estinzione) e le singole legazioni, sono – con solamente 
qualche eccezione – alquanto banali, a volte scorrette, per lo più 
di poco curato disegno. E quindi mi limiterò alle eccezioni: che, 
per quanto riguarda le figurazioni globali dello stato, sono meno 
infrequenti in quello farnesiano che in altri.

Nella ricchissima raccolta geoiconografica farnesiana (fino ad 
oggi poco studiata) dell’Archivio di Stato di Parma, che consta 
di quarantasei enormi volumi con carte relative al ducato, è con-
servata – inserita dispersivamente in volumi diversi – una carta 
anonima, a scala di 1 a 90 mila, databile agli ultimi anni del 
secondo quarto del secolo XVII, in origine formata da sei fogli, 
che copre non solo il ducato ma anche buona parte delle regioni 
settentrionali a occidente del meridiano di Verona. I fogli, ese-
guiti per conto forse di Odoardo Farnese e destinati con ogni 
probabilità a rimanere chiusi nei suoi archivi, sono chiaramente 
disegnati da una sola mano, col medesimo stile e a colori (monti 
in giallo bruno con ombreggiature a levante, acque in azzurro, 
abitati in vermiglio, scritte in nero) e appaiono nella scia dei 
lavori firmati da Smeraldi e dai due fratelli Bolzoni, che in modo 
indubbio hanno servito di base per le parti del ducato, qui dise-
gnate in effetti con una perfezione che è rara nella produzione 
italiana di quest’epoca (ma anche altre zone di cui si ha in que-
sti fogli una buona illustrazione – ad esempio il Bergamasco, il 
Bresciano, il Veronese – sono quelle che disponevano da molti 
anni delle preziose fonti veneziane). Lo sconosciuto autore di 
questa vasta figurazione, che dunque era bene informato anche 
sui materiali iconografici di scarsa divulgazione relativi agli stati 
vicini, non può peraltro essere identificato nei nomi noti di vari 
corografi che compilarono in quegli anni carte del ducato (ad 
esempio quel “capitano” ambrosiano Gasparo Balduino che nel 
1606 disegnò a scala di 1 a 88 mila una carta manoscritta detta-



Lucio Gambi

236

gliata dei domini feudali della casata Landi nella valle del Taro, o 
l’“ingegniero” codognate Giovanni Battista Barateri che tracciò 
intorno o poco dopo il ’40 una carta del ducato a scala 330 mila, 
alquanto episodica e rudimentale per la orografia, ma ricchissi-
ma nella idrografia e nella informazione sui luoghi abitati). E 
però il suo anonimato può lasciarci un’idea del riserbo e della 
cautela con cui la casa Farnese gestiva le informazioni raccolte 
sui propri e sugli altrui spazi politici.

Per altre zone della regione può considerarsi pure una ec-
cezione la “Geografia del territorio Bolognese” (incorporante 
anche una parte della pianura romagnola e il Polesine di San 
Giorgio) in quattro fogli a scala di 1 a 170 mila, eseguita nel 
1651 dal pubblico perito e sopraintendente alle acque bolognesi 
Camillo Sacenti, che la reimpresse con qualche emendamento 
e aggiunta nel 1668 e infine almeno due volte negli anni ’80 
(l’autore morì nel 1688): è opera di notevole pregio anche per 
il garbatissimo stile della incisione, che si distingue nella gran-
de correttezza con cui ritrae l’idrografia minuta della pianura, 
il denso seminato degli insediamenti, la viabilità irradiante da 
Bologna, le confinazioni politiche, e che per l’area montana fra 
il Panaro e il Santerno – in particolare nel trasmettere l’idea di 
una diversa energia di rilievo – si esprime con un genere di figu-
razione parecchio progredito a fronte di quello usato nelle carte 
di cinquant’anni prima.

Ma l’accennato rallentamento e quasi arresto dello slancio 
postrinascimentale rivolto alla riproduzione delle regioni politi-
che, ha nel secolo XVII il suo contraccambio compensativo nella 
elaborazione di ottime iconografie che si riferiscono a zone più 
contenute e ad alcuni problemi specifici e basilari della storia dei 
paesi fra il Po e la catena dei monti peninsulari.

In un’area di vecchio e forte e denso reticolo urbano, il secolo 
XVII – che pure è nei nostri paesi un’epoca di assopimento 
urbanistico –, attizzando con i suoi gusti per il figurativo un 
tipo di immagine che era nato un secolo prima, permette di 
registrare per ogni città almeno una (naturalmente più d’una per 
le città maggiori) iconografia urbanistica. È vero che a confronto 
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con quelle dianzi ricordate del secolo XVI (o con quelle che 
– utilizzando nostre fonti – disegnano e pubblicano ora, nei 
loro repertori atlantistici, i fiamminghi) queste immagini, 
specialmente quando escono da officine locali, sono alquanto di 
frequente grossolane, poveramente descritte e anche non scevre 
di equivoci; ma tra esse ve ne è pure di veramente buone per 
stile, correttezza di rilievo e ricchezza di informazioni fornite. 
Ad esempio le due splendide icnoscenografie – la prima è una 
incisione su legno, la seconda una incisione ad acquaforte – che 
effigiano Bologna, dei due bolognesi Matteo Borboni (del 1638) 
e Filippo de Gnudi (del 1702); le piante zenitali di Ferrara in 
edizione sia manoscritta e sia impressa, disegnate fra il ’55 e il 
’67 da Ferrante Franchi “aiutante ingegniero”; la pianta pure 
geometrica di Modena, con la minuziosa e precisa ricostruzione 
del suo sistema di canalizzazioni (di cui esistono diverse copie 
manoscritte) costruita nel 1684 dal perito ducale Gian Battista 
Boccabadati; la pianta geometrica di Faenza, con gli edifici civili 
e religiosi più notevoli, orti conventuali, mura e porte, fiume 
e ponte e gli spazi rurali adiacenti in prospettiva, eseguita nel 
1630 da Virgilio Rondinini; la pianta in prospettiva di Carpi 
xilografata nel 1677 da Luca Nasi; una originale planimetria 
manoscritta di Cento del 1661, che già potremmo definire come 
un “campione” di un catasto geometrico particellare.

Unitamente e consequenzialmente al notevole numero di 
poli urbani, un marcatissimo e peculiare elemento distintivo 
dell’area emiliana che si continuerà poi (con l’eccezione degli 
anni napoleonici) fino alla unificazione nazionale, consiste nella 
gran quantità di delimitazioni politiche che vi si intersecano, 
e divengono oggetto ora, molto più di quanto era stato fino al 
secolo prima, di un sistematico e notarile lavoro di definizione, 
concordia, riconoscimento materiale in sito; e naturalmente di 
una traduzione delle singole linee di confinazione in un disegno 
topografico stabilito dai periti incaricati da ogni stato o comu-
nità coinvolti in quelle operazioni. Soprattutto i due ducati, sia 
fra loro e sia con gli altri vicini – in modo particolare il ducato 
di Milano e il granducato fiorentino per Parma; la repubblica 
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lucchese e lo stato della Chiesa per Modena – elaborano un gran 
numero di documenti al riguardo a grandissima scala, che colpi-
scono per la fedele riproduzione topografica, per i modi efficaci 
di restituzione delle forme paesistiche, per la cura con cui sono 
ritratti in dettaglio gli oggetti considerati (secondo le circostan-
ze: morfologie accidentate o rotondeggianti delle dorsali e dei 
pendii, boschi e macchie e pascoli, campi aperti o alberati o ter-
razzati, viottole e strade nei loro assidui rapporti col rilievo e con 
l’idrografia, rivi montani o alvei fluviali di pianura con le loro 
isole e guadi, fasce golenali e ripe di scarpata, canali e molini, 
villaggi e insediamenti sparsi anche effimeri – specialmente nelle 
aree montane –, e cappelle e ponti e fortificazioni e perfino resti 
archeologici).

Ma i motivi che più energicamente e con un incredibile vo-
lume di esperienze e di prodotti incisero nel secolo XVII sulle 
fortune della geoiconografia dei paesi emiliani e romagnoli del-
la pianura, sono da riconoscere nei problemi nati dagli assetti 
idraulici, e quindi nelle dispute asprissime fra stati o province e 
nelle operazioni per dare loro una soluzione. Già ho accennato 
ai molto stretti legami che si erano venuti istituendo fra bonifica 
e topografia fin dalla prima metà e in special modo dopo la metà 
del secolo XVI nel ducato degli Este: legami che peraltro in que-
gli anni troviamo anche altrove – ad esempio per il prosciuga-
mento delle valli di Gualtieri intrapreso da Cornelio Bentivoglio 
nel 1566 o per l’inizio delle colmate delle valli a nord di Raven-
na, promosso da un “breve” papale del 1578. Ma per la configu-
razione della idrografia che fa da trama alla nostra pianura e per 
l’intrico dei confini politici che nelle aree di pianura raramente 
sono concordi con queste trame, le bonificazioni compiute en-
tro gli ambiti di un unico spazio politico inevitabilmente hanno 
avuto effetti anche fuori di esso. Di qui la natura, le implicazio-
ni e le dimensioni interstatali dei problemi non solo idraulici 
connessi con le bonificazioni, e perciò il richiamo sulle aree da 
essi investite di rilevatori e topografi mandati da centri politici 
antagonisti: e di riflesso la costruzione di carte relative alle stesse 
zone, disegnate con criteri o da punti di vista non uniformi per 
soddisfare commesse di autorità politiche che sugli stessi fatti 
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avevano interessi e chiedevano soluzioni non certo cospiranti.
Tra gli autori di questo tipo di documentazione, che forma 

delle raccolte voluminose – di qualcuna si è pure accennato – ma 
fino ad ora solo sporadicamente studiate, incontriamo quasi per 
intero la schiera di coloro che sono stati già ricordati per la ela-
borazione di vaste corografie della pianura dagli inizi del secolo 
XVII in avanti. Ma i nomi da fare in questo specifico ambito 
tematico sono incredibilmente numerosi (anche se una discreta 
quantità della produzione è anonima): e qui mi devo limitare ad 
una molto contenuta scelta fra quanti furono a lungo operosi. 
Come ad esempio il ravegnano “matematico e architetto” Luca 
Danesi, che lavorò in operazioni di salvaguardia o deviazione di 
fiumi, in occasione delle inondazioni del Reno e dei fiumi roma-
gnoli (1635-36) e del Po (1640), allestì fortificazioni nei porti 
del delta e sui confini veneti (di cui fece una minuta rilevazione), 
disegnò fra il ’34 e il ’46 molte carte delle valli comacchiesi e del-
le nuove forme del delta del Po dopo il taglio veneziano. Di poco 
più giovane un altro ravegnano, Pietro Azzoni, autore nel 1657 
di una nuova carta di grande dimensione delle valli di Comac-
chio, a scala di 1 a poco più di 15 mila, di cui sono conservati 
due esemplari (uno in Archivio Vaticano, fortemente deperito 
e danneggiato, e uno omologo in buone condizioni nell’Archi-
vio di Stato di Modena): carta di insigne esecuzione, soprattutto 
per la figurazione dei cordoni arenosi che intersecano le valli 
o costeggiano il litorale, incrociandosi con le grondaie fluviali 
morte. Egualmente suggestiva come figurazione e correttissima 
nel risultato topografico è, intorno agli stessi anni – la sua da-
tazione si evince da alcuni elementi interni, relativi ai decorsi 
fluviali –, la carta della pianura romagnola fra la via Emilia e il 
Po di Primaro, costruita a scala di 1 a 53 mila dal perito imolese 
Andrea Pasolini (ne è rimasta per sfortuna solo una copia): una 
carta che non solo dà un panorama esaustivo della situazione 
idraulica, ma anche un’idea precisa delle forme d’insediamento 
rurale, insediamento sparso nella media pianura, che conserva 
le tracce della centuriazione romana – qui per la prima volta se-
gnalata in una topografia, sia pure inconsapevolmente – e invece 
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profilato in lunghe sequenze di villaggi sui lati delle vie arginali 
sinueggianti a lato dei corsi d’acqua, nella bassa pianura da poco 
conquistata con la bonifica.

Se poi da quest’area, le cui parti basse erano in parte lega-
te alla giurisdizione di Ferrara, ci trasferiamo di pochissimo nei 
suoi Polesini, incontriamo nella medesima epoca Ferrante Fran-
chi, che solo tre anni dopo la elaborazione della corografia dianzi 
descritta di Gnoli, ne disegna una a scala di 1 a 41 mila (di cui 
si ha un esemplare manoscritto nell’Archivio di Stato di Mo-
dena), a prima vista derivata da quella ma in effetti anche più 
particolareggiata e corretta nei dettagli idrografici e più densa di 
toponomi nelle aree di valle e sulla cimosa litorale. E, due gene-
razioni dopo, una aggiornata versione della stessa corografia, a 
scala parecchio minore (quasi 170 mila), ma con puntigliose in-
formazioni sulle modifiche idrografiche dei cinquant’anni inter-
medi, ridisegna nel 1706 Giuseppe Tomaso Bonfadini, anch’egli 
di Ferrara, che qualche mese prima aveva costruito una carta 
molto originale (a scala di 77 mila) della disastrosa inondazione 
padana del 1705.

E se infine per gli stessi anni vogliamo esaminare la vasta 
zona di acquitrini fra il Primaro e la pianura centuriata bologne-
se, ove da un secolo dilaga con le sue alluvioni il Reno a cui gli 
antagonismi d’interesse fra le tre legazioni impediscono di dare 
una stabile inalveazione, troviamo una buona documentazione 
in parecchie carte del perito pubblico bolognese, Luigi Maria 
Casoli, disegnate fra il 1701 (sulla navigazione da Bologna agli 
sbocchi fluviali del delta) e il 1726 (sulla situazione idraulica del 
Reno).

Ma le imprese di sistemazione della maglia fluviale e di bonifi-
cazione degli acquitrini della nostra regione vi hanno fatto anche 
confluire da paesi vicini idraulici e geometri e costruttori edili 
in buon numero, richiesti in genere da ciascuna delle parti con-
tendenti come periti di parte o, per una concorde deliberazione 
dei contendenti, come giudici incaricati di enunciare, dopo una 
ricognizione topografica e un congruo studio, un parere arbitrale 
super partes: e perciò la documentazione geoiconografica si è 
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giovata anche di quest’osmosi di analisi e interpretazioni e non 
si esaurisce con i nomi degli autori locali. Fra i primi venuti da 
fuori nel secolo XVII, e che qui hanno lavorato per vari anni, va 
almeno ricordato il luganese architetto Domenico Castelli, che 
nel 1621 fu chiamato a sopraintendere alla bonificazione roma-
gnola. Intorno ai suoi complessi problemi – o meglio ai progetti 
che per essa erano stati formulati da un secolo in qua – egli ci 
ha lasciato una lucida relazione manoscritta (Biblioteca Vatica-
na, fondo Barberini lat. 4242) integrata da una lucida carta a 
colori su pergamena, che – per quanto in scala poco uniforme 
– è sicuramente il frutto di rilievi topografici coordinati da lui 
stesso. Al medesimo novero di autorevoli esperti che si erano 
formati in ambiti culturali esterni alla regione e a cui furono 
conferiti compiti ufficiali di consulenza alla progettazione idrau-
lica, sarà poi da iscrivere più avanti Giovan Domenico Cassini, 
dal 1650 astronomo nell’università di Bologna, che nel ’57 ebbe 
l’incarico di sopraintendere ai fiumi della legazione bolognese e 
in tale veste, per risolvere il problema chiave della inalveazione 
del Reno, qualche anno dopo (1660) consigliò di dirigere le sue 
acque verso il Po con un cavamento artificiale, e per sostenere la 
sua tesi stilò a scala 38 mila un bellissimo rilievo idrografico della 
pianura fra la biforcazione padana di San Giorgio ad oriente e il 
corso del Panaro ad ovest.

Da quanto ci dice l’ultimo ventaglio di produzioni ora esa-
minato, è abbastanza chiaro che nel corso del secolo XVII si pro-
fila una decisa divaricazione nei gradi di ricognizione topografica 
della regione: la visione complessiva dei suoi stati, come si è già 
avuto modo di notare, non segna un progresso. Ma la bassa pia-
nura lungo il Po e il grande triangolo del delta fino ai contadi 
della media pianura, grazie alla gravità dei loro problemi fluviali 
e agli investimenti in uomini, denari e lavoro scientifico richie-
sti dalle imprese di bonifica, fruiscono di una tale quantità di 
indagini su spazi e oggetti specifici, da diventare una fra le aree 
meglio capillarmente conosciute della pianura padana. Questo 
più soddisfacente panorama compositivo delle terre di pianura 
trae infine partito anche da una nuova forma di illustrazione 
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che si divulga e incrementa velocemente nel corso del medesimo 
secolo, continuandosi poi con enorme fioritura fino al quarto 
finale del diciottesimo secolo: voglio dire i cabrei, cioè le topo-
grafie che affiancano gli inventari immobiliari privati di famiglie 
aristocratiche e di istituzioni religiose e pie, relativi a beni così 
urbani come – anzi soprattutto – rurali. E che in quest’ultimo 
caso mirano a riassumere i più specifici dati della dimensione, 
della organizzazione e della produzione aziendale alle immedia-
tezze di una dimostrazione visiva di evocante effetto e di note-
vole correttezza.

Sono le prime un po’ solide iniziative di rianimazione o nova-
zione agricola che muovono già verso la fine del secolo XVI, ma 
s’incrementano, sia pure con faticoso ritmo, nel secolo XVII, a 
esigere questa documentazione per cui vengono mobilitati i “pe-
riti edili” o i “periti agrimensori” che esercitano in ogni comuni-
tà la loro opera, nel quadro di una istituzione professionale. Per 
ciò che riguarda le aree rurali, i periti hanno lasciato ovunque 
una produzione molto vasta: non formata solo di centinaia di 
rilievi schematici, di esecuzione corrente, relativi ad atti di ac-
quisto o permuta o a divisioni di proprietà fra eredi, a contese di 
confini o per uso di acque o di transiti, a occupazione di terre in 
via di prosciugamento ecc.; ma, questa produzione consiste pure 
in elegantissime raccolte di carte a colori delle singole aziende, 
con le loro divisioni in poderi e con le ripartizioni di questi in 
appezzamenti, le loro coltivazioni bene specificate per tipo e i 
sistemi di irrigazione o di scolo, le planimetrie delle dimore con-
tadine coi relativi annessi (stalle, fienili, aie, carraie, orti, ecc.) ed 
anche qualche volta una prospettiva a vista d’uccello delle ville 
padronali, ubicate per lo più nei punti mediani delle aziende, coi 
loro servizi e parchi.

Il disegno dello spazio coltivato che vien fuori dai cabrei, 
destinato ad illustrare patrimoni unitari, parte già verso la fine 
del secolo XVI con molti imprestiti, sia di tecniche (acquarello, 
decorazioni ecc.) sia di stile, dai dipinti o dagli schizzi paesistici, 
e si va poi definendo in tipi figurativi alquanto autonomi, che 
tendono a standardizzare con procedimenti di riduzione simbo-
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lica una scelta di ideogrammi per ogni genere di coltivazione e di 
moduli geometrici per le planimetrie degli edifici. Naturalmente 
questa produzione ci informa solo di frammenti – per quanto 
considerevoli – della paesistica rurale di ogni zona della pianura 
(le zone montane sono anche qui totalmente ignorate): ma delle 
aree che essa è andata effigiando – grazie anche alla documen-
tazione topografica dovuta ad atti correnti – si ha per la prima 
volta una rilevazione dello spazio veramente catastale.

Il numero degli autori di queste carte, di cui le illustrazioni 
qui intorno recano una puramente orientativa documentazione, 
è così elevato (a Reggio, ove il fenomeno è stato studiato in modo 
più sistematico, se ne è censiti una quindicina nel secolo XVII e 
una buona cinquantina in quello seguente) che ricordare anche 
solo i più fertili fino ad oggi noti in ciascun centro della regione 
è operazione non imprescindibile per capire il valore dei cabrei. 
Utile è invece notare che nel secolo XVII i criteri topografici 
ed anche gli strumenti agrimensori con cui vengono eseguite 
dai periti le rilevazioni appaiono già alquanto uniformi fra i vari 
luoghi; non così però i moduli stilistici delle figurazioni, che re-
stano fino al secolo dopo discretamente diversi fra loro da luogo 
a luogo. In altri termini, fino a metà del secolo XVIII la frantu-
mazione della regione in differenziati ambiti politici e in molti 
fulcri culturali ha avuto qualche riflesso anche sulla produzione 
di questo affascinante genere, i cui canoni e registri espressivi 
otterranno una maggiore omogeneità solo verso o dopo la metà 
del secolo XVIII, quando però il disegno geometrico catastale 
apre alla tradizione cabreistica uno spietato e vincente concorso. 
Sarà questa l’epoca in cui la scienza geoiconografica, con l’uso 
di nuovi, migliori strumenti e l’adozione di perfezionati meto-
di topografici di rilevazione e matematici di proiezione, segnerà 
un forte balzo in avanti anche nei processi di produzione delle 
figurazioni regionali degli stati emiliani e delle province roma-
gnole (ricordo le carte topografiche della pianura bolognese di 
Andrea Chiesa, edite la prima nel 1742 e la seconda – con le 
novità conseguenti alle operazioni idrauliche – nel 1762; la carta 
topografica del ducato di Modena eseguita nel 1746 da Dome-
nico Vandelli; la corografia del vecchio ducato di Ferrara fatta 
nel 1758 da Ambrogio Baruffaldi).
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Ma in quest’epoca siamo già oltre i limiti a cui devo conte-
nere il mio quadro. Già prima di questi eventi, avevano avuto 
modo in ogni caso di intrecciarsi fra i vari stati della regione 
numerosi scambi di esponenti, più o meno famosi, delle disci-
pline edili, idrauliche o topografiche: ad esempio il bolognese 
Dattari, invitato nel 1593 a progettare il taglio di un meandro 
del Po nei feudi della famiglia Landi a Caselle; il parmigiano 
Smeraldi, chiamato nel 1627 a dare consigli e a disegnare carte 
per le bonifiche della cosiddetta Transpadana estense, fra il Po 
e il canale Bianco, e per la sistemazione delle chiuse molitorie 
del fiume Senio nella cosiddetta Romagna estense; l’argentano 
Aleotti, invitato da Ranuccio I a Parma per la costruzione, fra 
il 1617 e il 1619, della sala d’armi e del geniale teatro in legno 
del palazzo della Pilotta; il ravegnano Danese, che la corte di 
Modena incarica nel 1664 del primo progetto per la sistema-
zione alveale e lo sbocco in Po del fiume Crostolo: scambi che 
potremmo registrare fra i primi sintomi di un arduo, lunghissi-
mo lavoro di rimagliatura della compagine culturale di quella 
che – a grandi linee – nel nostro secolo è divenuta la regione 
emiliana e romagnola. E se quest’area rimase fino alla metà del 
secolo scorso frazionata e divisa politicamente, non va neanche 
dimenticato che è stata la geoiconografia a offrircene per prima, 
nell’epoca qui studiata, una prefigurazione, uscita dalla interpre-
tazione che della sua realtà storica dava un autore d’oltralpe, che 
evidentemente guardava la nostra regione con gli occhi di una 
razionalità non condizionata o contagiata dalle pastoie eredita-
te da vecchie congiunture politiche (da cui neanche oggi siamo 
capaci di liberarci). Mi riferisco al fiammingo Gerhard Kremer, 
più abitualmente noto come Mercatore, che nella tavola quarta 
dell’Italia settentrionale edita nel 1589 e (dal titolo) “in qua sunt 
praecipuae regiones Romandiola, Parma et Ferraria ducatus et 
Mantua marchionatus”, ha considerato per la prima volta, in 
un quadro coassemblato, lo spazio territoriale che più o meno 
forma l’odierna Emilia Romagna.
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L’Appennino romagnolo ha aspetti ambientali alquanto diversi 
secondo le zone. Nelle sue parti mediane le valli sono più strette, 
a lungo scolpite in una vasta formazione (sedimentata in alti 
fondali marini) di enormi pile di banchi ora arenacei e ora mar-
nosi, che si alternano con notevole omogeneità fra loro, e per 
effetto di una erosione soprattutto verticale conferiscono agli 
impluvi configurazioni affossate, di frequente dirupate. Ai due 
estremi della regione invece si stendono due lunghe colate di 
materiali argillosi poco coerenti, provenienti da ovest che nel 
loro procedere verso la pianura hanno trascinato con sé più o 
meno grandi masse di natura o calcarea o ofiolitica. Questi alloc-
toni rupestri emergono con vigoroso spicco in forma di blocchi 
o tavole o scogli o muraglie o sproni, sopra l’ondeggiare a sbalzi 
non regolari e alquanto afflosciato delle coltri argillose, che dà 
alle valli un profilo più aperto, ma anche accidentato da molti 
solchi franosi.

Queste molto diverse soluzioni morfologiche della regione 
montana hanno sul lato orientale una fascia di posizione giusta e 
di contrastata sutura precisamente lungo la valle del fiume Uso. 
In essa incontriamo infatti aree argillose con pendici morbide 
ma parecchio franose, da cui spuntano erti e solidi frammenti 
scogliosi o carenati (ad es. da Savignano di Rigo a Monte Tiffi e 
più giù fino a Pietra dell’Uso, o nella striscia da Scorticata a San 
Giovanni in Galilea – ove la Ripa Calbana è lacerata da rovinose 
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cave e più oltre per Pecchiano e Montecchio fino alla Madonna 
delle Vigne sotto Sogliano), e aree ove il fiume si scava un fondo 
solco nei banchi marnoso arenacei – come fra Ponte dell’Uso e 
Masrola – e le groppe laterali mostrano una compattezza arro-
tondata come fra Massamanente e Montebello.

Ma questa multiformità di aspetti ambientali non ha riflessi 
nella struttura degli insediamenti umani che sono invece molto 
simili in ogni parte della valle e si presentano in due modi fra 
loro integrati: cioè con un popolamento che per una proporzio-
ne rilevante – in media i 3/5 – si esprimeva fino a metà del no-
stro secolo (oggi la proporzione è minore) in forme disseminate 
e sparpagliate; e che per gli altri 2/5 ha visto negli ultimi secoli la 
popolazione annuclearsi in minuscoli borghi o villaggi. Borghi 
e villaggi che di regola hanno scelto le posizioni elevate, per lo 
più cacuminali o di costone o di spuntone o di terrazzo e hanno 
evitato in ogni caso fino a trent’anni fa il fondo della valle. Il 
popolamento sparpagliato iniziò a poco a poco a irradiarsi negli 
ultimi secoli medioevali, soprattutto dove si era radicata meglio 
la proprietà contadina (comune di Sogliano); ma è divenuto poi 
ovunque abituale dal secolo XVI in avanti per l’espandersi della 
mezzadria. Invece l’insediamento in centri arroccati o appollaiati 
su luoghi emergenti, da dove era più facile sorvegliare e con-
trollare visualmente l’intorno e dove con i loro mobili scambi 
le correnti d’aria rendevano migliori le condizioni igieniche, è 
di origine più vecchia: di certo è in buona parte ascrivibile ai 
secoli del pieno medioevo. In ogni modo si può dire che negli 
ultimi secoli medioevali l’assetto insediativo della valle, per ciò 
che riguarda i centri, era già disegnato secondo schemi che asso-
migliano fortemente a quelli odierni.

La prima rilevazione demografica della nostra regione, con-
nessa ad una inchiesta fiscale, cioè la nota Descriptio Romandiole 
eseguita dal cardinale Anglic de Grimoard nel 1371, registra nel-
la valle del fiume Uso 16 castelli o rocche – escludiamo la fascia 
collinare fino a Borghi e Trebbio – che fino ad oggi sussistono 
come nuclei abitati, sia pure in condizioni a volte debilitate o di 
alto degrado, con le rovine dei loro fortilizi medioevali. (Meno 
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uno: il castrum Usis, dove vivevano in quell’epoca otto famiglie, 
che si trovava “super quodam sasso”, cioè sopra l’acuto scoglio 
che si eleva presso la vecchissima casa chiamata la Rocca, poco a 
levante di Pietra dell’Uso, di là del fiume). E le loro posizioni e 
forme sono indicate in quel documento con termini che ne de-
finiscono incisivamente l’altitudine e l’ubicazione solida e forte: 
ad es. San Giovanni in Galilea è “castrum… situm in quodam 
monte valde alto in quo est fortalicium” ove abitano nel 1371 in-
torno a 220 persone (nel 1981, secondo l’ultimo censimento di 
cui conosciamo i dati, c’erano meno di 60 persone); il castello 
di Pietra dell’Uso (chiamato castrum Petrebizingorum) “est super 
quodam sasso forti” e vi abitano intorno a 70 persone (oggi poco 
più di una decina); Monte Tiffi, ove abitano più di 150 persone 
(oggi poco più di 50) è un castello “super quodam saxo fortissi-
mo, et undique sunt fossata et in summitate habet gironem [= una 
cerchia di mura] in quo est abbatia fortis”; il castello di Strigara 
è posto “in summitate cuiusdam altissimi montis et habet gironem 
satis fortem” che accoglie intorno a 70 persone (oggi meno di 
40); il castello di Tornano “est super quadam collina in quo est 
roccha cum turri satis fortem” e ospita 180 persone (oggi 35); 
il castello di Serra d’Aizo “est in quadam costa, est satis forte” e 
conta 80 persone (oggi meno di 40); il castello di Massamanente 
“est super quadam collina in qua est una parva roccha cum turri 
satis forti” (ci vivevano intorno a 80 persone: oggi una decina); il 
castello di Montebello “est super quodam saxo altissimo in monte 
fortissimo inexpugnabili, in quo est roccha seu fortalicium fortis-
simum” (la sua popolazione era di 100 persone: l’ultimo censi-
mento lo ignora).

E la situazione rimane quasi inalterata due secoli dopo quan-
do – precisamente nel 1581 – è disegnata da Egnazio Danti la 
prima dettagliata geoiconografia della Romagna, resa poi su di-
pinto in una delle grandi tavole che formano la Galleria sul Cor-
tile del Belvedere in Vaticano. Negli ambiti della nostra valle, 
che è delineata in modi discretamente corretti – anche se risulta-
no meno accurate l’ubicazione e la grafia di vari luoghi figurano 
17 fra borghi murati e villaggi minori, che son in buona parte 
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gli stessi di prima (scompaiono il castrum Usis ed è dimenticato 
Savignano di Rigo; ma si aggiungono tre nuovi nuclei intorno a 
San Giovanni in Galilea). E questi luoghi. effigiati con prospetti-
ni che in qualche caso pare vogliano richiamare i loro profili reali 
(cosi ad es. per San Giovanni in Galilea, Monte Tiffi, Serra e 
Scorticata) spiccano ovunque chiaramente in cima o sui fianchi 
dei numerosi coni cupoleggianti che, nello stile di quest’epoca, 
descrivono l’orografia. Il fondo della valle è privo di insediamen-
ti aggruppati: e così rimane fino ad un secolo fa. La bella carta 
topografica a scala 1 a 50 mila che l’amministrazione provinciale 
di Forlì fece redigere nei primi lustri dopo l’unità e pubblicare 
nel 1888 non riporta nessun segno di viabilità rotabile lungo 
il fondo valle e nessun ponte stabile sul fiume: ma solo qual-
che impervia carreggiabile e un certo numero di mulattiere che 
scendono dai fianchi dei versanti e muoiono sul fiume, forse in 
coincidenza con qualche guado. E buona parte della viabilità 
carreggiabile che serve a congiungere fra loro i centri si snoda – 
come nel medioevo – sopra i dorsi dei rilievi, che sono le aree 
litologicamente più ferme. Anche le case isolate sul fondo della 
valle sono eccezionali, e qui i segni di vitalità sono dati unica-
mente da brevi canali che lungo il suo medio corso affiancano 
per non più di un km il fiume e alimentano alcuni molini.

Ma le cose mutano nel nostro secolo, già negli anni fra le 
due guerre e soprattutto dopo la sua metà, quando inizia la pe-
netrazione delle vie carrozzabili lungo il fondo della valle o per-
pendicolarmente ad esso fra gli scrimoli dei due versanti. È per 
effetto di questi nuovi allacciamenti che si infoltiscono verso la 
pianura, che la popolazione dei comuni montani negli ultimi 
cinquant’anni si rende conto via via che la pianura è a portata 
di mano e la invoglia a scendere dai suoi borghi elevati. È negli 
ultimi cinquant’anni infatti che questi borghi, non uno escluso, 
denunciano considerevoli diminuzioni della popolazione, che si 
riduce a metà o anche meno e che congiuntamente vede au-
mentare la sua età media: cioè invecchia. In comune di Sogliano 
secondo il censimento del 1951 – il primo nel dopoguerra – il 
43,2% della popolazione aveva meno di vent’anni, il 46,6% for-
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mava la classe fra i 21 e i 60 anni e solo il 10,2% aveva superato i 
60 anni; ma secondo il censimento di trent’anni dopo – l’ultimo 
di cui sono noti i dati – la classe con meno di vent’anni è calata 
a 25,5%; quella fra 21 e 60 anni rimane a 51,5%; quella con più 
di 60 anni si è portata a 23%. Negli stessi anni la popolazione 
complessiva del comune si è defalcata di un terzo e anche il cen-
tro di Sogliano ha avuto un calo demografico da 964 unità nel 
1951 a 714 nel 1981.

Ma negli altri centri minori la contrazione demografica è più 
forte: ad es. a Strigara da 54 a 38, a Montegelli da 118 a 66, a 
Rontagnano da 233 a 95, a Tornano da 108 a 35, a Serra da 190 
a 39, a Montetiffi da 124 a 57, a Pietra dell’Uso da 24 a 12, a San 
Giovanni in Galilea da 163 a 58. E c’è anche il caso di villaggi 
che nel 1981 non vengono considerati più per tali, perché quasi 
svuotati di popolazione, e quindi scompaiono dalle registrazioni 
censuali (ad es. Montebello che aveva 100 abitanti nel 1951 o 
Montecchio che alla stessa data ne aveva 108). L’unica località 
della valle la cui popolazione è un poco aumentata (da 65 a 107 
abitanti fra il ’51 e l’81) è Ponte dell’Uso, nata negli anni fra le 
due guerre in corrispondenza di quello che è l’unico nodo car-
rozzabile di fondovalle.

Il viaggiatore che oggi s’inoltri studiosamente per questa val-
le, seguendo le sue carrozzabili di fondo, di crinale e diagonali 
ai versanti, non è solamente colpito dagli aspetti aspri e severi 
della sua morfologia, ma anche dalla impressione di aggirarsi per 
luoghi ricolmi sì di un copioso e sedimentato deposito e di affa-
scinanti impronte della occupazione umana, ma ora semiabban-
donati e impoveriti: luoghi ove anche l’agricoltura promiscua, 
che vi era pure presente un secolo fa, a monte di San Giovanni 
in Galilea oggi non vi investe più di 0,8% della superficie, e ha 
lasciato quasi ovunque il posto al seminato nudo (oggi il 35% 
della superficie, secondo la carta regionale delle utilizzazioni reali 
dei suoli), e al pascolo o alla produzione di foraggio per l’alleva-
mento dei bovini o al cespugliato sporadicamente aperto per oc-
casionali seminativi (il 56,5% della superficie). Il poco che resta 
(7,8%) è bosco. E chi dopo aver viaggiato in lungo e in largo per 
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questi luoghi ritorna in pianura non può non sentire un salto e 
acquistare coscienza delle enormi disparità, delle brusche oppo-
sizioni che si colgono nel giro di una decina di chilometri, fra 
l’uscita dai monti della valle dell’Uso e la pianura: specchio e te-
stimonianza quest’ultima di quello che gli economisti chiamano 
“sviluppo”. Ma i termini di questo “sviluppo” sono da ritenere 
propriamente reali, fondati e solidi, se esso si compie gomito a 
gomito – cioè negli stessi ambiti regionali – con un’ampia area 
in via di isterilimento demografico, di disfacimento urbanistico, 
di emarginazione economica, di crisi culturale?

da: P.P. Zani, Il nero testo di porosa argilla, Verucchio, Pazzini, 
1993, pp. 19-21.



Il primo autore di una descrizione geografica dell’Italia fu un 
forlivese: cioè Biondo Flavio che viveva nel secolo quindicesi-
mo. Per descrivere le regioni italiane, Biondo Flavio seguì degli 
itinerari che corrispondono, in modo approssimato, ai corsi dei 
fiumi dalle loro foci alle loro sorgenti. Noi qui – per illustrare il 
paesaggio della campagna forlivese – useremo lo stesso criterio: 
faremo un viaggio lungo il corso del fiume Montone.

Il paesaggio consiste in quell’insieme di cose, di oggetti, che 
noi vediamo per uno spazio più o meno grande intorno a noi, 
quando ci troviamo in una posizione dominante. Naturalmen-
te anche viaggiando per terra, lungo una strada, potremo avere 
una buona idea del passaggio, ma per un’area più ristretta. Devo 
chiarire che cosa bisogna intendere quando dico, “un insieme 
di cose, di oggetti”: bisogna intendere le forme e le dimensioni 
dei campi, i modi con cui i vari tipi di coltivazioni occupano i 
campi, i modi con cui i campi sono arati, con cui le acque di 
pioggia o provenienti da zone più elevate sono fatte scolare, con 
cui si mettono in comunicazione i campi con le case, modi che 
sono molto diversi in pianura e in montagna. E poi le case ove 
abitano coloro che coltivano i campi e le strade – principali o 
minori – che intersecano come una ragnatela la campagna per 
unire queste case ai villaggi, alle borgate, alle città. E poi le forme 
del terreno, che sono orizzontali nella pianura, ma più o meno 
ondulate o fortemente inclinate o dirupate in montagna. E poi 
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i fiumi che hanno solcato per secoli e secoli con i loro percorsi 
serpeggianti i rilievi montani e hanno inciso e plasmato le valli 
e che invece, in pianura, scorrono contenuti fra alti argini che 
difendono le campagne dalle loro piene. Queste cose – forme del 
rilievo, fiumi, campi, coltivazioni, villaggi, ecc. – non sono in-
dipendenti, separate le une dalle altre, ma si legano strettamente 
fra loro, come vedremo fra poco. E si legano ad altre cose che il 
nostro occhio non può cogliere nel paesaggio, ma che lasciano 
egualmente sul paesaggio i loro importantissimi effetti: cose che 
si riconoscono solo per mezzo di uno studio compiuto, con al-
tri strumenti e in particolare con qualunque tipo di documento 
scritto. Ma è precisamente dalla accurata osservazione su quanto 
possiamo vedere coi nostri occhi, su quanto cioè forma il paesag-
gio che ci sta intorno che noi impariamo a porci delle domande. 
Per mezzo delle risposte che diamo a queste domande, impa-
riamo a capire la storia di come è stato costruito e organizzato 
il mondo in cui abitiamo, in cui ci muoviamo, le forze che lo 
hanno prodotto…

Una caratteristica della vita dei contadini nelle nostre cam-
pagne è di abitare in case isolate. Intorno ad ogni casa si sten-
deva il podere coltivato dalla famiglia che vi risiedeva. Case che 
dovevano soddisfare a condizioni di vita e di lavoro molto di-
verse da quelle di oggi. Nel paesaggio dei campi sta avvenendo 
da trent’anni in qua una grossa trasformazione. C’era una volta 
quello che i nostri contadini chiamano “presa”, che significa spa-
zio, appezzamento contenuto entro limiti definiti, o chiamano 
“cantiere” col significato di laboratorio all’aperto. Si tratta di un 
rettangolo in media largo 30/40 metri e lungo 80/120 metri, co-
steggiato sui due lati lunghi da due fila allineate di alberi e di viti, 
e lungo i lati brevi da una strada campestre detta “cavedagna” e 
“cavedale”. La fila di alberi che fiancheggia la “presa” su due lati è 
chiamata propriamente “filare”. Gli alberi che formano l’asse del 
filare, distano fra loro in media da 5 a 10 metri. Si tratta di alberi 
da foglia o da frutta: nel primo caso gelsi, olmi, aceri e nel se-
condo caso ciliegi, peri, meli, ecc. A ciascuno di essi è appoggiata 
una pianta di vite. La vite viene portata ad altezza di poco meno 
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di due metri e disposta a pergolato pensile. Questo sistema di 
tenuta del vitigno è antichissimo e la sua altezza da terra è dovuta 
alla natura dei suoli umidi della nostra pianura…

Le caratteristiche delle campagne di pianura le ritroviamo 
lungo il fondo delle basse valli, che forma per vari chilometri una 
striscia pianeggiante, incisa dal fiume, precisamente per 12 km 
almeno nella valle del Montone fino a Pieve Salutare. Quando 
risaliamo la valle fino a quella località e ci guardiamo intorno, ci 
sarà facile notare che si va delineando una marcata distinzione 
fra il paesaggio del fondo della valle e il paesaggio che riveste le 
colline che fiancheggiano la valle: di fronte alle regolarità geo-
metriche che ancora conservano le campagne nel fondo della 
valle, quelle dei versanti prendono a poco a poco forme non 
definibili, imprecisate, in una parola non regolari. Le vediamo 
bene se entriamo nelle vallette minori che confluiscono nelle 
valli principali, e guardiamo alcuni loro aspetti. Ci sono grandi 
campi seminati, ma con pochissimi o con nessun albero ai loro 
margini. Più che alberi distinti in ordine, a volte sono cortine, 
frange di cespugli. Gli alberi si aggruppano invece intorno alle 
case: e qui si tratta specialmente di noci, di cotogni, di gelsi – 
alberi che in pianura sono in via di scomparire. E poi gli alberi si 
infittiscono in forma di boscaglie con pioppi, salici ontani lungo 
le linee più basse delle vallette.

Ma restano nella nostra bassa montagna parecchie zone fra-
nose che non è facile difendere o proteggere o risanare. Si tratta 
di quelle che si stendono fra i 250 e i 500 metri di altitudine, 
e sono costituite quasi esclusivamente su argille. Le argille per 
loro natura sono di estrema erodibilità, e quindi le loro superfici, 
una volta che furono soggette al gioco delle acque, si lasciaro-
no smantellare, incidere, sgretolare e intagliare con fondi solchi 
divisi da esili lame. Le zone rovinose provocate da questi feno-
meni si chiamano “calanchi”. Dove i calanchi lacerano i fianchi 
delle colline, le case dei contadini sono rare, perché c’è poco da 
seminare e le colture riescono stentate. Le argille sono terreni 
impermeabili: cioè non consentono la penetrazione delle acque 
piovane, diversamente da quanto accade per i terreni formati da 
sabbie, ghiaiette, ecc…
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La scelta di edificare nei punti più emergenti, e quindi solidi, 
è seguita in modo rigoroso in ogni parte dalle nostre valli, ovun-
que l’esperienza insegna che sono da temere fenomeni franosi. 
Una posizione solida può consistere non solo nel culmine di una 
dorsale, ma anche in uno sprone, in una costola di roccia robu-
sta che spicchi lungo i fianchi di una valle, a volte anche a poca 
distanza dal suo fondo, come gli scogli sopra cui sono sorti nel 
medioevo i castelli. E a parte il fatto della stabilità del luogo, una 
posizione emergente aveva altri vantaggi, fino a uno o due secoli 
fa: in alto le posizioni sono più soleggiate e l’aria, per effetto del 
vento che porta via l’umidità, è più sana.

Intorno agli insediamenti si infoltiscono gli alberi e fra questi 
alberi sono riconoscibili ovunque, a volte in discreto numero, i 
cipressi. Ci si può chiedere perché siano frequenti in questa zona 
i cipressi. La risposta è che una buona parte delle valli montane 
forlivesi hanno fatto parte per quasi cinque secoli, dal quindice-
simo a metà del secolo scorso, del granducato di Toscana. Sono 
stati precisamente questi legami con la Toscana a diffondere qui 
molte caratteristiche della società toscana: caratteristiche che 
troviamo fino ad oggi conservate nei centri abitati – nei loro pa-
lazzotti, nelle loro fortificazioni, nelle loro piazze. Nelle campa-
gne si registrano: la prevalenza del contratto agrario a mezzadria 
(che è meno frequente nelle valli romagnole ove non c’è stata 
una conquista toscana), la intensiva coltivazione promiscua delle 
strisce pianeggianti sui fondovalle – due cose che, nel cuore delle 
valli appenniniche sono più tipiche delle zone interne della To-
scana che di quelle emiliane – e infine il gran numero di cipressi 
che sono un elemento dominante del paesaggio rurale toscano, 
dove il cipresso costeggia le strade di campagna e i giardini sia a 
scopo ornativo sia per fornire un buon legname duro e resino-
so…

Via via che si sale dalla collina verso la montagna la forma 
delle case dei contadini si modifica. Naturalmente in queste mo-
dificazioni non solo l’ambiente giuoca le sue influenze, ma inter-
vengono anche le condizioni dell’agricoltura, che solo in parte 
si legano a quelle dell’ambiente, e in parte notevole derivano dal 
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tipo di gestione della terra, dal tipo degli strumenti con cui la si 
coltiva, dal tipo di istruzione che i contadini possiedono, dalla 
vitalità economica maggiore o minore dei centri della valle con 
cui essi hanno più frequenti rapporti…

Fino a metà del secolo scorso c’era solo una strada carrozza-
bile che sormontava l’Appennino, verso la Toscana, provenendo 
dalle valli forlivesi. È la strada che risale la valle del Montone 
e valica la giogaia a 907 metri di altitudine al passo del Mura-
glione. Il valico si chiama così perché, quando questa strada fu 
aperta, fu costruito lungo ad essa, sul valico, un grande muro a 
difesa dei venti e delle nevi. Con questa strada l’uomo poteva 
dire di aver superato gli ostacoli di un’aspra natura, che per molti 
secoli aveva reso faticosi e lentissimi i suoi viaggi, i suoi scambi 
di merci e di idee: si iniziava con la apertura di questa via una 
nuova epoca per la storia delle nostre valli.

(Stralci da una lezione a studenti di scuola media forlivesi: Circolo 
didattico di Rocca San Casciano)

da: P. Tamburini (a cura di), Noi viviamo nella valle del Monto-
ne. Esperienze per una didattica del territorio ed una progettazione 
partecipata, Forlì, Edizioni Media Press, 1996.





Nella storia della Resistenza c’è un tema che andrebbe studiato 
con maggior cura, con adeguata documentazione. È – definen-
dolo in modo un po’ schematico – il tema della conoscenza con-
creta e dettagliata del territorio da parte delle formazioni parti-
giane, e dei termini con cui le diverse condizioni ambientali – o, 
forse meglio, le diverse configurazioni paesistiche – sono state 
utilizzate come area di rifugio e di arroccamento, o come area di 
combattimento.

Da questo punto di vista la guerra partigiana nei suoi svol-
gimenti locali rivela un ventaglio di soluzioni tattiche parecchio 
diversificate, a seconda degli ambienti ove opera: cioè del terreno 
nelle sue espressioni fisiche e delle forme insediative che rive-
stono quel terreno. È chiaro che non si poteva impostare allo 
stesso modo l’azione militare partigiana nelle valli da pesca del 
delta del Po, o nella pianura a coltivazione promiscua ed abitato 
sparso, o nelle zone tormentate e accidentate della montagna 
in parte rivestite da boschi. Ed è egualmente manifesto che – a 
parte ogni altra considerazione di natura politica o militare – la 
fortuna o la sfortuna delle formazioni partigiane hanno anche 
dipeso dal fatto che il terreno ove esse agivano fosse conosciuto 
nelle sue reali caratteristiche, per lunga e famigliare consuetudi-
ne, o noto solo per informazioni ricevute o acquisite da altri; e 
in quest’ultima circostanza del fatto che di quelle caratteristiche 
si possedesse una documentazione cartografica di sufficiente leg-

Qualche riflessione sui rapporti 
fra cultura della Resistenza 
e ambiente
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gibilità e correttezza, e questa documentazione si fosse in grado 
di interpretarla bene.

C’è un episodio raccontato da Gianpietro Lippi in La Stella 
Rossa a Monte Sole1 che si può prendere come caso esemplare. 
Siamo nelle montagne del Frignano, a fine luglio ’44: “Il batta-
glione raggiunse Montefiorino quasi di corsa; fu trasportato su 
autocarri fino a Fontanaluccia; di là a piedi verso Val d’Asta in 
appoggio a partigiani reggiani in difficoltà. Ma soprattutto ad as-
sicurare una eventuale ritirata alla divisione “Modena” di mon-
tagna. Durante la marcia, che durò fino alla sera tardi, Franco 2° 
(Franco Santi) esperto nella lettura di carte topografiche aveva 
avuto modo di dire in alcune occasioni al comandante:

«Sugano (Sugano Melchiorri) stiamo sbagliando strada, 
stiamo andando in direzione di Reggio, non in direzio-
ne di Val d’Asta»
«Tu mi metti del malumore fra gli uomini, tu fai della 
confusione; lascia fare a me»

Giunsero infine in un piccolo paese con la chiesa: Franco 2° 
estrasse la carta e la spiegò:

«Sugano noi dovremmo avere raggiunto la meta. Guar-
da la chiesa: noi siamo completamente fuori strada. 
Dobbiamo tornare indietro»

Sugano si convinse, e dopo un altro paio d’ore, a notte, il batta-
glione d’assalto raggiunse la Val d’Asta.

Questo episodio dà un’idea precisa delle difficoltà a cui la 
insufficiente dimestichezza con le fonti cartografiche, congiunta 
ad una scarsa famigliarità dei luoghi, ha condotto a volte i co-
mandi delle formazioni. Perciò mi viene da dire che il senso del 
territorio è stato sicuramente, insieme con la vocazione e capa-
cità di comando, con la lucidità strategica e col prestigio mora-
le, una dote indispensabile per guidare un corpo partigiano. È 
facile avere una prova di quanto dico studiando gli spostamenti 
di “Stella Rossa”. Le zone ove la formazione si muove ed opera 
dagli inizi di novembre ’43 a fine settembre ’44 sono state so-
stanzialmente tre, e mostrano affinità particolari fra loro:2
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a) il triangolo fra monte Adone, monte Venere e Marzabotto, 
che ha il suo fulcro in monte Sole;

b) il triangolo fra Montepastore, Monteombraro e i villaggi 
di Vedegheto e Tolè;

c) l’area di Pietramala fra il valico della Raticosa, il Covigliaio 
e il monte Bastione.

Le affinità a cui ho accennato non sono però di natura 
geologica: le due prime zone sono formate da marne più o meno 
arenacee che si presentano sovente in banchi, l’ultima invece è 
contrassegnata da numerosi scogli di scorbutica roccia verdastra 
(le ofioliti) immersi nelle argille e affiancati da placche in macigno. 
Le loro caratteristiche più comuni in realtà consistono nel rilievo 
impervio, negli ostacoli naturali che spesso si frappongono 
quanto più si entra fra i contrafforti, e quindi nella difficoltà di 
accesso. Ciò che le fa somiglianti di fronte alla guerra partigiana 
è l’asperità della loro costituzione litomorfologica – pure di 
natura così diversa –, la loro dura accidentazione complessiva e 
anche la franosità o la calanchività dei loro margini, che segnano 
come un cerchio infido intorno ad esse.

Sono perciò zone che si distinguono da altre vicine (ad es. 
la fascia collinare o le medie valli del Sambro e del Savena) per 
le loro forme massicce ed ad un tempo ardue ed abrupte, per 
la natura dei suoli meno erodibili più che altre verticalmente, 
con l’esito di profonde e strette infossature (ad es. sui fianchi di 
Monte Sole il burrone Gorgone) ove è difficile penetrare e meno 
difficile difendersi: zone che già negli anni fra le due guerre – 
come dimostrano le fotoriprese aeree angloamericane del ’44 – 
avevano una copertura boschiva (anche se non così folta come 
oggi) percentualmente maggiore di quella censita nelle zone di 
rilievo più morbido, di forme più aperte. Gli elementi che ho 
ora indicato sono esponenti ed ingredienti basilari e tipici del 
quadro ambientale più attagliato alla guerra partigiana, anche 
perché la boscosità, che pure lasciava spazio per un certo nu-
mero di poderi coltivati sopra le dorsali che dividono le valli, 
consisteva per buona parte in cedui, fra cui era più agevole l’oc-
cultamento. Se per mezzo dei rendiconti della memorialistica 
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seguiamo gli itinerari e l’andamento delle marce di trasferimento 
o i racconti degli scontri a fuoco, avvertiamo che nel corso dei 
mesi le esperienze maturate nella prima metà del ’44 affinano via 
via la conoscenza delle virtualità del territorio da parte dei nuclei 
partigiani. E in questo genere di conoscenza colpisce il tagliente 
divario di cultura fra i due schieramenti che qui si combattono: 
la conoscenza del territorio da parte dei tedeschi si fonda soprat-
tutto sulle carte topografiche. Invece la conoscenza del territo-
rio da parte delle brigate partigiane è frutto per lo più (anche 
se non ovunque) di cognizione diretta, di consuetudine locale. 
Per i tedeschi le carte di base provengono da enti specialistici 
(Istituto Geografico Militare Italiano). Per i partigiani (a parte 
l’occasionale, ma in ogni caso un po’ raro uso delle carte mili-
tari, il cui mercato era ristrettissimo perché la loro circolazione 
fu ufficialmente vietata) è da fare riferimento in special modo 
alle carte mentali: quelle appunto3 grazie a cui si acquista un 
organico e dettagliato senso del territorio. A questo riguardo ho 
l’impressione che non sia fuor di posto avanzare l’ipotesi di una 
forma di acculturazione, dovuta ai continuati spostamenti che 
impegnavano i gruppi partigiani, di cui beneficiarono qualche 
migliaio di italiani della generazione nata nel primo quarto del 
secolo: italiani che per ragioni di classe ignoravano prima della 
guerra le iniziative promosse dal Touring Club o dal Club Alpi-
no, che avevano risvegliato in una certa cultura borghese il senso 
del territorio e quindi una migliore comprensione di come i suoi 
valori entrano nei giochi della nostra vita: italiani che hanno 
avuto modo anch’essi di costruirsi una nozione discretamente 
corretta, un senso concreto del territorio, precisamente per mez-
zo della esperienza partigiana.

Un caso da cui viene una ottima conferma di questa ipotesi è 
la scelta di Monte Sole come fulcro di un’area operativa partigia-
na. Questa scelta – come si può ricavare da vari documenti del 
C.u.m.e.r.4 – rivela non solo un forte senso tattico nella fruizione 
di un territorio che con le sue altitudini non indifferenti (Sole 
668 m, Salvaro 826 m), con le sue cementate e dirupate coste e 
le fiancate erte che lo rendono simile ad un minuscolo acroco-
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ro, soddisfa in larga misura alle esigenze della guerra partigiana. 
Ma rivela anche un acuto senso strategico del territorio, perché 
questo rigonfiamento montano si piazza fra due valli poco lon-
tane fra loro (5 km in linea d’aria fra Marzabotto e Vado) e poi 
confluenti, lungo cui scorrevano le due principali ferrovie che 
congiungevano la pianura padana col centro Italia e due fra le 
più importanti carrozzabili transappenniniche (valico di Collina 
e di Montepiano): ferrovie e strade che una ventina di km più 
a nord convergevano verso il grande polo urbano di Bologna, 
la città che per la sua situazione era divenuta a metà del ’44 il 
centro italiano di maggior valore strategico.

Sono convinto che non si può fare la storia politica e militare 
di questa zona fra il ’43 e il ’45 se non si tien conto di questi 
valori territoriali e ambientali e del grado di cognizione che ne 
aveva chi combatteva qui intorno.

Note
1 La Stella Rossa a Montesole, ed. Ponte Nuovo, Bologna, 1989, p. 122.
2 Informazioni di dettaglio ibidem, p. 211 e in una nuova edizione, ed. 

Anpi, Bologna 1996, pp. 193-194. 
3 Sulle mappe mentali si veda A. Lodovisi e S. Torresani, Storia della carto-

grafia, ed. Patron, Bologna 1996, pp. 154-161 e bibl. ivi citata.
4 Vedi in Archivio del Comitato Unico Militare Emilia Romagna, presso 

l’Istituto Parri di Bologna, fondo Corpo Volontari della Libertà, sezione II, 
sett. 1, busta 1, il bollettino del luglio 1944, pp. 9-11: da una relazione sul-
le operazioni di “Stella Rossa” si ricavano buoni elementi sulle motivazioni 
strategiche qui indicate. Sulle funzioni e sull’organizzazione del C.u.m.e.r. è 
implicito il rimando a L’Emilia Romagna nella guerra di Liberazione, vol. I di L. 
Bergonzini, La lotta armata, ed. De Donato, Bari 1975, pp. 139-160. 

da: «Metronomie», III/7, 1996, pp. 197-200.





Un cicloamatore perfettamente esperto delle virtualità libera-
torie ed esploratorie del suo mezzo; uno scrittore che vive ed 
opera in un’epoca di scrittori aperti alla descrizione minuziosa, 
colorita, pulsante di quanto sta intorno e di pittori che molto 
frequentemente ambientano figure e scene in uno spazio paesi-
stico più vasto: ce ne era abbastanza perché Oriani non potesse 
ignorare la categoria paesistica. E infatti il termine “paesaggio”, 
sia pure con apparizioni fugaci, ritorna in parecchi suoi scritti e 
vi apre, per così dire, delle finestre discorsive, in genere di mo-
deste dimensioni, che tuttavia per stile e dettato si distaccano 
(almeno a primo acchito) dal taglio abituale così spesso scabro e 
tumultuoso del suo testo. Sono finestre che naturalmente appar-
tengono anch’esse all’edificio, ma che, dove sono più frequenti e 
meglio profilate e non troppo rapidamente soffocate da pesanti 
elucubrazioni, possono conferire all’edificio dei tratti di notevole 
equilibrio, degli intervalli di serena sensibilità.

Il concetto di paesaggio è venuto elaborandosi e poi chia-
rificandosi ed articolandosi gradualmente dagli inizi del secolo 
scorso ad oggi, sì che nell’ultimo quarto del nostro secolo siamo 
in grado di individuare con lucidità la presenza di significati di-
versi sotto la comune voce di “paesaggio”. Questi significati sono 
almeno tre.

C’è un paesaggio che potremmo dire ecologico, già teorizzato 
da A. von Humboldt e da C. Ritter nella prima metà del secolo 
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scorso, e che consiste in quadri fisici più o meno ampi, omoge-
neizzati esclusivamente da un assemblaggio organico di oggetti, 
fenomeni ed eventi naturali: in modo particolare la morfologia 
terrestre con i suoi processi endogeni ed esogeni, il clima, la ve-
getazione. L’illustrazione più esaustiva di questo modo d’inten-
dere il paesaggio è contenuta – per quanto riguarda la letteratura 
scientifica italiana – nel volume Il paesaggio terrestre di R. Biasut-
ti, edito nel 1962, a cui da alcuni mesi si è aggiunta l’Ecologia del 
paesaggio di S. Pignatti.

C’è poi un paesaggio che si connette alla contemplazione 
estetica, come ad es. ai piaceri che può dare l’osservazione della 
natura, o agli effetti del riversarsi nello spazio e del prendere for-
ma concreta, mediante le opere dell’uomo, di un vasto ventaglio 
di impulsi soprattutto spirituali e in ogni caso intellettuali. E per 
questa direzione interpretativa rimando ai due volumi Il paesag-
gio e l’estetica di R. Assunto, editi nel 1973.

C’è infine una visione e una valutazione storica del paesaggio, 
che lo considera come il prodotto sedimentato nei secoli di una 
lunghissima sequenza di modi di organizzare lo spazio abitato: 
modi che si ricoprono uno con l’altro e però mai così totalmente 
che molti segni delle forme acquisite in epoca più lontana non 
lascino tracce e non si trasmettano nelle forme di età più vicine. 
In questo senso leggere il paesaggio è come leggere un palinsesto, 
e grazie a questa operazione si ha una visualizzazione della storia. 
La prima opera che in Italia ha applicato e svolto in modo coe-
rente questi concetti è la Storia del paesaggio agrario italiano di E. 
Sereni, edita nel 1961, a cui solo più avanti si sono affiancate le 
analisi storiche dei paesaggi urbani.

Una volta ricordati telegraficamente gli elementi fondanti del 
tema paesistico, sarà interessante notare che quando nelle opere 
di Oriani viaggiatore e scrittore registriamo e indaghiamo con 
cura, selezionandoli adeguatamente, i brani relativi al paesaggio, 
ci avvediamo che le tre prospettive ora individuate, sia pure in 
modo embrionale e fors’anche non cosciente, sono là presenti e 
abbastanza distinguibili fra loro, ad una ad una.
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I brani da citare e sui quali appoggiare questa tesi sono nu-
merosi: ma prima di essere esaminati esigono qualche precisa-
zione. Più che veri e propri brani distesi e compiuti, spesso non 
sono altro che flashes, accenni di schizzi, fugaci pennellate che 
traducono rapide impressioni in immagini essenziali. Ma anche 
in queste forme appaiono non meno indicativi. E una cosa da 
sottolineare è che, siano descrizioni un poco più diffuse o brevi 
notazioni, in ogni caso restano espressioni definite e risolte in se 
stesse: anche quando – come è frequente – muovendo da esse 
l’autore trapassa quasi inavvertitamente a lunghe meditazioni o 
rievocazioni o ruminazioni e sfoghi, che in realtà aggiungono 
poco o niente all’oggetto paesistico. Sono esemplari al riguardo 
le pagine di Fino a Dogali1 in cui Oriani, facendosi ispirare dal 
nudo, nebbioso, gelido paesaggio invernale lungo e intorno alla 
via Emilia, dopo un breve richiamo al suo piano “diritto e stu-
pendamente conservato” e qualche accenno ai molti, non spe-
cificati, “mutamenti di natura intorno ad essa” – ma ignorando 
peraltro che quei mutamenti non furono tanto frutto di processi 
naturali quanto della colonizzazione romana –, si lascia sopraffa-
re da “un tumulto di memorie, di pensieri, di sentimenti” che lo 
convolano in una esaltazione pirotecnica e copiosamente equi-
voca della storia della via consolare.

C’è infine da chiarire che i più efficaci modi orianeschi di 
guardare e ritrarre il paesaggio, si manifestano dopo che egli ha 
superato la giovanile fase romantica di Memorie inutili: quella, 
per fare un altro esempio, da cui escono le pagine2 con i paesaggi 
alquanto irreali e un po’ simili allo scenario di un melodramma, 
che di notte, sotto una luna splendida, sfilano ai suoi occhi du-
rante un viaggio in treno per le Marche, l’Umbria e la pianura 
tiberina (quest’ultima “lugubre”, rivestita da “praterie calve”, 
cosparsa di “querce rattrappite”, intersecata da “continui stecca-
ti”, disseminata da “piccoli abituri di pastori e vastissimi casoni 
destinati alle mandre”, segnata all’orizzonte da quei improbabili 
resti di acquedotti romani “con gli archi frantumati dal pesante 
passaggio dei secoli”).

È significativo che le circostanze in cui Oriani dà le sue miglio-
ri figurazioni del paesaggio siano legate alle sue peregrinazioni in 
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bicicletta, o per meglio dire al guardarsi intorno con l’attenzione 
e la distensione che viaggiando la bicicletta può consentire. E 
quindi la maggior quantità ed anche varietà di spunti paesistici 
la troviamo nel giornale di viaggio del suo noto tour romagnolo-
toscano compiuto fra il 30 luglio e il 14 agosto 1897, che egli 
pubblicò cinque anni dopo nel suo libretto Bicicletta. Nella de-
scrizione del paesaggio la stagione è di regola elemento rilevante 
e decisivo; e a parte la piena estate di questo tour bisogna notare 
che le sue più pregnanti citazioni di paesaggio si riferiscono alle 
stagioni buone dell’anno: fra l’aprile e l’ottobre.

Il più recente editore di scritti orianeschi, più precisamente 
di una ottima antologia contenente gli scritti di viaggio (Viaggio 
in bicicletta con altri scritti di viaggio, Bologna 1986, a cura di 
M. Boni, che si cela dietro lo pseudonimo di G. Sanley), scrive 
a ragione che Oriani “aveva una spiccata vocazione alle descri-
zioni (e interpretazioni) di paesaggi”.3 E anche limitandoci, per 
comodità di richiami, a questa antologia la scelta nella triplice 
prospettiva poc’anzi indicata può essere abbondante.

Il paesaggio come quadro ecologico è ritratto soprattutto nel-
le sue forme montane. Lungo la valle del Bidente, sopra Meldo-
la, “i contrafforti si spezzano e si ammonticchiano; la strada sale 
e scende, si attorciglia, si raccorcia in spirali”,4 e verso Civitella 
“la valle si restringe, il letto del fiume diventa più sassoso, mentre 
la corrente dell’acqua s’interrompe a pozze, talvolta di un verde 
traslucido”,5 e oltre Galeata “l’Appennino… sbarra l’orizzonte 
sembrando anche più alto, in un colore fumido e violetto: la 
valle è finita dentro a un canale formato da due contrafforti”.6 
Dunque un tipo di valle che, come le altre romagnole, incise 
nel flysch miocenico, fra il Senio e il Savio, inoltrandosi verso la 
giogaia peninsulare si affossa a mano a mano fra quinte più acci-
dentate ed alte. Sopra Santa Sofia, una volta iniziata la rimonta 
per il valico del Carnaio “la vista si allarga e il paesaggio muta”;7 
e anche se Oriani non ci sa dire perché appaia effettivamente di-
verso, il suo alternante salire e scendere di sella ci fa capire che la 
fiancata montana è segnata qui da un avvicendarsi di pendii ripi-
di e di superfici dolcemente quasi spianate, che sono frammenti 
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di alti terrazzi di sagomazione pleistocenica. Infine dopo aver 
planato vorticosamente su San Piero, dal bacino di raccolta del 
fiume Savio la giogaia degli Appennini gli squaderna “grandio-
samente da ogni parte creste nude o chiomate, fianchi scoscesi 
e deformi che si urtano rientrando l’uno nell’altro, quasi in un 
tumulto di tempesta subitamente pietrificata”8 (questo indulgere 
ad una animazione delle forme della natura è cosa non rara in 
Oriani, che potrebbe invitare a qualche scavo psicoculturale). 
Qui “l’uomo non si rivela che per la strada, senza uomini in 
quest’ora”: la strada “dalle rocce tagliate sui fianchi”,9 che sale al 
valico dei Mandrioli per le affascinanti “scalacce”, cioè appunto 
le grandi pile di banchi di flysch.

Radicalmente diverso il versante casentinese che a poca di-
stanza dalla giogaia lascia dischiudersi una “vasta pianura… re-
cinta da alti colli lussureggianti di verzura, che ondulano pigra-
mente e si aprono a conche romite, in seni tortuosi, dai quali 
tratto tratto biancheggiano paeselli”.10 Qui, dove “il paesaggio 
è più allegro”,11 è diversa anche la vegetazione. Sul versante ro-
magnolo – siamo negli anni culminali della deforestazione – i 
boschi erano pochi e sparuti: Oriani aveva appuntato solo “un 
boschetto di abeti” (forse di impianto artificiale) sopra Santa 
Sofia e più avanti, verso il Carnaio, “un bosco di castagni”12 e 
soprattutto lunghe macchie di ginestre in fiore; sul versante to-
scano della giogaia invece, in direzione del monte della Verna 
“nereggiante di faggi” e di Camaldoli ove s’estende “una oscurità 
di bosco” e più in là di Vallombrosa,13 sopra questa “mirabile 
trinità di monti”14 c’è un largo manto di verde che, anche se “ha 
perduto il mistero di una foresta vergine”15 scende fino a dove 
scintillano i più alti rami dell’Arno.

Ma ancora diversa è la collina al di là della Val di Chiana: “la 
vasta pianura verso Sinalunga ed Asciano” ove una “via larga, 
bianca, dritta, piana si perde lontanamente”.16 Qui la vegeta-
zione si addensa quasi unicamente sui rilievi in uno “scuro di 
quercie e di ginepri”,17 e a Monteaperti, avviandosi verso Siena, 
si entra nel regno delle cosiddette “crete”: “il colle è squallido, 
non una casa, non un filo d’erba”.18

Lasciando i “quattro filari di platani” che fiancheggiavano la 
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via Emilia presso Forlì e inoltrandosi per la valle del Bidente, 
aveva avuto l’impressione di “entrare in un altro mondo”19; e 
veramente da qui fino a Monteaperti, a “questo colle arido come 
Gelboè”,20 gli schizzi del suo diario di viaggio ci consentono di 
ricavare, sia pure in stile macchiaiolo, uno spaccato efficace del-
le forme paesistiche che si inseguono diagonalmente alla catena 
peninsulare.

Sul lato della regione emiliana, operazioni di questo genere 
sono meno frequenti nei testi di Oriani. Dovremmo ricordare 
da Al di là una intensa descrizione giovanile delle prime colline 
bolognesi da cui l’occhio spazia sulla pianura con i suoi “campi 
confusi lentamente con l’orizzonte” o si muove “seguendo le on-
dulazioni dei poggi che addossati, sinuosi, brevi, stupendi cin-
gono e difendono Bologna a settentrione e a ponente. I quali, 
se dalla città appaiono belli nella ineguaglianza delle eminenze, 
nello scorcio degli aspetti, nella rottura delle facili balze, ora na-
scoste dagli alberi, ora patenti per una villa sedutavi su, molto 
più belli si rivelano da una qualche loro cima… Certo nel passa-
to l’acqua dovè farvi un gran lavorio, perché s’incontrano fendi-
ture profonde e tortuose, quasi corsi rasciutti di ruscelli e declivi 
così rapidi e lisci che altrimenti non si capirebbero”21: chiaro 
riferimento alla zona carsica dei gessi di monte Calvo.22 E per la 
pianura romagnola potremmo tutt’al più ottenere, da un brano 
di Ombre d’occaso, le immagini presenti ancora un secolo fa (ma 
dopo la metà del nostro secolo fortemente stravolte) degli assetti 
idraulici delle aree occupate dalle valli fra Ravenna e Comac-
chio, con la loro aria greve e i canali di acqua “torbida e inerte”23 
delle piallasse, che si insinuano con un corteggio di cannuccie 
fra gli staggi della pineta, e i cordoni litorali che dividono le valli 
dal mare e lungo cui “la forza antica dei flutti rimaneva segna-
ta nelle ondulazioni della vasta sodaglia, sparsa di ciuffi spinosi 
fra praterie quasi gialle”.24 Ma queste corrette impressioni sono 
immerse in modo quasi indistricabile in un’enfatica e romanzata 
ricostruzione del trafugamento garibaldino del ’49.

Molto più flessibile il quadro delle citazioni per ciò che ri-
guarda il paesaggio estetico, cioè quello che disegnato o dipinto, 
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ma anche materiato in oggetti reali, è informato a criteri d’arte. 
Inoltrandosi nella parte più alta della giogaia montana durante 
il suo tour del ’97 Oriani scrive: “come tutto è bello! E io penso 
alla inutilità della nostra presenza nel mondo, che non vi ag-
giunge una bellezza e non vi scopre un segreto”.25 Il significato 
e il probabile segreto di questo paesaggio si rivela con il mutare 
delle luci, dei colori e dei suoni nel corso della giornata, che crea 
immagini e sensazioni sempre nuove e diverse. Quella ruota di 
sensazioni ed immagini piacevoli ed entusiasmanti che la strada 
ci dà con le sue luci e le sue forme quando la percorriamo in 
bicicletta – la via Emilia che si proietta “dinanzi larga, dritta, 
bianca, polverosa”26; le “scalacce” per il valico dei Mandrioli che 
si stagliano “sotto un sole africano, su per un’erta serpeggiante, 
di una bianchezza che sfavilla”27 –. O quando è il nostro stato 
d’animo a conferirle il valore di una espressione poetica:

volare come un uccello, ecco il sogno: correre sulla bi-
cicletta, ecco oggi il piacere […] Alla mattina il fresco 
dell’alba pare più fresco in sella, la strada ha una bian-
chezza opaca e voi passate fra un risveglio: i campi, gli 
alberi, le siepi, gli uccelli, i fiori, tutto si scuote […] E il 
sole prorompe. Il suo primo raggio è come un urlo che 
scrolla la natura. La strada muta colore, i verdi cambia-
no, le foglie balenano, le voci ingrossano. Nel sole che 
vi batte sugli occhi le vostre idee si rischiarano […] La 
strada si muta, vetture e pedoni la riempiono sollevan-
done la polvere e battendone gli echi, ma le ombre la 
mantengono fresca agitando sulla sua bianchezza giallo-
gnola i propri tenui ricami […] Il mattino sale rapida-
mente: alle otto d’estate pare già mezzogiorno; solamen-
te l’aria serba ancora qualche cosa della sua freschezza 
notturna, e le ombre resistono ritraendosi lentamente al 
piede degli alberi […] Adesso correte verso il meriggio. 
Tutto è mutato, pedoni e vetture si sono rarefatti sulla 
strada rimasta senz’ombra. La sua bianchezza si è puri-
ficata, ma la sua polvere divenuta più leggera si muove 
come una nebbia ad ogni alito e comincia a bollire come 
un vapore. L’ora dell’arsura approssima: guardate le fo-
glie, ascoltate i rumori; solo le cicale cantano ancora, 
ma pare un delirio […] Il sole è bello nella violenza del 
meriggio! Tutto rimane immobile sotto il suo immenso 
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occhio sbarrato, dentro la fiamma del suo sguardo onni-
potente. Gli uccelli non cantano più, gli alberi scuotono 
appena il capo, mentre una quiete rovente si distende 
nei campi […] È l’ora del deserto, lenta ed abbagliante, 
che arresta ed assonna. Ma coll’ombra del vespero ridi-
scende un’altra poesia. Un languore vago rallenta tutti i 
respiri, una pallidezza soave smorza ogni tinta: s’inten-
dono meglio le voci, si colgono più facilmente a volo i 
profumi. La giornata volge al termine e con la giornata 
il lavoro […] Sulla strada ricominciano le processioni 
del ritorno […] mentre le vacche muggiscono e i cavalli 
vi passano rasente di un trotto più serrato, agitando le 
sonagliere […] È l’ora che preferisco per viaggiare in 
bicicletta, al raggio delle stelle, su la strada vuota, per la 
bianchezza della quale l’occhio va lungi sicuramente.28

Ma questa variante luminosità dell’oggetto paesistico e il tra-
smutare dei suoni che gli si accompagna, non è solo della strada: 
è anche del fiume. Il Reno alla chiusa di Casalecchio che dà 
origine a quel canale industriale da cui poi diramerà il Navile, 
forma

uno stupendo paesaggio che mi ha fatto sospirare cen-
to volte il pennello di Corot, per renderne la bellezza 
latente e melanconica. Il fiume la crea mostrandovisi 
appena, perché svolta immediatamente al di sopra della 
chiusa […] A destra è fiancheggiato da una collina […] 
a sinistra da un’alta pianura: e il fiume sembra avere egli 
aperto quel vano per il quale passa luminosamente […] 
La prima collina, coperta di boschetti cedui […] pro-
lungandosi si congiunge ad altre più poetiche di forme 
e di vegetazione, ed altre ancora più remote si allinea-
no, tinte di un aereo violetto, ed altre simili a nebbie 
fiottano in fondo, sfumando i colori e le angolosità di 
tutta la catena. Nessun’altra, delle tante che formano 
l’Appennino, o per l’armonia delle tinte o per la traspa-
renza dell’aria o per l’incanto della prospettiva, ha una 
più meravigliosa prospettiva e fa tanto pensare ai quadri 
più belli del Ghirlandaio.

Ma descrivere questo angolo paesistico è arduo anche per un 
pittore “perché il bianco, tutta la luce della pittura, non può ren-
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dere il vibrante raggiare dell’acqua al sole, e questa volta la tela 
dovrebbe essere unicamente di raggi e di baleni”.29

Naturalmente un paesaggio come deliberata e pura forma 
d’arte può essere anche quello che nasce dal cervello e dalle mani 
dell’uomo e che l’uomo erige nella sua città, in un punto di par-
ticolare significato, e che può diventare l’elemento simbolico di 
essa. Prendiamo il duomo di Siena, “comunione della bellezza 
creata” ove “un artista incomparabile… vi distese sul pavimento 
il proprio genio, sprezzante che i piedi delle turbe adoratrici po-
tessero poi logorare i quadri incisi dal suo stilo”30; e prendiamo la 
piazza del duomo di Pisa “perché nessun’altra città aveva ancora 
ed ebbe poi in così poco spazio opera più varia e meravigliosa”, 
ove i quattro incomparabili monumenti sono “tutta la sua vita 
[…] e vi difendono ancora il suo passato”.31 Ma in entrambi i 
casi – questa la tesi di Oriani – il simbolismo delle loro funzioni 
estetiche è venuto ad affievolirsi: oggi essi appaiono solo non più 
che belli32 e sotto le ondate della storia sono stati amalgamati ad 
un paesaggio che matura in chiave storica, nella concretezza dei 
processi che si esprimono in una organizzazione territoriale. Ed 
è questa la forma di paesaggio a cui logicamente Oriani rivolge il 
maggior interesse: il paesaggio degli insediamenti, delle colture, 
delle reti di comunicazione, delle tecniche di produzione, dei 
tessuti sociali. È sufficiente a dimostrare questa predilezione un 
mannello di casi scelti qua e là.

Ad esempio le zone in corso di bonifica della bassa pianura 
romagnola che disegnano “il dolce e melanconico paesaggio del-
la campagna alfonsinese” (eco forse de “lo dolce piano / che da 
Vercelle [di Voghiera] a Marcabò dichina”?). Di certo

la campagna alfonsinese è tra le più floride della Ro-
magna, ma la gente fiera e robusta vi è cresciuta con la 
fecondità delle canne vallive […] I poderi sono ampi 
ed ampie le case dei coloni; nel paese invece, signoril-
mente tagliato da lunghi viali, dietro le nuove dimore 
si appiattano ancora le casupole vecchie [= quelle a un 
piano dei braccianti] e qualche capanno primitivo dal 
tetto di canne, bruno e marezzato di licheni […] Lungo 
gli argini, sotto gli argini, dentro un’ombra non vinta 
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nemmeno dai soli estivi, vive e stenta – tenace, rude non 
villano, povero non umile, bello ancora di salute nel vi-
gore delle forme e del bronzeo colore – tutto un popolo 
di braccianti al quale un istinto segreto consigliò sempre 
una speranza e una fede ad una terra nuova. Sono sem-
plici, ma non quasi più religiosi, parlano di Mazzini e 
sognano di Marx, due condottieri e due santi per loro; 
da un anno o poco più s’irreggimentarono nelle leghe e 
cantano ancora canzoni di guerra sociale […] Non emi-
grano perché aspettano che la nuova terra emerga ai loro 
piedi […] E basterà il nuovo canale al miracolo [che sarà 
il canale in destra di Reno, intrapreso nel 1902]. Tutta 
la bassa Romagna è una loro creazione.33

E dalla bassa pianura, facendo un salto verso l’interno della re-
gione, ecco un bozzetto degli insediamenti sopra le colline bo-
lognesi:

dalle falde che arrivano ai piedi della città cominciano 
le ville distendendosi in arco: alcune si adagiano confu-
samente sulla prima erta, dove è spezzata, circondando-
si d’alte piante o si affacciano curiose guardando sulla 
strada; o montano e incoronano le cime più basse, dove 
superata mezza costa si sparpagliano; molte scompaiono 
fra colle e colle e si nascondono in una conca […] Però 
se in folla piacciono, isolate male soddisfano la ragione 
e la fantasia dell’arte: generalmente case quadrate, di 
rosso dipinte, a tegole rosse e finestre verdi, borghesi; 
rarissima qualcuna che senta veramente di villa.34

Ancora: sopra la collina pisana “il più denso bosco di olivi che 
io abbia mai veduto. Il monte è ripido, ma gli ulivi lo nascon-
dono affatto”. E intersecati agli olivi “campi di viti dal palco 
altissimo”35: una combinazione di colture che nel corso di un 
secolo si è conservata quasi immutata. Così come è rimasta quasi 
inalterata sopra le colline che affiancano a nord la Val di Chiana: 
“campi di ulivi sostenuti da muretti gialli, mentre la terra è quasi 
purpurea [= chiaro fenomeno di ferrettizzazione] e gli ulivi pota-
ti sapientemente vi disegnano appena un’ombra rada”.36

E ancora l’ampio bacino del Casentino, ove con vero estro 
Oriani vede, nella storia degli insediamenti e dei conseguenti 



Spunti paesistici negli scritti di Alfredo Oriani

277

riflessi paesistici, una singolare graduazione di fasce altitudinali 
con a fondovalle un gran numero di villaggi circondati da campi 
di ortaglie, di viti e di ulivi, e più sopra una linea di cime occu-
pate da “ruderi degli antichi castelli” e “più in alto, al di sopra 
delle loro minacce” i monasteri e gli eremi.37

Questa visione in chiave storica della realtà paesistica, nel 
discorso di Oriani infine investe anche (per quanto in misura 
ineguale) un ristretto numero di città che erano state meta dei 
suoi viaggi: e le investe cercando di identificare i rapporti fra la 
loro storia politica ed economica e le forme e le strutture dei 
loro incrementi urbanistici. Ma i risultati sono molto poveri, a 
volte delusori. Le uniche città per le quali il suo discorso ha qual-
che scintilla di originalità, non troppo turbata da divagazioni 
disordinate o fumose, sono, nel diario di viaggio del ’97, Siena 
e Pisa. Di entrambe egli denuncia il letargo che le ha colpite 
dopo la pesante, incivile conquista fiorentina, ma in entrambe 
vuole riconoscere i luoghi polarizzanti di quella società civile che 
vi si è rianimata dopo l’unità nazionale: e li vede a Siena nel 
Campo (“una piazza [che] pare una conchiglia”)38 e a Pisa nei 
due “lungarno”39: luoghi che soprattutto qui ma anche là hanno 
emarginato le funzioni urbanistiche del duomo (“la città dei due 
lungarno e delle strade che vi conducono non può essere la me-
desima del Camposanto e del Duomo”).40 Invece le impressioni 
sulla fisionomia urbanistica di altri centri toscani visitati durante 
lo stesso viaggio sono parecchio superficiali e in qualche caso an-
che un po’ dispettose: ad Arezzo la Loggia del palazzo omonimo 
in piazza Grande è “brutta come gli Uffizi di Firenze, come tutto 
quanto so del Vasari”41; e a Lucca dimentica persino di accennare 
alle grandi mura che formano paesisticamente l’elemento più 
caratterizzante della città.

In un articolo edito nei primi mesi di quest’anno nella rivista 
regionale “IBC. Informazioni, commenti, inchieste sui beni cul-
turali” (a. V, fasc. 1, p. 9), Ennio Dirani, ripigliando l’oggetto di 
una conversazione fra noi di qualche tempo fa, mi ha in qualche 
modo inteso provocare sul tema del rapporto fra bicicletta e pae-
saggio, cioè delle condizioni privilegiate che la bicicletta dà a chi 
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vuol leggere e studiare i palinsesti del paesaggio, rispetto ai limiti 
e ai vincoli di quel veicolo che Oriani chiamava, un po’ ridi-
colizzandola, la “carrozzella automobile”. Questo è un abbozzo 
di risposta a quella amichevole provocazione. Per quanto mes-
so insieme su pagine molto frammentate, su una gran quantità 
di disparate e minutissime tessere, il quadro della sensibilità di 
Oriani per il paesaggio mi pare si profili in modo soddisfacente. 
Dal mio punto di vista è rilevante soprattutto che in questo qua-
dro le tre diverse prospettive lungo cui si può articolare l’analisi 
del paesaggio – cioè la ecologica, la estetica e la storica – siano 
già abbastanza individuabili, anche se nel discorso di Oriani fi-
gurano spesso fra loro affiancate e in alcuni casi interzate, sì che 
a volte richiedono una leggera forzatura per districarle.

Del suo modo di guardare gli elementi e i tessuti paesistici 
potremmo dire, con le sue parole, “vi giro intorno di trotto e 
fuggo”.42 Io mi sono dato da fare solo per evitare che fuggisse.

Note
1 Le citazioni di brani orianeschi sono desunte, per comodità di consulta-

zione (e però con poco entusiasmo, perché fu impresa filologicamente insod-
disfacente) dalla edizione nazionale iniziata nel 1924 e ultimata nel 1933. Qui 
Fino a Dogali, pp. 164-165 e poi fino a p. 180.

2 Memorie inutili, vol. I, pp. 262-264. 
3 Antologia, cit., p. 8.
4 La bicicletta, p. 258. 
5 Ibidem, p. 259.
6 Ibidem, p. 260.
7 Ibidem, p. 262.
8 Ibidem, p. 270.
9 Ibidem, pp. 269 e 270.
10 Ibidem, p. 278.
11 Ibidem, p. 276.
12 Ibidem, pp. 262 e 265.
13 Ibidem, pp. 278-279.
14 Ibidem, p. 289.
15 Ibidem, p. 280.
16 Ibidem, p. 293. 
17 Ibidem, p. 294.
18 Ibidem, p. 298.
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Samaria che fu teatro di battaglia fra israeliti e filistei, e dove morì Saul coi suoi 
tre figli (I Samuele, xxviii, 4-5 e xxxi, 1-6).

21 Al di là, vol. I, p. 16.
22 Della stessa natura è la breve ma imponente catena del Gesso che do-

mina gli accessi della valle del Senio: la sua valle. Ma ad essa Oriani presta 
pochissima attenzione e non più che un folgorante riferimento descrivendo la 
carrozzabile da Riolo a Casola che “sale una dopo l’altra alquante terrazze [= 
i terrazzi quaternari intagliati nel conoide fluviale del Senio] chiuse da monti 
biancastri e stupendamente frastagliati”: da Gramigne, p. 90.
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41 Ibidem, p. 291. 
42 Ibidem, p. 314.

da: «I Quaderni del “Cardello”», 7, Ravenna, Longo, 
1998, pp. 89-97.





I progressi chiedono di regola uno scotto. E i progressi della 
società industriale hanno avuto per scotto (non è l’unico) che gli 
idiomi dei paesi ove questa società si è venuta meglio costituendo, 
registrano oggi, insieme a un inevitabile arricchimento di termini 
e di forme, una meno elementare e calzante – o potremmo dire 
meno geometrica – relazione fra la parola e il fatto, una minore 
disponibilità a rendere dei concetti che sono probabilmente più 
complessi di prima, un certo pressapochismo o anche una marcata 
ondulazione e a volte ambiguità o incertezza di significati. Parole 
diverse sono usate quasi indifferentemente per esprimere lo stesso 
nucleo di concetti; una sola parola – creando confusioni – può 
a volte coprire concetti diversi. E dunque bisognerà che ognuno 
in casa sua cerchi di mettere ordine nella relazione fra parole 
e fatti, con la stessa drasticità che guida il contadino quando 
riassetta la vigna. Esemplare di queste aporie e confusioni è 
il caso per cui vediamo di frequente usati, questo al posto di 
quello, i due termini territorio e regione, senza che ci si curi di 
cogliere i loro differenti valori semantici, e in ultima analisi di 
capire la loro storia. Va precisato che l’equivoco è più corrente 
da parte di cultori di discipline che nell’ultimo secolo sono 
esplose negli ambiti della società, e specialmente dell’università: 
urbanisti, pianificatori, econometristi, ecologi, socioantropologi, 
semeiotici, informatici ecc., presso cui non ha avuto modo di 
compiersi – come invece era stato per le discipline di vecchia 
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tradizione – una riflessione sui concetti, di diverso statuto, che 
quei termini implicano.

Pare strano, ma l’Enciclopedia Einaudi, nei due articoli in cui 
illustra i due termini, per mano dello stesso autore Michel Ron-
cayolo1 evita di mettere a fronte i loro significati, sia per vedere 
quando e come sono da distinguersi – perché oggettivamente 
si disgiungono – e sia per individuare i loro punti di sutura o 
anche di confluenza. Da una prima carrellata sul ventaglio dei 
loro significati emerge in modo facile la molto vasta applicabilità 
del termine “territorio” e il più delimitato campo pertinente al 
termine “regione”.

Mi fermo sulle reiterate dichiarazioni di Roncayolo, secondo 
cui “a differenza della nozione più ambigua (?) di regione”, il 
concetto di territorio punta “sul principio dell’organizzazione”, 
che ha origine e carattere sociali, e sul “rapporto fra territorio 
e potere”.2 La organizzazione degli spazi e delle maglie territo-
riali ha dunque, in qualunque grado della società, motivazioni 
e forme politiche: a fare inizio, per l’Italia, dal primo atto di 
ripartizione in undici “regioni” stabilito verso la fine del primo 
secolo a.C. da Augusto, a fini – così pare – statistico-censuari.3 
Ma per coglierla, questa organizzazione, nei suoi termini propri 
non è meglio centrarla e figurarla ed esprimerla con una nozio-
ne che già di per sé richiama in modo immediato l’agire po-
litico? “Regione” scende dal latino regere4: governare, guidare, 
quindi – da parte di ogni autorità politica, negli spazi a essa 
pertinenti – mettere in atto un disegno organizzativo, dare vita a 
un organismo. Invece “territorio”, termine anch’esso di matrice 
romana, ma negli ultimi secoli intriso di notevole vaghezza e in-
determinazione, rimanda genericamente a uno spazio entro cui 
si svolge un qualunque fenomeno, e che non poche volte è quasi 
indifferente ai fatti che lo disegnano: uno spazio che compete a 
qualche cosa di natura la più diversa. Infatti il discorso di Ron-
cayolo può esaminare dalla stessa angolazione la “territorialità” 
ambientale, quella animale, quella economica, quella culturale, 
quella istituzionale ecc. Il concetto di regione non ha un campo 
di applicazione così vasto, o per meglio dire universale, ma si 
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basa su di una definizione più specifica. Soprattutto quando sia 
presente quel suo elemento animatore che è il regere.

È quindi in primo luogo da chiarire una cosa: che il discor-
so che farò intorno alla regione riguarda unicamente la regio-
ne con destinazioni e funzioni politiche. Perciò i richiami, che 
verranno riportati, alle diverse interpretazioni date da almeno 
cinquant’anni in qua sul concetto di “regione”, sono da pren-
dere come indicazioni o formule o strumenti di volta in volta 
addotti – positivamente in alcuni casi e contraddittoriamente in 
altri – per giungere a una identificazione convincente e utile di 
regione con compiti politici. Invece nella storia di quella sorta 
di abito a domino che è il termine “territorio”, non c’è niente di 
questo: quando, fino da epoca medioevale, la parola compare 
negli statuti delle comunità urbane o anche rurali e viene usata 
con riferimento a delle entità politiche, lo è esclusivamente per 
indicare l’areale o i perimetri fisici di quelle entità. Cioè solo le 
loro estensioni terrestri: non le istituzioni e le strutture e le rela-
zioni delle comunità umane che le formano. E quando negli ul-
timi due secoli il termine “territorio” sarà caricato anche di una 
ufficialità politica, la cosa (tranne per le aree contese dopo la fine 
di una guerra, che crearono per vari anni un problema irrisolto 
e furono provvisoriamente non assegnate a nessun aspirante)5 si 
limiterà a quegli spazi coloniali quasi sconosciuti o pochissimo 
conosciuti (almeno inizialmente) nelle loro condizioni reali, che 
furono annessi dagli stati coloniali prima sulla carta geografica 
– una carta molto incerta – e solo più avanti con una effettiva 
occupazione e penetrazione.6

Dopo quanto il mio breve prologo ha accennato, è chiaro 
che il concetto di regione porta a un nucleo di idee e di fatti 
molto diverso. La funzione di regere, di governare che gli è legata 
si estrinseca in un prodotto che non si riduce a una forma ter-
ritoriale, ma investe gli orditi culturali, istituzionali, economici, 
insediativi (e perciò le conseguenti elaborazioni paesistiche) di 
una certa comunità e imprime loro – quando e dove la sua azio-
ne ha durato discretamente a lungo – una più o meno marcata 
omogeneità e organicità.
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Ma la voce “regione” non è nella nostra lingua l’unica a evo-
care questo prodotto. Dagli ultimi secoli medioevali era corren-
te, con lo stesso significato, il termine “provincia”, che è anch’es-
so di origine romana e si riferisce anch’esso a un ritaglio terrestre 
destinato a funzioni politiche. Poi il panorama semantico si in-
trica: nei secoli più vicini a noi, quando la fioritura delle scienze 
fisiche inevitabilmente fa acquisire ai loro nuovi idiomi molti 
termini in uso nel parlare comune e in special modo in quello 
scritto, anche il termine “regione” è captato e va a estendersi dal 
campo politico-sociale a quello naturalistico (e infine al medi-
co). Però fino dagli inizi del secolo scorso divengono riconosci-
bili delle differenze, in certo modo costituzionali, fra la nuova 
“regione” naturalistica e la “regione” dei tradizionali significati 
politici (che poi fra loro non riescono a evitare qualche imbro-
gliante osmosi).

La prima è contrassegnata dalla unitarietà genetica, dalla uni-
formità delle caratteristiche morfologiche: vedi – esemplificando 
con alcune entità fisiche italiane – le denominazioni regionali di 
Laguna (che è termine già in uso, con significato comune, in vari 
autori romani), Maremma (da “Maritima”, voce anch’essa nata 
presso gli autori romani col valore comune di “area prossima al 
mare”, che è andata poi nel secolo XIII a indicare un’area ammi-
nistrativa a mezzogiorno di Roma, che sopravvisse a lungo), Sila 
(corrispondente alla parola greca υλη, che per Strabone e Plinio 
era una vasta area forestale della penisola popolata dai Bruzi, e 
nei secoli seguenti si restrinse a una bene individuata unità oro-
grafica – un altopiano pascolativo rivestito da boschi – che nel 
secolo undecimo diventò possesso regio e poi anche, in parte, del 
monastero di San Giovanni in Fiore), Apuane (nome di matrice 
etnica, riesumato nel 1798 per indicare un dipartimento della 
repubblica cisalpina e poi usato e divulgato nel 1820 da Ema-
nuele Repetti per descrivere una singolare catena montana),7 
Dolomite (da un termine mineralista nato in Francia nel 1792 e 
quasi un secolo più avanti applicato a una vasta area del versante 
meridionale delle Alpi Orientali).8

La seconda – come si è già accennato – è pure fondata su un 
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notevole grado di compattezza negli ambiti che le sono propri, 
e però non esige una uniformità fisica (anzi in molti casi mira 
a scavalcarla) perché è il frutto di molti elementi. Che sono in 
prima istanza una più o meno lunga storia in comune, con gli 
effetti unitari nella sfera delle istituzioni che qualunque ammi-
nistrazione, protraendosi per parecchi o molti anni, promuove 
entro l’area ove si esercita. Poi, una solidarietà di base delle tra-
dizioni culturali (soprattutto la lingua) e una pronunziata coe-
sione, cementata con gli anni, nelle strutture economiche e nei 
processi insediativi. Inoltre il fatto che ogni regione di questo 
tipo, per svolgere le sue funzioni politiche, deve avere un cen-
tro, un fulcro coordinatore, che invece nella regione naturalistica 
non ha motivo di esistere.

Da quanto si è avuto modo di dire fino a qui, mi pare sia 
chiaro che – qualunque sia il termine con cui la si designa – 
la regione come entità con compiti politici è due cose in una: 
è una istituzione, e congiuntamente e inestricabilmente anche 
lo spazio ove essa si proietta e riflette. È insieme due cose che 
si incontrano per consentire una organizzazione a determinati 
fini di una data popolazione: popolazione di quantità numerica 
diversa secondo le epoche e i paesi e la natura giurisdizionale 
della regione, ma che quando sia governata con statuti chiari e 
certi, coerenti, adeguati e non lasciati al vento delle circostanze, 
si amalgamerà a poco a poco e porterà con sé qualcosa dei suoi 
legami anche nella evenienza di una mutazione territoriale. Na-
sce qui il concetto che è basilare per capire l’istituto, di regione 
come spazio di governo, come ambito territoriale o meglio come 
sistema territoriale di una organizzazione con fini politici.

Il costituirsi di una regionalità nei termini ora accennati, si 
esprime abitualmente con una denominazione, che potremmo 
chiamare “regionale”. L’Italia è piena, così nelle pianure come 
nelle aree montane, di nomi “regionali”, di cui finora non si ha 
uno schedario soddisfacente e intorno a cui gli studi, per quanto 
non sporadici, sono per ora un po’ frammentari o solo di primo 
sondaggio.9 Per ciò che in ogni modo è consentito ricavare da 
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questi studi, si può tranquillamente dire che l’origine di quei 
nomi regionali – se non altro identificabili come spazi di memo-
ria – è quasi ovunque legata a una funzione politico-amministra-
tiva, nei significati e nei gradi più vari. Ad esempio il Chianti, 
nato nel secolo XIII come lega di tre comunità rurali che funzio-
nava da giurisdizione civile e militare del comune fiorentino, a 
protezione dei suoi limiti meridionali; il Montefeltro, formatosi 
fra i secoli IX e XI come diocesi delle comunità montane fra le 
valli del Savio e del Foglia, che aveva il suo centro in San Leo; i 
Polesini, definiti nel secolo XIII come distretti di organizzazione 
idraulica sopra l’area deltizia del Po per la manutenzione degli 
argini, l’officiosità dei canali, la cura della viabilità. L’origine ri-
peto: perché quando quella funzione politico-amministrativa, 
dopo aver operato per un certo numero di anni o di secoli, viene 
meno per il volgere di nuovi eventi, il nome che territorialmente 
la aveva impersonata diventa oggetto di tradizione più o meno 
sofisticata o anche di usi locali, che nel lungo periodo non di 
rado alterano i suoi riferimenti territoriali: cioè, li restringono 
o li ingrandiscono e li rendono più incerti nei contenuti e nei 
perimetri. Per cui quante più sono le rotazioni dei poteri poli-
tici e le varianze che ne derivano nelle ripartizioni territoriali di 
un’area, maggiore è la sequenza di entità regionali fra loro non 
coincidenti, che vi si sedimentano. Ma vi è poi anche il caso, 
abbastanza frequente, di entità regionali efficienti che nel lungo 
periodo mutano territorialmente di ampiezza e di forma, pure 
conservando lo stesso nome. Ad esempio il Monferrato da metà 
del secolo XII agli inizi del secolo XVIII, o la Romagna per lo 
meno dal secolo VIII agli inizi del secolo scorso.

Va inoltre precisato che in parecchie occasioni, queste enti-
tà politico-amministrative sono nate ricalcando una comunità 
etno-culturale, a volte di origine antichissima, che aveva conser-
vato, almeno fino a epoca medioevale, delle caratteristiche bene 
individuanti nelle strutture della società, nella organizzazione 
economica, nei patrimoni linguistici o ergologici. E in tale caso 
la forza conservativa di queste caratteristiche ha agevolato la so-
vraimposizione, dal medioevo in avanti, di nuove istituzioni giu-
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risdizionali: così è accaduto nelle aree occupate da alcune grosse 
comunità già riconosciute in epoca preromana – ad esempio i 
Friniates, i Mugelli, i Casuentini – che nel medioevo sono dive-
nute per parecchi secoli distretti amministrativi (vicariati, capi-
tanati, province ecc., secondo le situazioni locali) dei comuni e 
delle signorie da cui erano state conquistate.

Le considerazioni ora allineate intorno alle origini di alcune 
radicate ed esemplificative unità regionali consigliano di sosta-
re qualche minuto per meglio esaminare i profili genetici della 
regionalità italiana. Si è creduto a lungo (e la cosa ha provocato 
equivoci fino ai nostri giorni) che a grandi linee il disegno del-
le regioni italiane come oggi lo conosciamo – sanzionato dalla 
Costituzione del 1948 – sia più o meno il medesimo ricostrui-
to, in base a elementi della tradizione romana e della tradizione 
medioevale, prima da Biondo Flavio e poi da Leandro Alberti10 
fra la metà del Quindicesimo e la metà del Sedicesimo secolo. 
Invece no: le “regioni” dei due umanisti sono solo strumenti da 
loro inventati e disegnati per dare una ordinata illustrazione sto-
rico-corografica di un paese così bizzarramente conglomeratico e 
poco informato a omogeneità come l’Italia. Le loro regioni non 
combinano con quelle augustee o con la sequenza diversificata di 
quelle postaugustee; fino alla invasione dei longobardi,11 da cui 
ricavano più che altro i nomi e non le figure. E non combinano 
neanche in modo sistematico con le divisioni politiche in atto 
quando essi vivevano.

Già venti anni fa, scrivendo sui problemi regionali,12 avevo 
usato una distinzione – che è stata poi applicata anche da altri, 
discorrendo sugli stessi temi: una distinzione fra la regionalizza-
zione e il regionalismo. La prima intesa come operazione di cui 
qualunque Stato in ogni epoca si è servito per dare una certa 
misura di uniformità istituzionale e di organicità territoriale alle 
forze umane che lo formano. In tale caso, è il vertice dei poteri 
dello Stato che decide e disegna, secondo suoi criteri e fini, la 
regionalizzazione: che il progredire delle strutture terziarie ca-
ratterizzanti lo Stato moderno ha portato poi a essere via via 
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più complessa e minuta ed embricata, perché ha scelto come 
formula operativa le articolazioni, le dislocazioni e in ultimo le 
decentrazioni di una rosa di servizi, svolti ciascuno mediante 
una propria maglia di giurisdizioni territoriali. Decentrazioni 
che sono in ogni caso funzionali ai poteri dello Stato e mirano a 
rendere più robusta e sicura la sua mano su ogni elemento della 
società, su ogni compage territoriale. Il regionalismo, per l’oppo-
sto, è quel genere di regionalità che dà veste istituzionale a corpi 
etno-culturali bene definiti, o che quanto meno riguarda aree 
che esistono con una loro bene marcata individualità etno-cul-
turale prima di essere incorporate in una regionalizzazione: aree 
che la regionalizzazione stabilita dai vertici dello Stato a volte ha 
giudicato come utile sua base, cercando – nel limite delle conve-
nienze politiche – di inquadrarle con il suo sistema; ma che con 
maggior frequenza invece lo Stato ha ignorato o perfino com-
presso, creando motivi di instabilità e conflitti. In teoria quindi 
la regionalizzazione si può plasmare spazialmente sulle maglie 
di un regionalismo che sia stato già bene identificato (come per 
l’Italia, è la situazione della Sardegna, della Valle d’Aosta e del 
Tirolo meridionale: quest’ultimo in realtà da vedere come parte 
di un’entità maggiore che si trova fuori del perimetro italiano). 
Ma pure in tale caso, la regionalizzazione rimane una iniziativa 
di vertice, che solo annacqua e rende più morbido il centralismo. 
E il regionalismo non può confondersi con essa.

Nei paesi di vecchia storia, la regionalizzazione può realizzarsi 
in modo discretamente prossimo al regionalismo solo se è posta 
in atto da una Costituzione federalista: ma questo non è il caso 
della nostra penisola, ove la costituzione di uno Stato nazionale 
nel secolo dei miti del nazionalismo e dei loro contraddittori e 
illusori trionfi ha obliterato le vere nazionalità regionali che vi 
esistevano, in alternativa anche agli Stati di antico regime.

E qui, per meglio seguire la via a cui dirigono le riflessioni 
ora abbozzate, credo sia bene ripigliare il filo delle articolazio-
ni regionali così come sono viste da Biondo e da Alberti: che 
scrivono in un’epoca di grande mobilità e forti mutazioni nel 
disegno territoriale degli Stati italiani. Nello sforzo di mettere 



Un elzeviro per la regione

289

insieme dei quadri regionali, che riflettano la realtà dei loro tem-
pi e che siano adeguatamente chiari, con operazione umanistica 
essi recuperano dagli autori della romanità solo le denomina-
zioni regionali – perché in molti casi l’ingarbugliate ripartizioni 
politiche del loro secolo non consentivano soluzione migliore. 
Ma nelle loro illustrazioni si riferiscono a spazi parecchio di-
versi, a situazioni decisamente nuove, cioè a uno stato di cose 
inconfrontabile con l’epoca imperiale, ove quelle denominazioni 
(pure con vari ricambi nel corso di cinque secoli) avevano la loro 
matrice. E il motivo della mutazione incalzante delle entità ter-
ritoriali, che dopo il crollo imperiale aveva solcato ogni fase del 
medioevo e che domina il loro secolo, li porta entrambi a insiste-
re sopra l’instabilità e le varianze dei disegni regionali. L’idea, rei-
teratamente ribadita, di una “regionum mutatio ter quaterque in 
aliquibus, et in quibusdam pluries facta”,13 con cui s’apre l’opera 
di Biondo, si precisa cent’anni dopo con Alberti in quella che le 
regioni mutano di elementi costitutivi e quindi di configurazioni 
“secondo l’occorrentie dei tempi”.14 Un’idea questa di forte mo-
dernità, che la nostra cultura politica ha perduto: o meglio, ha 
ignorato per la sua mancata o insufficiente riflessione intorno ai 
processi storici.

Va però chiarito che l’articolazione della penisola italiana in 
quadri regionali, per Biondo e per Alberti – con qualche dispa-
rità di disegno fra loro, non trascurabile e logicamente giusti-
ficabile – non si basa su quella selva di entità giurisdizionali o 
comunitarie di ampiezza media o minima, e mutevoli solo nel 
lunghissimo periodo, che si riconoscono nel regionalismo, ma 
consiste anch’essa in una forma, in un progetto di regionalizza-
zione, che s’inizia propriamente con loro. Ed è una regionalizza-
zione non fondata su elementi politici e quindi non destinata a 
funzioni politiche, ma di natura e di ispirazione, diciamo così, 
culturale: cioè tesa – come ho già accennato – a dare una ordi-
nata descrizione corografica, integrandola con informazioni sto-
riche. Una regionalizzazione che perciò si risolve – questa è una 
novità – in una vera e propria invenzione di spazi, o meglio di 
unità regionali, che solo qualche volta corrispondono in qualche 
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parte a regioni politiche un po’ consolidate, ma che per lo più si 
mostrano come spazi appositamente studiati per raccontare, con 
inquadramenti territoriali razionali e con un notevole sforzo di 
geometria espositiva, il mondo fisicamente e storicamente mul-
tiforme della penisola. E per molte zone della penisola, la chiave 
di quella geometria è anch’essa una novità, poiché in entrambi 
gli autori (riecheggiando moduli descrittivi già usati da Plinio) 
applica come schema disciplinatore e definitore della esposizione 
il bacino idrografico, segmentato nelle sue aste e risalito dai suoi 
sbocchi marini o di pianura fino alle sorgenti.

Ma i concetti di mutabilità e alterazione del disegno regiona-
le conseguenti agli eventi politici e la tesi di una regionalizzazio-
ne come invenzione culturale utile a svolgere un lucido discorso 
geografico, e anche l’adozione del bacino oroidrografico come 
schematica unità ambientale di base per abbozzare la regione, in 
una parola le idee nuove portate da Biondo e da Alberti, dopo la 
metà del secolo Sedicesimo sono state segnate dalla medesima e 
non luminosa sorte dei fiumi carsici. Gli autori postrinascimen-
tali che scrivono di questi temi, con mentalità non più uma-
nistica ma già scopertamente statistica, finiscono per appiattire 
le regioni sul ritaglio territoriale degli Stati (ora discretamente 
stabili) o delle loro divisioni provinciali: è la via preferita da Gio-
vanni Botero – sia pure con alcune transazioni erudite – negli 
ultimi anni del secolo;15 ed è soprattutto, pochi anni più avanti, 
il punto di vista di Giovanni Antonio Magini.16

Il fiume carsico riemerge solo tra la fine del secolo XVIII e 
la prima metà del secolo scorso.17 È per primo Giuseppe Ma-
ria Galanti che nella poderosa Descrizione geografica e politica 
delle Sicilie edita fra il 1786 e il 1794, studiando con mentalità 
illuministica i problemi della parte continentale del regno, indi-
vidua delle microregioni che non corrispondono alle province 
tradizionali del Mezzogiorno, ma che gli servono a svolgere in 
modo più ordinato e chiaro l’analisi delle situazioni reali. Nel 
suo discorso, le province tradizionali (che erano rimaste quasi 
inalterate per cinque secoli, dopo la costituzione di Melfi del 
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1231) si limitano a fungere da inquadratura giurisdizionale e da 
base statistica, ma sono le “regioni” – per quanto di contenute 
dimensioni – che formano le vere unità ambientali, economiche, 
culturali, e a volte con proprie peculiarità insediative, sopra cui 
egli intreccia la sua solida descrizione.18

E poco più di otto lustri dopo, nel medesimo quadro territo-
riale, per lo stimolo di idee e nuovi modi di vedere apertamente 
funzionali a compiti politici e ispirati a una più matura con-
siderazione dei rapporti fra condizioni ambientali e comunità 
umane, Carlo Afan de Rivera19 rovesciava totalmente il vecchio 
sistema delle ripartizioni create dalla regionalizzazione ammini-
strativa medioevale e tratteggiava nel Mezzogiorno continentale 
una maglia di articolazioni regionali di media ampiezza, identifi-
cate con aree dotate di una manifesta omogeneità nelle strutture 
economiche e insediative, e corrispondenti ai “primarj bacini”, 
cioè alle unità oroidrografiche di maggior portata (bacino del 
lago Fucino, valle del Pescara, Capitanata, Terra di Bari, Terra 
d’Otranto, valle del Garigliano, valle del Volturno, valle del Sele, 
valle del Crati). Questi bacini, la cui definizione con ogni pro-
babilità deriva da moduli illuministici francesi di cinquant’an-
ni prima,20 però non venivano usati ora per ragioni descrittive 
(come era stato da parte di Biondo e Alberti, che non lasciano 
echi nel discorso di Afan) ma – questa è la novità – per formare 
i sostegni geografici, i contenitori adeguati di una geniale piani-
ficazione economica che l’autore voleva promuovere per la rina-
scita del regno del Mezzogiorno. Si definivano così degli spazi di 
governo alternativi a quelli ufficiali.

È la stessa operazione che nel medesimo anno compie Attilio 
Zuccagni Orlandini disegnando l’Atlante geografico, fisico e storico 
del granducato di Toscana, che ignora le ripartizioni amministra-
tive in atto e applica una nuova articolazione territoriale fondata 
su diciotto unità oroidrografiche chiamate “valli”: articolazione 
che tre lustri più avanti, al primo vento della primavera dei po-
poli e quando si proclamava che dovevano variarsi “con nuovi 
confini [le] politiche repartizioni”, egli ripiglierà per le sue Ri-
cerche statistiche del granducato di Toscana,21 perché gli appariva 
come “la più semplice, la men variabile, la più certa”, quella “ove 
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d’ordinario concordano armonicamente le condizioni fisiche, le 
costumanze sociali, lo accento stesso degli abitanti”.

Non deve quindi meravigliare che negli anni risorgimentali 
– per un fine che si dichiara legato al progredire della illustra-
zione corografica e statistica, ma qua e là lascia trasparire anche 
l’evenienza di destinazioni politiche – si abbozzi qualche ipotesi 
d’interpretazione regionalistica, nel quadro globale dello spazio 
considerato come o fisicamente o culturalmente italiano. In tale 
direzione, i modi con cui fare risaltare ed esaminare la questione 
potevano essere due: uno impostato sui concetti di omogeneità 
o di organicità territoriale che la scienza degli ultimi cent’anni 
aveva iniziato a elaborare, e uno legato per richiami eruditi alla 
eredità dei disegni rinascimentali.

La prima soluzione è quella che (sviluppando uno schizzo ti-
rato giù nel 1834) vediamo seguita nel 1845 da Carlo Frulli, un 
bolognese cultore di scienze economiche.22 Rifacendosi alla idea 
di regione a cui era giunta in un secolo di riflessioni la cultura 
naturalistica e antropologica d’oltralpe con lo studio dei rapporti 
fra condizioni fisiche e insediamenti umani, egli segmenta l’Italia 
in 21 “clivi” (che potremmo chiamare, con termine aggiornato, 
bacini), definiti “da fisiche prerogative e specialità unicamente 
orografiche ed idrografiche”. Bacini che egli aggruppa infine in 
“regioni geografiche” intese – in un modo che non si distingue, 
se non per la scala, da quello che Karl Ritter veniva insegnando 
da quasi vent’anni23 – come individualità territoriali, formate da 
aree attigue di configurazione anche diversa, ma coordinate da 
uno di quegli elementi naturali (grandi valli, massicci monta-
ni, unità planiziarie) che influenzano la vita dei loro abitatori. 
Queste regioni sono 14 nella parte continentale d’Italia – più le 
grandi isole, considerate ciascuna come regione a sé – e riescono 
“tra loro e proporzionate e ben disposte, e di una figura la più 
possibilmente regolare”: forme e dimensioni con cui egli voleva 
forse riecheggiare l’istanza che era stata della Costituente france-
se24 quando, una volta distrutte le vecchie e grovigliate divisioni 
territoriali di origine feudale, ne aveva create – cioè in qualche 
modo inventate – di nuove, più uniformi e funzionali.
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Verso una soluzione che a prima occhiata si può ritenere 
che porti a indicazioni meno deterministiche, ma che in effet-
ti è meno originale e per certi riguardi non va più in là delle 
interpretazioni regionali degli autori rinascimentali, si orienta 
invece Cesare Correnti, con due articoli del 1852 e del 1855, 
scritti dopo il suo trasferimento nella moderata atmosfera di To-
rino.25 Già il tono del suo discorso è l’opposto di quello di Frulli: 
quanto quest’ultimo era stato rigoroso, meticoloso e per niente 
alato, ma lucido e congruo nelle sue deduzioni, in eguale misura 
è retorica e piena di colore, volutamente approssimata e anche 
equivoca fra una designazione che egli chiama “estetica” e una 
“economica”, la illustrazione di Correnti. Per quanto il nome 
del corografo rinascimentale non sia pronunciato, la articola-
zione regionale di Correnti assomiglia parecchio, nella versione 
finale del 1855, a quella di Alberti. Nel 1852, le regioni di Cor-
renti sono 13 nella parte continentale – più le grandi isole – e 
per individuarle egli applica l’assioma che “le divisioni storiche 
dell’Italia coincidono in gran parte colle divisioni naturali”. Pre-
cisa che “ciascuna di queste regioni ha per così dire un orizzonte 
suo proprio [e] ha visibilmente un appicco colle regioni sorel-
le colle quali s’ingrana”: ma – se si toglie qualche accenno sui 
climi – nella indicazione degli elementi propri, cioè originali e 
caratterizzanti di ciascuna regione, egli resta molto generico (né 
qualcosa di meglio si riesce a stringere da un manipolo di spe-
cifici articoli su alcune regioni: Piemonte e Liguria, Trentino e 
Istria, Sardegna…, editi fra il 1851 e il 1854).26 E la inevitabile 
interconnessione, o “appicco” come egli la chiama, che ciascuna 
ha con le sue adiacenti, pare si realizzi soprattutto nella funzione 
militare – cioè di “muro a semicerchio perfetto” (le regioni an-
corate al rilievo alpino), di “cittadella munitissima” (Liguria), di 
“baluardi insuperabili” (Umbria e Sannio), di “rocche naturali” 
(Lucania e Bruzio) – che a suo parere ciascuna può svolgere. 
Spunti questi palesemente derivati dalla amicizia che egli aveva 
in quegli anni con Guglielmo Pepe.27

Nel 1855, l’esposizione ritorna su queste notazioni di geo-
grafia militare (la catena peninsulare è un “meraviglioso esercito 
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di montagne”; a lato dei suoi inizi settentrionali, la Toscana è un 
“valido campo difensivo”; nel suo tronco mediano, l’Abruzzo è 
“trincerato dalla titanica natura” come una “acropoli [con] ine-
spugnabili trincee, dalle quali un esercito può guardare al tempo 
stesso le marine adriatiche e le mediterranee”) e ne perfeziona 
l’inserimento nella griglia regionale, designando con i nomi di 
“frontiera orientale” verso gli slavi e di “frontiera settentrionale” 
verso i tedeschi, la penisola istriana con le Alpi Giulie e il ba-
cino atesino con le Alpi Tirolesi. Però, il discorso si fa ora più 
contraddittorio. Nella previsione, che dallo scritto traspare, di 
una soluzione in modi unitari del problema nazionale, Correnti 
ribadisce l’utilità di una ripartizione regionale (“v’ha più unità 
in un corpo le cui membra sono al tempo stesso snodate e con-
giunte, che in un colosso marmoreo tutto d’un pezzo”), ma dà 
l’impressione di calibrarla secondo le forme, più volte eredi di 
eventi lontani, della geografia amministrativa. Nella rielabora-
zione del suo schema regionale, da cui vengono fuori ora 15 re-
gioni più le isole, egli insegue prima i criteri del disegno naturale 
(“poiché l’Italia non è che una espressione geografica non si deve 
badare all’etnografia e alla politica, e seguire nelle circoscrizioni 
l’inviolabile diritto della terra e l’imparziale testimonianza dei 
fiumi e delle montagne”), ma poco dopo si riappiglia a quelli di 
ordine storico (“per evitare le soverchie complicazioni abbiamo 
studiato di ravvicinare [il ripartimento delle regioni] per quanto 
era possibile, alle attuali divisioni politiche e amministrative”), 
cercando così di fare concordare in qualche modo il suo ritaglio 
in regioni con le divisioni politiche in atto – ad esempio una 
regione per i ducati emiliani e una per le legazioni romagnole. A 
tale riguardo era decisamente più innovatrice, negli stessi anni, 
una interpretazione regionalista contenuta in un’altra memoria 
di un autore dianzi ricordato, il Frulli,28 che giungeva a ricono-
scere una “geografica ed etnografica regione” emiliana, costruita 
unificando legazioni e ducati: quella regione che poi nascerà ef-
fettivamente con le funzioni governative svolte da Luigi Carlo 
Farini nel 1859.

Naturalmente non si può negare che più era chiaro che s’ap-
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prossimava il tempo di una qualche forma di unificazione, più 
diveniva spinoso e arduo stendere con principi uniformi e una 
discreta quantità e probità di informazioni (che per molte aree 
del paese non si avevano), quindi con un minimo di coesione 
e precisione, un disegno convincente di assetto regionale: di 
conseguenza, è facile capire perché le insufficienze spicchino in 
modo più acuto nel discorso di Correnti che, sia pure nebulo-
samente, pare voglia divulgare il suo piano per un’applicazione 
di ordine politico, anziché in quello dei due scritti di Frulli il 
cui fine – per niente trascurabile, dato lo stato non lusinghiero 
delle cognizioni intorno alle realtà territoriali della penisola – è 
di indicare un quadro coordinatore per gli studi di corografia 
regionale, che da più di vent’anni avevano dato segni di nuova 
vitalità. Ciò che rende debole il discorso di Correnti è la fumo-
sità e confusione di criteri interpretativi, il ricorso a schemi che 
non riescono a distinguersi da quelli che avevano condotto gli 
autori rinascimentali.

Data la grande disparità di condizioni e di situazioni delle 
diverse parti d’Italia, di cui a metà del secolo le élites culturali 
degli Stati italiani erano divenute sufficientemente coscienti,29 
pare cosa logica che – di fronte alla unificazione in corso del-
la penisola – da più parti, ai vertici della prassi o anche delle 
istituzioni politiche, sia stata considerata come soluzione molto 
conveniente e giusta una articolazione dello Stato in corpi re-
gionali. Nel corso dei mesi che fino al giugno 1861 seguirono 
la proclamazione del regno, Carlo Cattaneo formulava in vari 
scritti il manifesto del suo federalismo,30 e sul fronte governati-
vo Luigi Carlo Farini esponeva le prime linee – concordate con 
Cavour – di una organizzazione regionale del nuovo stato,31 che 
poco dopo, Marco Minghetti perfezionava, traducendo in un 
progetto parlamentare dettagliato.

È noto che Cattaneo, per dare una designazione territoriale 
e soprattutto istituzionale ai corpi della penisola congiunti in 
federazione, non usa il termine di “regione”, o meglio definisce 
quel termine “poco felice” e “troppo indeterminato”,32 e scrive 
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invece “stati uniti o regni uniti”, e quindi “stati e non regioni”.33 
Ma le sue articolazioni territoriali di quegli Stati uniti – non più 
che allusivamente accennate – solo in uno o due casi scindono 
uno Stato preunitario in unità autonome (accogliendo l’idea go-
vernativa di disgiungere regionalmente il Piemonte, la Liguria e 
la Sardegna, nel corso degli ultimi cent’anni accozzate fra loro,34 
e forse tagliando la Sicilia dal Mezzogiorno continentale);35 in al-
tri casi invece lasciano inalterati dei corpi politici al loro interno 
molto diversificati e squinternati e convulsi – come lo Stato Pon-
tificio. Il suo gradualismo, la sua ferma convinzione che la storia 
d’Italia sia storia di Stati divisi e indipendenti, la sua assidua e 
scrupolosa considerazione per le esperienze positive (soprattut-
to in campo istituzionale) di alcune formazioni politiche, non 
compatibili con quelle negative di altre,36 lo inducevano a usare 
una grande cautela di fronte alla ipotesi – che poteva effettiva-
mente affacciarsi come soluzione utile e soprattutto ragionevole 
– di mutare e ridisegnare le configurazioni “regionali” del nuovo 
Stato.

Quella ipotesi diversamente diventa il cardine dei nuovi 
assetti istituzionali, e di conseguenza territoriali, formulati dal 
progetto37 presentato, con via via integrazioni e aggiustamenti, 
da Farini prima e poi da Minghetti, per “stabilire le massime 
fondamentali sulle quali deve farsi il disegno della circoscrizione 
politica dello Stato”. Le province degli Stati italiani preunitari, 
dichiara Farini nel luglio 1860, “si aggruppano naturalmente e 
storicamente fra di loro in altri centri [= complessi territoria-
li]” di maggior ampiezza, da lui definiti col termine giuridico 
di consorzi, che si identificano precisamente con le regioni (il 
nome viene fatto più di una volta). È su queste che va costruita 
l’armatura istituzionale del nuovo Stato, perché bisogna “diffe-
renziare sostanzialmente il concetto dei vari centri morali che 
possono essere base a una nazionale circoscrizione dello Stato, 
dalla memoria di quegli antichi Stati che tenevano l’Italia fra-
stagliata e soggetta a un forzato e quasi inestricabile sistema di 
servitù. Sarebbe opera contraria alla coscienza nazionale, il fare 
una rappresentanza amministrativa degli Stati irrevocabilmente 
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condannati dalla volontà della Nazione; tanto più, che quelli 
nemmeno disegnavano sempre le naturali regioni della geografia 
e della vita storica dell’Italia; ma i più erano il portato di trattati 
di potenze straniere e della lunga e infelice conquista che pesò 
sopra il diritto nazionale”. E poiché la nuova struttura dello Sta-
to deve avere a basamento “i centri naturali [cioè radicati e reali] 
della vita italiana” è inderogabile frantumare “le vecchie divisio-
ni politiche” e sostituirle con le regioni.

Logicamente l’idea di regione – poiché non era familiare – 
esigeva dei chiarimenti che Farini si sforzò di formulare: “la cir-
coscrizione politica che dobbiamo stabilire [= la regione] non 
vuol essere né il frutto di un concetto astratto, né un’opera ar-
bitraria; ma deve rappresentare quelle suddivisioni effettive che 
esistono nelle condizioni naturali e storiche; que’ centri di forze 
morali le quali, se fossero oppresse per pedanteria di sistema [= 
centralismo, burocrazia…] potrebbero riscuotersi e risollevarsi 
in modo pericoloso, ma che, legittimamente soddisfatte, pos-
sono mirabilmente concorrere alla forza ed allo splendore della 
Nazione”. Però il consorzio regionale non poteva considerarsi 
come una entità immobile nel suo disegno territoriale; e con 
una riflessione che va drittissima a risvegliare le idee di Biondo 
(singolare echeggiamento fra romagnoli) il ministro, che aveva 
un anno prima ricomposto la regione cispadana col nome di 
Emilia,38 insegnava che le regioni “si formano col tempo, col 
tempo si mutano, e si formano e si mutano tenendo dietro bensì 
ai mutamenti che avvengono nell’economia sociale e civile”.39

Qualche mese dopo l’elaborazione finale del progetto da parte 
di Minghetti dava una maggiore apertura ai concetti di consor-
zio e di sussidiarietà, affiancando ai consorzi di province – da cui 
traevano corpo le regioni – dei consorzi fra comuni, che sono in 
certo modo una prefigurazione dei comprensori intercomunali e 
delle comunità montane, istituiti con effimera fortuna vent’anni 
fa; e statuendo una solidarietà finanziaria fra le regioni, in modo 
tale che non solo per “atto di fratellevole benevolenza, ma [per] 
dovere di equità”, lo Stato sia in grado di sostenere quelle che 
per condizioni naturali o eventi sfortunati o per inefficienza e 
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“malignità” dei governi preunitari erano “di per sé difettive”.40 
Ma con quest’ultima regola veniva riconosciuta una situazione 
di disparità fra le regioni, cioè una o più marcata o più debole 
disposizione di esse ad attuarsi: e quindi di un sistema di gerar-
chie nelle costituzioni regionali.

Un dato, questo delle gerarchie, accennato solo con cautela 
nel progetto governativo, e che qualche anno dopo sarà invece 
esplicitamente ripigliato e usato in chiave federalista da Giusep-
pe Ferrari:41 ora però in riferimento non alle regioni, ma alle 
città che formano i loro pilastri, e più propriamente a quelle che 
egli chiama, con una nozione molto innovatrice, “le leggi delle 
gravitazioni delle città”.

Il progetto governativo di articolazione regionale si arenò, 
come è noto, fra il giugno 1861 e il gennaio 1862. Ma conte-
stualmente ci si rese ragione che era indispensabile e irrimanda-
bile avere un quadro a larghe maglie entro cui coordinare le ri-
levazioni di ogni genere (inchieste, censimenti…) che uno Stato 
moderno ha bisogno di promuovere per avere reali cognizioni 
dei suoi metabolismi. E fu in tale evenienza che il cultore di stu-
di statistici che aveva ricevuto l’incarico di dare il primo allesti-
mento ai servizi statistici del giovane stato, cioè Pietro Maestri, 
ideò nel 186342 un disegno di zone o ripartizioni statistiche a 
cui fu dato nome di “compartimenti”. Un disegno che Maestri 
non crea da zero, perché egli tiene conto delle elaborazioni che a 
diversi fini erano state compiute prima di lui: in modo partico-
lare di quella di Correnti (con cui dal 1853 egli aveva una con-
suetudine di lavoro in comune). Richiamando lo schema delle 
ripartizioni territoriali di entità media, ventilato due lustri prima 
da Correnti, ma anche allineandosi con i criteri di consorzialità 
provinciale sostenuti da Farini, e quindi “ai naturali e tradizio-
nali scompartimenti” da lui individuati a fine esemplificativo,43 
la costruzione dei compartimenti eseguita nel 1863 da Maestri 
ha consistito in un mero aggruppamento di province “secondo la 
loro coesione topografica, che – sono le sue parole – determina 
necessariamente una correlazione e rispondenza economica” e 
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rispecchia “le tradizioni morali e civili proprie delle diverse parti 
d’Italia”. Una soluzione per così dire moderata, di cui con note-
vole onestà egli chiariva i limiti:

né con ciò vogliamo dire – scrive – che i compartimenti, 
quali da noi vennero adottati, rispondano ad una defi-
nizione scientifica e definitiva del territorio nazionale, 
anche dal solo punto di vista statistico ed economico. 
Oltreché gli studi della topografia italiana non sono an-
cora stati portati al desiderabile grado di perfezione, gli 
è chiaro che la topografia civile, ben diversa da quella 
puramente fisica, varia in modo notevole col variare 
dei mezzi di comunicazione, per cui si scema l’effettiva 
estensione degli spazi viabili e cresce d’altrettanto l’im-
portanza di alcuni ostacoli alla locomozione, come per 
esempio i grandi corsi d’acqua e le catene dei monti. 
Non dee tacersi parimente che la statistica agraria, ap-
pena sul nascere fra noi, non ha ancora potuto deter-
minare le varie zone entro cui s’esercita con elementi 
eguali o poco differenti quell’industria che più mette 
l’uomo in intima associazione con la natura e più gli 
imprime il suggello delle speciali condizioni cosmiche. 
Evidente è quindi che la determinazione definitiva dei 
compartimenti economici e statistici non potrà essere 
condotta a termine se non quando gli studi topografici, 
meteorologici ed agronomici non saranno meglio avvia-
ti… Nel qual caso le circoscrizioni che noi consigliamo 
come un’opportunità statistica, potrebbero essere forse 
utilmente meditate dal punto di vista della convenienza 
politica ed amministrativa.44

Discorso quest’ultimo che visibilmente richiamava il non fortu-
nato progetto regionalistico. Ma quei compartimenti che nella 
intenzione di Maestri erano solo sperimentali, rimasero definiti-
vi e negli anni seguenti, fino al 1920, furono integrati da nuovi a 
ogni annessione di nuove parti nell’edificio nazionale.

Rimasero definitivi e stabili, quasi come una istituzione dello 
Stato, per diversi motivi: primo, che rispondevano sufficiente-
mente alle funzioni statistiche, anche comparative, data la loro 
rilevante eredità del disegno territorial-amministrativo preunita-
rio, che la unificazione non aveva sconvolto, ma solo gerarchiz-



Lucio Gambi

300

zato in diverso modo. Secondo, che i processi informativi da cui 
doveva emergere una migliore cognizione delle condizioni delle 
singole parti d’Italia – a onta delle inchieste parlamentari e del-
la nascita di nuove istituzioni scientifiche a ciò deputate – non 
sono stati né uniformi per le diverse parti né rapidi. Infine, che la 
ripartizione di Maestri entrò pochi anni dopo, per intuibili fini 
di ordine descrittivo e di riferimento statistico, nei testi scolastici 
di geografia. E in quello che dopo il 1870 ebbe fra questi la mag-
gior fortuna, cioè L’Italia nelle sue presenti condizioni fisiche, poli-
tiche, economiche e monumentali, di Alfeo Pozzi, i “compartimen-
ti” di Maestri furono chiamati “regioni”,45 con un termine che 
l’autore giudicò meglio confacente a una esposizione geografica, 
perché a sua volta si adeguava alle teorie dei geografi tedeschi e 
francesi coevi, in tema di illustrazione corografica.

D’altronde, dopo la reiezione nel gennaio 1862 del primo 
disegno di articolazione regionale dello Stato unificato, la regio-
nalizzazione per province stabilita e gestita dai suoi vertici non 
ha aiutato a sciogliere molti problemi di portata interregionale 
o li ha imbrogliati: e perciò, per quasi un secolo è stata ogget-
to reiterate volte di rimeditazioni, progetti di riconfigurazione, 
dispute parlamentari e giornalistiche, qualche esercitazione eru-
dita.46 In genere, la maggior levitazione del fenomeno si è avuta 
negli anni culminali di ogni crisi che insidiò o minò l’organismo 
dello Stato: per esempio la crisi del trasformismo alla chiusura 
del secolo scorso, o la crisi della liberal-democrazia dopo il pri-
mo conflitto internazionale. Ma fino alla crisi con cui terminò 
l’ultima guerra, questa catena di iniziative e correnti destinate a 
uniformare la regionalizzazione in province (ce ne fu una che si 
aprì con un’ipotesi di Crispi nel 1864 e si chiuse con un piano 
di Crispi nel 1891, intesi a concretare quest’articolazione me-
diante una mera riduzione numerica delle province; ce ne fu 
un’altra nel 1933, di stile corporativo, che assegnava alle pro-
vince l’incarico di vagliare le richieste locali in campo economi-
co, igienico e urbanistico, per consonarle ai bisogni nazionali)47 
non ha sortito alcun risultato chiarificatore. E ciò probabilmente 
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per il motivo che la maggior parte di questa tematica si svolse 
seguendo la astorica idea cara ai giurisperiti, che le istituzioni 
sono qualcosa che deve incappucciare e in qualche modo condi-
zionare la realtà, o entro cui la realtà va calata e inserita a giusta 
misura. Va infine aggiunto che una forma di regionalizzazione 
basata su complessi territoriali più ampi – simili più o meno 
ai compartimenti statistici – fu più d’una volta caldeggiata nei 
cinquant’anni dopo l’unità (il primo segno è da vedere in un di-
scorso parlamentare di Quintino Sella del giugno 1876)48anche 
dalla classe imprenditoriale che si veniva ossificando e che per 
distendersi più agevolmente sui mercati nazionali guardava ai 
progetti di decentrazione governativa come a uno dei canali per 
fare migliori fortune.49

Ma una scia egualmente inseguibile fino agli anni fra le due 
guerre è quella di ispirazione opposta, che va nella direzione del 
regionalismo e ove è facile cogliere fra l’ultima parte del secolo 
scorso e la prima del nostro una forte confluenza di contenuti, 
una notevole coscienza dei propri valori, anche nella congiuntura 
di situazioni negative o ostili. A parte i numerosi scritti di matrice 
filologica o etnologica50 che incrementano questa corrente (ma 
a volte la inalveano anche in una direzione nazionalista), dal 
Ghisleri che crea nel 1879 a Cremona un circolo per muovere 
azioni a favore delle richieste autonomiste e fa del comune e 
della regione i loro elementi chiave, e che nel 1903 con una 
relazione al raduno nazionale repubblicano di Forlì giunge a 
smontare i miti unitari di quel partito e orientare per qualche 
anno i suoi dirigenti verso la tesi di una ricostruzione dello Stato 
mediante una formula federalista;51 dal Colajanni che fra il 1879 
e il 1922, appoggiandosi inizialmente a esperienze elvetiche e 
poi integrando le tesi autonomistiche con uno scientismo in 
chiave sociale, vede nella via regionale e federale la soluzione 
dei problemi del Mezzogiorno;52 dal Salvemini che dal 1898 
in avanti, con motivazioni socialiste matura il primo lucido e 
aggressivo sforzo per indicare nel regionalismo federalista una 
più coesiva base dei rapporti fra Mezzogiorno e Nord, e che nel 
1919 dà vita ad una “lega” per la federazione regionale53 a cui 
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porta una operosa adesione il Gobetti, che per primo (mi pare) 
ha rilevato la distinzione fra regionalizzazione e regionalismo54 – 
fino al federalismo in visione “sovietista” sostenuto da Gramsci 
nel 192355 e da Grieco nel 1925, e da quest’ultimo ribadito e 
precisato in anni già di esilio, con uno scritto del 1927 ripigliato 
poi da una polemica del 1933, che fa consistere la rinascita 
della penisola nella istituzione di repubbliche sovietiche del 
Mezzogiorno, legate a repubbliche sovietiche del Nord,56 il filo 
è esile, ma continuato, chiaro e tenace. V’è solo da lamentare 
che, tagliato risolutamente dal fascismo con la sua negazione 
per qualunque richiamo al regionalismo politico,57 esso non 
sia giunto, se non per merito di qualche manifesto politico 
clandestino,58 a dopo la guerra di liberazione. E soprattutto che 
non sia stato in grado di intrecciarsi con il dovuto vigore alla 
apparecchiatura informativa – per la verità insufficiente e confusa 
sul tema regionalista – allestita per la Costituente: quindi sia 
rimasto alquanto ai margini nei suoi lavori. È anzi da imputare in 
buona parte a questa mediocre documentazione,59 che ebbe pure 
un riflesso sulla superficialità e sulla dispersività della discussione 
parlamentare (pochissime le eccezioni),60 se la Costituente, 
ignorando che per lo meno fra le sue inchieste preliminari c’era 
l’amplissima testimonianza “di aspirazioni dirette a foggiare in 
maniera diversa da quella geografica la ripartizione del territorio 
in regioni”61e scambiando con incolto equivoco i compartimenti 
“statistici” del 1863 per regioni “storiche”, li fece divenire, quasi 
con un giuoco di prestigiatore, regioni “politiche”.62

Siamo a un punto del discorso ove pare conveniente e utile 
tirare le fila sui concetti di “regione politica” enunciati nei primi 
cent’anni di vita nazionale e vedere come essi appaiano echeg-
giati e interpretati nella realtà di oggi. La regione, in quanto en-
tità politica, è sentita oggi come un’istituzione che deve esistere 
per l’equilibrato e autonomo svolgimento della vita economica 
e sociale nelle diverse comunità che articolano spazialmente lo 
Stato: ma quella che ha la sua matrice nella regionalizzazione 
plasmata dai poteri dello Stato, va territorialmente ridisegnata 
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con la dovuta razionalità – cioè costruita ex novo con aggior-
nati procedimenti geopolitici, rinunziando alle ripartizioni rice-
vute in eredità dai regimi preunitari e quindi adeguandosi alle 
strutture della società odierna e utilizzando quegli elementi, di 
diversa natura, che sono in grado di convergere e solidificarsi in 
moduli armonici e funzionali. Invece diversa è la prospettiva di 
quella, per lo più di minori dimensioni, richiesta dal regionali-
smo, che non ha avuto forza sufficiente per ricostituirsi in chiave 
moderna, e anzi dopo l’instaurazione della società industriale è 
divenuta a mano a mano più debole e rischia ora – cosa che 
bisogna evitare – di soccombere ai processi più drastici o meno 
ponderati di regionalizzazione.

Su questa regionalità che muove da antitetici impulsi non ci 
sono state idee chiare nella prima metà del nostro secolo, e anche 
meno nel corso dei lavori della Costituente della nuova Repub-
blica. E ciò ha avuto molto peso nelle vicende e nella fortuna 
della regionalizzazione. Ma indipendentemente da quei due an-
titetici concetti di regione, una prima, elementare domanda che 
ora si pone è: in che modo, cioè con qual schema e formula, o 
per meglio dire con qual alternativa e rosa di schemi e formule, 
la composizione territoriale della ripartizione regionale può sod-
disfare ai compiti politici che le sono assegnati?

Già nel secolo scorso erano state indicate due soluzioni, en-
trambe con buone motivazioni: negli anni fra il 1830 e il 1850, 
aveva ricevuto significativa accoglienza quella di una studiata 
adesione alle grandi linee della configurazione oroidrografica, 
che in effetti può agevolare, meglio di un ritaglio qualunque che 
ignori tale configurazione, lo svolgimento di ogni operazione 
pianificata intesa ad agire sulla totalità di uno spazio (e non su 
singoli, specifici luoghi di esso). Negli anni della unificazione 
nazionale invece i moduli che guidano l’individuazione delle re-
gioni si ispirano a concetti di omogeneità e soprattutto di orga-
nicità economica e insediativa, sociale e culturale: concetti che 
richiamano a loro volta le nozioni di gravitazione e di gerarchia. 
Da quegli anni a oggi – quindi per l’arco di più di un secolo – i 
discorsi sulla regione politica hanno aggiunto solo verso il 1970 
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e soprattutto dopo, qualcosa di sostanzialmente originale e inno-
vativo. Così ad esempio il bisogno che la dimensione territoriale 
e la portata demografica di essa non astraggano dalle condizioni 
ambientali e soprattutto concordino sintonizzandosi con i modi 
di vita di una società non più agro-artigianale – come quella a 
cui si rivolgevano i progetti regionali di cent’anni fa – ma in no-
tevole parte terziario industriale.63 La qual cosa significa, come è 
stato sostenuto negli ultimi anni, che la regione politica, special-
mente quando la sua istituzione è orientata federalisticamente, 
deve dimostrarsi autosufficiente – o prossima alla autosufficienza 
– sul piano finanziario.64 Ma l’autosufficienza non può divenire 
l’unico requisito per una definizione regionale, cioè la sola con-
dizione per consentire o negare la sua attuazione.

Per questa via, là dove la società terziario-industriale è più 
matura e assodata, si è venuto delineando un tipo di regione 
“funzionale” ai compiti politici, che trae le sue caratteristiche:

a) da una maglia di poli urbani di diversa entità, e quindi or-
dinati in gerarchia, alquanto vicini gli uni agli altri e molto coesi 
fra loro per gli scambi e i flussi di persone, di merci, di denari, di 
ordini, di idee, che li uniscono e quasi stringono correntemente 
con forte organicità di relazioni;

b) dal fatto che la gerarchia di questo sistema urbanistico 
culmina in una entità metropolitana;

c) dalla proiezione territoriale di questa maglia nel suo insie-
me: o più propriamente dalla sua identificazione con gli spazi 
che gravitano sul complesso dei suoi poli.

Le regioni “costituzionali” italiane, così come appaiono oggi 
disegnate non rispecchiano di certo tale quadro di caratteristi-
che, alcune perché costruite male e altre perché vi manca un 
sistema urbanistico moderno. È per tale motivo – lo si ripete per 
l’ultima volta – che le regioni esigono per prima cosa di essere 
ricostruite con criteri chiari, scelti in modo oculato, congruen-
ti con la nostra epoca, quindi convincenti, e soprattutto aperti 
alle varianze delle situazioni. In questo lavoro di riconfigurazio-
ne sarà indispensabile scongiurare i mediocri e frustranti mu-
nicipalismi. E bisognerà poi tenere presente che in una Europa 
che va faticosamente associandosi nel complesso dei suoi Stati, e 
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da più parti vede i suoi Stati orientarsi verso un’articolazione in 
unità federali, la regione nei termini ora accennati può, in Italia, 
costituirsi come un soggetto federale. Soluzione che risveglia e 
soddisfa istanze molto giustificabili del nostro panorama storico, 
ma che fino ai nostri giorni erano state compresse, oppugnate o 
negate.

Mi si dirà che le federazioni si formano con la congiunzione 
e l’amalgama di Stati che già esistono e che hanno, ciascuno di 
loro, una storia. Ma la più stabile confederazione del globo non 
è questo: molti suoi “Stati” sono il frutto di un disegno terri-
toriale inventato fra l’ultimo quarto del secolo XVIII e la metà 
del secolo scorso, nello svolgimento della prima colonizzazione, 
e per alcuni di essi l’ingresso nella maglia degli Stati confede-
rati data da meno di cent’anni. E se prendiamo la più vecchia 
confederazione d’Europa, la elvetica, non si può dire che la sua 
odierna articolazione cantonale, soprattutto là dove è rimasta 
quasi immutata nei secoli, conservando i suoi profili medioevali, 
agevoli al desiderabile grado le operazioni pubbliche e i servizi 
collettivi che qualificano la società moderna.65

Certo in Italia una “invenzione” di soggetti regionali attagliati 
alla realtà dei nostri giorni non può avere niente a che vedere con 
quella che suole intendersi come creazione ex nihilo, o quasi. E 
invece deve realizzarsi facendo appello a elementi, di diversa na-
tura, che già esistono e che già partecipano, in diversa misura da 
zona a zona, a qualche tipo di regionalità. Elementi ambientali 
o culturali o sociali o economici o urbanistici, in genere di lunga 
sedimentazione storica, da combinare col dovuto raziocinio, da 
prediligere in ragione della loro forza caratterizzante, incrocian-
doli con operazioni equilibrate, studiando i prevedibili effetti di 
ogni loro coniugazione, lasciando aperte le porte a quanto può 
richiedere ogni futuribile varianza dei loro metabolismi, avendo 
specialmente di mira non la sola autosufficienza finanziaria, ma 
l’aspirazione che gli uomini riescano ad amministrarsi meglio e a 
conoscere in modo adeguato i vari gradi e problemi delle comu-
nità (dal comune in su) entro cui si svolge la loro vita. Elementi 
che le disparità delle reali situazioni da parte a parte della nostra 
penisola, consigliano di mettere insieme con combinazioni dif-
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ferenti. Si vuol dire precisamente che la regione come spazio di 
governo non è uno spazio qualunque, ma per funzionare deve 
costituirsi come spazio dotato di una sicura personalità e quindi 
di una forte omogeneità: personalità e omogeneità per la cui de-
finizione entrano in giuoco di volta in volta elementi di natura 
diversa.

È un dato risaputo che, per la diversa portata ed efficienza 
della industrializzazione, la storica distinzione fra Mezzogiorno 
e Nord si è acuita negli ultimi cent’anni con la formazione nel-
le aree settentrionali e parzialmente anche in quelle mediane, 
di vari sistemi urbani gerarchizzati:66 sistemi che già nella bassa 
valle del Tevere e soprattutto nel Mezzogiorno e nelle isole, con 
l’eccezione del caso pugliese, non sono riconoscibili. Dunque nel 
Nord, dove esiste una forte cultura della organizzazione e della 
comunicazione collettiva, sono bene individuabili, soprattutto 
nelle aree pianeggianti, delle regioni “funzionali” nei termini che 
ho dianzi indicato, fondate su gravitazionalità ad ampio diame-
tro formatesi per impulsi interni, che immagliano e coagulano in 
un organico insieme l’antiquato mosaico di minute aree locali, 
in origine parzialmente autonome e contrassegnate da proprie 
vocazioni e caratteristiche. Nel Mezzogiorno invece gli elementi 
peculiari della regionalità – a parte quelli dovuti al persistere en-
tro le coscienze locali di una regionalizzazione che risale al me-
dioevo – si identificano in larga misura con le posizioni e i ruoli 
anche ora rilevanti che vi conservano armature economiche di 
cementata tradizione e manifestazioni culturali le cui radici – 
con una carica più vivificante che altrove – penetrano in suoli 
remoti. Elementi che in vari casi vengono resi più pregnanti da 
situazioni ambientali, come la insularità per la Sicilia e la Sarde-
gna o la peninsularità aspramente montana per la Calabria. Però 
non si può ignorare che una simile confluenza di patrimoni cul-
turali di lunga sedimentazione o di situazioni ambientali dure, 
ha operato in modo incisivo, con esiti regionalistici indiscutibili, 
anche nel cuore della catena alpina, cioè in contesti corografici e 
storici molto diversi da quelli del Mezzogiorno.

Una cosa è chiara: che la regione “funzionale” è solo uno fra i 
vari modi utili a dare una definizione di regione, anche nelle sue 
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destinazioni politiche. Ma si è già visto che il termine regione è 
contenitore di una ampia schiera di significati nati in situazioni 
diverse e il cui valore ha mantenuto in alcuni casi una notevole 
efficienza. È perciò che i paradigmi da applicare per l’identifica-
zione delle regioni politiche, e di conseguenza i criteri mediante 
cui va ridisegnato il quadro delle regioni, inevitabilmente diver-
sificano da zona a zona – cosa che la Costituzione repubblicana 
del 1948 non aveva considerato. Questo è un nodo maestro del-
la questione, e per i nostri esponenti politici, che oggi o domani 
si vedranno costretti a cercargli una soluzione, qualcosa di simile 
alla giostra sul ponticello di Rodomonte per gli eroi ariostei.

Dopo quanto ho scritto, sono per lo meno tenuto anch’io ad 
abbozzare una mia idea di soluzione territoriale del problema: 
una soluzione che naturalmente deve concordare con la tesi – 
qui più volte ribadita – che le regioni appaiono come il risulta-
to di una lunga e complessa organizzazione degli spazi umani. 
L’identificazione dei sistemi gerarchizzati urbani, così come li ho 
definiti più sopra, e delle maglie che li formano, è stata per ora 
più schematica che sistematica. Ma è sufficiente per identificare 
nel corpo settentrionale e mediano della penisola un certo nu-
mero di regioni coordinate in buona parte da polarità metropo-
litane che evidenziano sagome e dimensioni alquanto diversifi-
cate – da massicce figure ovoidali a lunghe figure lineari –. Sono 
regioni di non facile disegno perché le aree di influenza di alcuni 
loro fuochi si embricano, e perché al loro interno si colgono a 
volte fenomeni di iniziale emersione di entità alternative. E poi 
anche perché nel centro della penisola, fra i bacini del Tevere e 
del Pescara, si trovano aree le cui capacità economico-finanziarie 
di autosufficienza sono per ora meno certe. Infine, è da ricordare 
che in ambito alpino i parametri qui considerati sono affiancati, 
e a volte ricoperti, da specifici e forti elementi culturali a cui va 
riconosciuto un autonomo spazio.

Più facile inversamente può apparire il disegno territoriale 
nel Mezzogiorno e nelle grandi isole, ove – a eccezione della 
pianura pugliese – le maglie a cui s’appigliano non più che degli 
embrioni di gerarchie urbane, sono disordinate – come nell’area 
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intorno a Napoli – o rare e fragili e lontane fra loro: per cui i 
moduli che meglio servono alla individuazione di una regionali-
tà risultano per ora quelli delle omogeneità studiate dalla tradi-
zione geografica.67

Ma in un disegno regionale delineato con funzioni politiche, 
c’è oggi da tenere conto anche di molto discriminative e non 
escamotabili o eludibili condizioni richieste da una equa valuta-
zione degli elementi ambientali: precisamente, di quelli oroidro-
grafici. Nella società di oggi l’acqua, come materia prima e come 
forza motrice o erosiva o edificatrice, ha un valore molte volte 
maggiore di uno o due secoli fa, e impensabile anche agli inizi 
del nostro secolo.68 È stato perciò molto pertinente e utile – per 
quanto esecrabilmente tardiva – la formulazione di una legge 
nel maggio 1989 (con integrazioni nel 1990 e nel 1993) sulle 
autorità di bacino fluviale, che unifica la gestione delle acque 
correnti nello stesso contenitore geografico:69 contenitore che 
un’altra legge degli stessi anni ha indicato – sia pure in modo 
vaghissimo e non poco equivoco – come il quadro entro cui 
svolgere le imprese di pianificazione territoriale negli spazi mon-
tani.70 E se la razionale consequenzialità dei fatti gode ancora di 
positivi significati presso gli esponenti politici, è chiara l’ipoteca 
che la legge ha creato: quella per cui, ai fini di una coerente ed 
efficiente organizzazione territoriale, i bacini idrografici di mi-
nore e media ampiezza devono entrare per intero negli ambiti 
territoriali di una sola regione.71

Cosa resa anzi più agevole dal fatto che il disegno dei bacini 
oroidrografici di dimensioni micromedie non contrasta mai con 
quello – dove c’è – dei sistemi reticolari urbani.

Una traduzione grafica dei discorsi fino a qui svolti intorno a 
un’ipotesi di migliore definizione territoriale delle regioni politi-
che, non può spingersi per ora al di là di uno schizzo che va pre-
so come idea-progetto da vagliare e discutere.72 Un’idea-progetto 
che bisognerà in ogni modo esaminare, avendo presente quanto 
si è già accennato sul mobilismo territoriale delle realtà regiona-
li, che a sua volta permette di cogliere una singolare corrispon-
denza, in fatto di concetti regionali, fra pensiero rinascimentale 
e pensiero risorgimentale: due epoche in cui l’enunciazione e 
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l’analisi dei fatti istituzionali non lasciavano in ombra (come poi 
nel nostro secolo frequentemente è accaduto) l’illustrazione dei 
fatti territoriali che li esprimevano o riflettevano. La “regionum 
mutatio ter quaterque in aliquibus et in quibusdam pluries fac-
ta”, evocata da Biondo, e i consorzi regionali, che nella previsio-
ne di Farini “si formano col tempo, col tempo si mutano… te-
nendo dietro bensì ai mutamenti che avvengono nell’economia 
sociale e civile”, dichiarano con grande vigore la coscienza della 
dinamicità dei disegni regionali. Una coscienza che nell’ultimo 
secolo si è spenta nella classe politica e che va aiutata a ricosti-
tuirsi; logicamente sperando che la classe politica sia in grado di 
dare una mano a questa operazione.

Una ipotesi di nuova regionalizzazione

I numeri indicano: 1. Val d’Aosta, 2. Piemonte, 3. Lombardia, 4. Sud Tiro-
lo, 5. Veneto e Trentino, 6. Friuli, 7. Emilia e Romagna, 8. Liguria, 9. Toscana, 
10. Umbria, 11. Marche, 12. Lazio, 13. Abruzzo e Molise, 14. Campania, 15. 
Puglia, 16. Basilicata, 17. Calabria, 18. Sicilia, 19. Sardegna.
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Note
1 Si vedano in Enciclopedia Einaudi gli articoli: Regione, vol. XI, Torino 

1980, pp. 772-97 e Territorio, vol. XIV, Torino 1981, pp. 218-43. Intorno alla 
fortuna di questi due termini potremmo ripetere quanto scriveva qualche anno 
dopo Jürgen Kocka, in una discussione sui concetti storici di spazio, aperta 
dalla rivista «Passato e Presente»: “capita a volte che un concetto abbia fortuna 
perché non è ben definito e che la sua ambivalenza sia in parte responsabile 
della sua capacità d’attrazione. Concetti o nozioni di questo genere, avendo 
un valore più espressivo che operativo, evocano i contenuti senza contribuire a 
sezionarli e fanno riferimento alla complessità storica piuttosto che contribuire 
a renderla più definita”. In «Passato e Presente», n. 9, 1985, p. 25.

2 Enciclopedia, cit., vol. XIV, p. 218.
3 Il più recente studio su questa operazione è quello di C. Nicolet, L’origi-

ne des regiones Italiæ augustiennes, in «Cahiers du centre Glotz», II, 1991, pp. 
73-97. Una ipotesi intorno ai criteri da cui con ogni probabilità fu ispirato il 
disegno delle regioni di Augusto, è abbozzata nel mio articolo La “invenzione” 
delle regioni italiane, in M. Bellabarba, R Stauber (a cura di), Identità territoria-
li e cultura politica nella prima età moderna / Territoriale Identität und politische 
Kultur in der Frühen Neuzeit, Bologna-Berlino 1998, pp. 375-6.

4 Rinvio a E. Forcellini, Lexicon totius latinitatis, ultima edizione Padova 
1940, vol. IV, 4, p. 61 (che ricorda esplicitamente la ripartizione regionale di 
Augusto nelle parole di Plinio, Naturalis Historia, III, 6, 46) e al Grande Dizio-
nario della Lingua Italiana, vol. X, Torino 1990, pp. 716-8.

5 Come ad esempio il Saargebiet, per i tedeschi, o Territoire de la Sarre, per 
i francesi, fra il 1919 e il 1935; o come il “Territorio Libero di Trieste” tra il 
1947 e il 1954.

6 Mi riferisco ad esempio alle origini di quelli che fino a oggi si chiamano 
Northwest Territories (dal 1869) nella parte settentrionale del Canada, e Nor-
thern Territory (dal 1911) nell’Australia centro-settentrionale.

7 E. Repetti, Sopra l’Alpe Apuana ed i marmi di Carrara, in «Giornale arca-
dico di scienze ed arti», t. XIV, 1820, pp. 25-44.

8 G. Mojsisovics von Mojsvar, Die Dolomit - Riffe von Südtirol und Vene-
tien, Vienna 1879, 555 pp. e 6 carte geol.

9 La prima idea di una anagrafe dei nomi territoriali fu nel 1895 di Giusep-
pe Dalla Vedova (cfr. Sulla convenienza di raccogliere e illustrare topograficamente 
e storicamente i nomi tuttora in uso di contrade e regioni italiane, in «Atti del II 
Congresso Geografico Italiano», Roma 1895, pp. CCXXXVIIII-CCXXXXXI), 
che qualche anno dopo ripigliava la questione in vista del congresso internazio-
nale di scienze storiche che si doveva svolgere a Roma nel 1902 (cfr. «Bollettino 
della Società Geografica Italiana», 1901, pp. 678-80, e 1902 pp. 268-9). Un 
progetto più dettagliato di schedario, in chiara confluenza con l’interesse per lo 
studio delle entità regionali coltivato in quegli anni, fu presentato nel 1911 da 
Roberto Almagià (cfr. Sui criteri e sui mezzi più acconci per addivenire ad una 
sollecita compilazione del glossario dei nomi territoriali italiani, in «Atti del VII 
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Congresso Geografico Italiano», Palermo 1911, pp. 537-44). E fu ribadito dal 
medesimo autore nel 1921 (cfr. Per un repertorio dei nomi territoriali d’Italia, 
in «Atti dell’VIII Congresso Geografico Italiano», Firenze 1921, vol. I, pp. 
132-4). 
 Per un panorama degli studi su questo tema fino agli anni fra le due guerre 
– dopo il suo interesse si è alquanto smorzato – si veda O. Baldacci, Lo studio 
dei nomi regionali in Italia, in «Rivista Geografica Italiana», 1944, n. 1-3, pp. 
1-15.

10 Per l’Italia illustrata di Biondo Flavio, che iniziò a circolare come mano-
scritto nel 1453, rimando alle edizioni tipografiche più note di Roma 1474, 
Venezia 1503, e soprattutto Basilea 1531 e 1559. Intorno a quest’opera si veda-
no O. Clavuot, Biondos “Italia illustrata”: Summa oder Neuschöpfung?, Tubinga 
1990 e R. Fubini, La geografia storica dell’Italia illustrata di Biondo Flavio e le 
tradizioni dell’etnografia, in La cultura umanistica a Forlì fra Biondo e Melozzo, 
Forlì 1997, pp. 89-112. Per la Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti si 
vedano la prima edizione di Bologna 1550 e la più completa, con aggiunte le 
isole, di Venezia 1561.

11 R. Thomsen, The Italic Regions from Augustus to the Lombard Invasion, 
Copenaghen 1947.

12 Le “regioni” italiane come problema storico, in «Quaderni Storici», n. 34, 
1977, pp. 275-98 (specificamente pp. 276-7). Dopo l’ultima guerra i primi 
dettagliati profili della regionalità italiana vista in relazione con le ideologie 
politiche e con la pubblica amministrazione da epoca risorgimentale alla Co-
stituzione repubblicana, sono stati dati da Il regionalismo italiano, a cura del 
Comune di Milano, 1962; da E. Ragionieri, Accentramento e autonomie nella 
storia dell’Italia unita, in «La Regione», fasc. I, 1963 (riedito in Politica e ammi-
nistrazione nella storia dell’Italia unita, Bari 1967, pp. 149-92) e da A. Troccoli, 
Il problema della Regione in Italia, Firenze 1964. In anni più vicini, dopo le 
opere più avanti citate a note 46 e 58, una acuta analisi intorno alla genesi delle 
regioni italiane e ai suoi riflessi nella cultura nazionale ha disegnato G. Galasso, 
Origini e sviluppo del regionalismo italiano, in L. De Rosa, E. Di Nolfo (a cura 
di), Regionalismo e centralismo nella storia di Italia e Stati Uniti, Firenze 1986, 
pp. 19-29. A quest’analisi va affiancato l’intervento di S. Bertelli, nello stesso 
volume alle pp. 30-3. 
Infine, per un caso di singolare mobilità e groviglio – quello della articolazione 
in regioni dello Stato Pontificio – si veda R. Volpi, Le regioni introvabili: centra-
lizzazione e regionalizzazione dello Stato Pontificio, Bologna 1983.

13 Italia illustrata, Venezia 1503, p. Aiir.
14 Descrittione di tutta Italia, Bologna 1550, p. 3 v.
15 Relazioni Universali, Venezia 1596.
16 Italia, Bologna 1620 (postumo, a cura del figlio).
17 Un profilo di come fu intesa la regionalità da epoca umanistica a metà 

del secolo scorso, si può trovare nel mio art. Le “regioni” negli stati preunitari, in 
Studi di storia medievale per Ernesto Sestan, Firenze 1980, vol. II, pp. 885-901.

18 Col termine di “regione” sono indicate la Campania (I. VI, cap. l) e poi 
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in modo più specifico singole aree campane (I. VI, cap. 4: ad esempio quelle 
dei Campi Flegrei, dell’Agro Campano e dell’Agro Nolano, della costiera di 
Gaeta e della costiera di Sorrento, quella che ha il suo polo in Cassino ecc.), 
parti del Principato salernitano (I. VII, capp. 5-7: il Cilento, il Vallo di Dia-
no, le costiere amalfitana e salernitana), parti del Principato irpino (I. VIII, 
capp. 4 e 5: la valle beneventana, il bacino di Avellino), parti del Sannio (I. 
IX, capp. 3-5: il bacino isernitano; gli altopiani a destra e a sinistra del fiume 
Biferno), parti della Capitanata (relazione aggiuntiva: la Daunia, il Tavoliere, 
il Gargano).

19 Considerazioni sui mezzi da restituire il valore proprio a’ doni che ha la 
natura largamente conceduto al Regno delle due Sicilie, vol.I, Napoli, prima edi-
zione 1832 e seconda edizione 1833, pp. 60-303.

20 Cfr. L. Gallois, Régions naturelles et noms de pays, Paris 1908, pp. 9-21.
21 Le Ricerche furono edite in quattro volumi fra il 1848 e il 1853. Le 

espressioni riferite si trovano in vol. I, p. 28 e vol. III, p. 76.
22 Fisiche regioni peninsulari ed insulari dell’Italia, in «Almanacco Geogra-

fico pubblicato dall’Ufficio di Corrispondenza Geografica in Bologna», 1845, 
pp. 92-104.

23 Einleitung zur allgemeinen vergleichenden Geographie, und Abhandlungen 
zur Begründung einer mehr wissenschaftlichen Behandlung der Erdkunde, Berlino 
1852 (ora anche in traduzione francese Introduction à la Géographie générale 
comparée; essais sur les fondements d’une géographie scientifique, con note esplica-
tive a cura di G. Nicolas Obadia, Parigi 1974).

24 M. V. Ozouf Marignier, La formation des départements: la représentation 
du territoire français à la fin du XVIII siècle, Paris 1988.

25 Fisionomia delle regioni italiane, in «Il Nipote del Vesta Verde», V, 1852, 
pp. 42-61 e Ancora delle nostre regioni, ivi, VIII, 1855, pp. 144-63: poi riediti 
in T. Massarani (a cura di), Scritti scelti, in parte inediti e rari di Cesare Correnti, 
Roma 1891-92, vol. II, pp. 372-89 e 444-57.

26 Cfr. La Sardegna, in «Il Nipote del Vesta Verde», IV, 1851, pp. 19-27; 
Dalla periferia al centro, in «Il Nipote del Vesta Verde», V, 1852, pp. 75-83, 
102-3 e VII, 1854, pp. 90-2; Le frontiere italiane, in “Il Nipote del Vesta Ver-
de”, VI, 1853, pp. 90-102; Porta orientale, in «Il Nipote del Vesta Verde», VII, 
1854, pp. 74-86. Riediti in Scritti scelti cit., vol. II, pp. 389-406 e 425-40.

27 Di G. Pepe si vedano le Memorie su i mezzi che menano all’italiana in-
dipendenza, Parigi 1833 (specialmente le pp. 22 ss. e 53 ss.) e L’Italia militare 
e la guerra di sollevazione, Parigi 1836 e altra edizione Venezia 1849 (in modo 
particolare alle pp. 15 ss.).

28 Del nome geografico delle Legazioni e principali vicende storico politiche di 
questa contrada, Bologna 1851, p. 80.

29 È sufficiente consultare gli “atti” dei congressi degli scienziati italiani, 
tenutisi dal 1839 al 1847, soprattutto per le sezioni relative a geologia, bo-
tanica, discipline agronomiche, geografia e archeologia (riferimenti in G. C. 
Marino, La formazione dello spirito borghese in Italia, Firenze 1974, pp. 31-92 
e in G. M. Mongini, La geografia nelle riunioni degli scienziati italiani: 1839-
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1875, Roma 1975, pp. 84) e i repertori statistici o i dizionari geografici che si 
riferiscono a singoli stati preunitari (ad esempio G. Casalis, Dizionario geogra-
fico, storico, statistico, commerciale degli Stati del re di Sardegna, 28 voll., Torino 
1833-56, e E. Repetti, Dizionano geografico, fisico, storico della Toscana, 7 voll., 
Firenze 1833-46) o che descrivono la penisola in raccolte ordinate secondo le 
partizioni politiche, come in A. Zuccagni Orlandini, Corografia fisica, storica, 
statistica d’Italia e delle sue isole, 19 voll. e un atlante in 5 parti, Firenze 1835-
45, e il Dizionario corografico universale d’Italia a cura di vari autori (G. Stefani, 
A. Bianchi, M. Fabi, A. Perini, G. Buttafuoco, M. Sabbattini, E. Repetti, F. de 
Luca, R. Mastriani), 5 voll., Milano 1850-58.

30 In M. Boneschi (a cura di), Scritti politici, Firenze 1964-65, si vedano la 
Prefazione del luglio 1860 al volume IX de «Il Politecnico», IV, pp. 65-82 e la 
Prefazione del gennaio 1861 al volume X de «Il Politecnico», IV, pp. 107-14; 
infine, l’articolo La circolare del ministro Farini sul riordinamento amministra-
tivo del settembre 1860, ivi, pp. 89-95. Indispensabile su questo tema la cita-
zione di N. Bobbio, Una filosofia militante, Torino 1974, specialmente per le 
pp. 3-56 e C. Lacaita (a cura di), L’opera e l’eredità di Carlo Cattaneo, Bologna 
1975, che accoglie gli atti del convegno Da Cattaneo alle regioni, svoltosi a 
Milano nel giugno 1974.

31 Cfr. G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna, vol.V, La costruzione dello 
stato unitario, Milano 1968, pp. 105-19 e 148-55. Però nello schema di or-
ganizzazione regionale di Farini non vedo la “estrema timidezza e genericità” 
(p. 118) che gli ascrive l’autore. L’oggetto era così nuovo e fluido e premuto 
in direzioni opposte da numerose forze concorrenti fra loro, che non gli erano 
consentite specificazioni di maggior dettaglio. C’è da notare che anche i riferi-
menti alle articolazioni territoriali di Cattaneo sono egualmente scheletrici.

32 Scritti politici, cit., IV, pp. 93 e 112. 
33 Ivi, pp. 77, 94 e III.
34 Ivi, p. 92.
35 Ivi, pp. 77, 83, 93 e 112.
36 In La circolare del ministro Farini, cit., è significativa la considerazione 

che in quella che Farini chiama Emilia “la forma e disciplina di Stato e ogni 
tradizione legislativa e amministrativa [è] molto più diversa fra Parma e le Ro-
magne che non fra Parma e la Toscana”: in Emilia “ci stanno innanzi tre sistemi 
legislativi e amministrativi tanto fra loro diversi nel bene e nel male quanto il 
secolo XIX è diverso dal medioevo”. Ivi, p. 93.

37 La documentazione relativa è raccolta in G. Saredo, La legge sull’ammini-
strazione comunale e provinciale, vol. I, Torino 1901, pp. 25-76; in A. Petracchi, 
Le origini dell’ordinamento comunale e provinciale italiano, vol. I, Venezia 1962, 
pp. 290-313 (vicenda del progetto regionale nei lavori della Commissione gui-
data da Farini), 313-31 (vicenda del progetto regionale nei lavori della Com-
missione guidata da Minghetti), 355-69 (i progetti del marzo 1861 sul quadro 
territoriale: comuni, province, consorzi, regioni), 369-78 (esito negativo dei 
progetti per la riforma territoriale); in C. Pavone, Amministrazione centrale e 
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Nelle giornate romane di dicembre ’95, che videro incontrarsi 
molti amici nella testimonianza del comune ricordo per Augu-
sto Campana, fu accennato più volte, da più parti al fatto che 
un notevole numero dei suoi percorsi tematici muoveva dalla 
Romagna, e che perciò questa regione, nei suoi significati storici, 
fa saldamente corpo con la sua produzione scientifica.1 In effetti 
era lui stesso a dichiararlo quasi vent’anni fa nella prefazione 
agli inventari delle Carte Romagnole della Raccolta Piancastelli: 
“sebbene” – scriveva – “da quasi mezzo secolo io viva per il mag-
gior tempo lontano dalla mia terra, le sono stato costantemen-
te vicino con l’anima e con gli studi”.2 E così nel lunghissimo 
elenco degli scritti di Augusto Campana, allestito e presentato 
in occasione del nostro incontro odierno3 (e che ancora per qual-
che anno sarà arrischiato dire esaustivo e compiuto), luoghi e 
persone e vicende e istituzioni della Romagna sono presenti in 
qualcosa più di due quinti dei titoli. Però non c’è in questo elen-
co nessun soggetto che rimandi esplicitamente, specificamente a 
un discorso di definizione della Romagna o che in particolare si 
riferisca a quello che nel nostro secolo – un secolo che Campana 
ha sperimentato quasi per intero – si è venuto ad intendere per 
Romagna.

I primi suoi scritti giovanili – del ’27, quando aveva poco più 
di vent’anni – che richiamano una regionalità della Romagna 
(ne ricordo uno di recensione a una memoria di Pietro Sella 
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edita nel ’25, sulle costituzioni dei governatori pontifici di Ro-
magna prima di Albornoz, e un altro sulla fortuna del libret-
to di Michele Placucci, che risale al 1818, Usi e Pregiudizj de’ 
Contadini della Romagna, e un terzo di brevissima scheda su di 
un articolo di Vittorio Cian, L’ora della Romagna, uscito l’an-
no prima su “Nuova Antologia”) compaiono nelle due riviste 
regionali più note nel primo quarto di secolo: “La Romagna” e 
“La Piê”.4 Due riviste che peculiarmente coltivano l’informazio-
ne erudita – la prima – o il lancio di nuove forme d’arte locale 
– la seconda –, e che considerano la regione solo da un’angola-
zione storicoculturale o demopsicologica, ma che trascurano di 
formulare una chiara, motivata, convincente definizione dello 
spazio regionale e di individuare se esistono, oltre il campo delle 
tradizioni culturali, altri elementi utili ad una sua soddisfacente 
identificazione.5

Quel primato, anzi quasi esclusività del fatto culturale come 
parametro per intendere la regione, è presente anche nei primi 
richiami regionalistici di Campana che ho ora ricordato; così 
come lo era negli stessi anni nella fervida operosità bibliofila del 
suo amico Carlo Piancastelli, che poi nel 1933, in apertura al 
noto Saggio di una bibliografia delle tradizioni popolari della Ro-
magna, dedicato a Campana, scriverà che per Romagna “deve 
intendersi la regione nostra nel suo senso etnico”.6 Ma che tale 
parametro si riflettesse su di uno spazio bene definibile, per 
quanto mutevole nel corso dei secoli, è cosa che Campana chia-
rirà diversi anni dopo, quando sarà invitato fra il ’41 e il ’42 
a partecipare alla redazione del primo atlante storico naziona-
le, promosso dal Consiglio nazionale delle ricerche. Il comitato 
scientifico dell’opera, formato da storici e geografi, aveva stilato 
il progetto di un centinaio di carte,7 e per iniziare mise in can-
tiere quelle relative al medioevo, assegnando ad una trentina di 
autori la preparazione di abbozzi circoscritti per ciascuno di loro 
ad un determinato ambito territoriale: ambito corrispondente 
– secondo criteri molto discutibili – ad una provincia di quegli 
anni o ad un gruppo di province. Campana (qui cominciano 
per me i ricordi dei nostri primi scambi di idee sul tema) ebbe 
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l’incarico di elaborare i materiali per la provincia di Forlì. Ma 
già la tematica delle carte per l’Italia bizantina e l’Italia longo-
barda, con la mobilità dei confini esarcali fra VI e VIII secolo, 
e due secoli dopo con la vicenda dei diritti e delle pertinenze 
comitali della chiesa di Ravenna, gli ponevano grandi difficoltà 
nel disegno delle delimitazioni territoriali e perciò la necessità di 
concordarle con gli storici a cui erano state assegnate le province 
vicine: cioè Gina Fasoli per quella di Bologna, Giorgio Cencetti 
per quella di Ferrara, Augusto Torre per quella di Ravenna, Tri-
stano Codignola per quella di Pesaro, Ernesto Sestan per quelle 
di Firenze e di Arezzo.

Quest’atlante, come è noto, naufragò;8 ma i problemi che 
gli aveva creato gli lasciarono, più incisivamente e provocato-
riamente di quanto era stato prima, l’idea per così dire di un 
ondeggiamento, di una oscillazione territoriale della Romagna; 
e anche una più marcata attenzione alle motivazioni politiche, 
oltre che culturali, della realtà regionale. Ma se queste motiva-
zioni si dispiegavano per lui in una dimensione storica che si 
proiettava sopra l’arco di parecchi secoli e poi si era chiusa con 
l’unità nazionale, l’ondeggiante e contrastato e incerto profilo 
delle interpretazioni amministrative, statistiche e anche culturali 
di Romagna, date nel nostro secolo – quindi continuatosi dopo 
l’unità nazionale –, era invece un fatto che lo intrigava molto.

Ricordo che discorrendo fra il ’41 e il ’42 della oscillazione 
degli areali corrispondenti ai significati del termine Romagna 
fra l’alto medioevo e l’epoca moderna, e della difficoltà di ac-
coglierne fra essi uno fondato su elementi meno instabili, uno 
più accettabile di altri o per meglio dire comprensivo dell’am-
pio spettro di quelli che si potevano dare, Campana giunse alla 
persuasione che la definizione territoriale più ragionevole della 
Romagna, in una prospettiva storica di larghissimo diametro e 
cioè non chiusa ai soli eventi politici, era quella disegnata a scala 
di cinquecentomila negli ultimi anni del secolo scorso, nel 1894, 
da Emilio Rosetti, in una carta che illustra il suo dizionario co-
rografico La Romagna: geografia e storia.9

Una definizione sicuramente elementare, perché costruita su 
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termini oroidrografici: quindi a suo modo un po’ geometrica o se 
si vuole ispirata da criteri di armonicità e compiutezza architet-
tonica (il Rosetti era uscito da un politecnico); e infine per certi 
riguardi anche un po’ giacobina, in quanto riecheggiava i modi 
giacobini – una volta smontate le vecchie province feudali – di 
disegnare i nuovi dipartimenti francesi fra il settembre 1789 e il 
febbraio 1790. Però una definizione non inventata ad arbitrio, 
perché aveva in parte – almeno negli schemi compositivi – molte 
somiglianze con la regione Romandiola del suo amato Biondo 
Flavio10 e perché soprattutto nei suoi ambiti erano contenute 
per intero le città indiscutibilmente romagnole e i loro vecchi 
contadi, e per di più anche le aree uscite fra XIII e XV secolo 
dalle pertinenze di una entità “provinciale” romagnola ed incor-
porate in entità politiche che avevano il loro centro fuori della 
Romagna (a Firenze, a Urbino): ma che non persero negli ultimi 
cinque/sei secoli – anche per oggettive ragioni di montagnosità 
e di gravitazione lungo le valli adriatiche – le loro originali ca-
ratteristiche culturali e in particolare l’idioma romagnolo. Sono 
incline anzi a dire che la inclusione da parte di Rosetti del Mon-
tefeltro e della cosiddetta Romagna toscana nel quadro globale 
della Romagna, piaceva a Campana perché da quelle due parti 
della Romagna – e precisamente da San Leo e da Modigliana – 
venivano i suoi genitori.

Per di più il favore con cui Campana considerò questa carta 
era dovuto al motivo che l’adozione di una regionalità roma-
gnola nei termini presentati da Rosetti aveva già guidato Carlo 
Piancastelli nella formazione delle sue raccolte11 e aveva già dato 
da quasi vent’anni risultati di prim’ordine, noti pure in campo 
nazionale, con gli studi naturalistici di Pietro Zangheri.12 Cer-
to Campana non voleva confusioni fra le scienze naturali e le 
istituzioni e i processi storici: ma alcune tesi naturalistiche sulla 
singolarità geologica della Romagna, che poteva avere riscontri 
nella storia degli insediamenti e della viabilità, lo affascinavano.

E fu per considerazioni di questa natura che quando iniziai, 
nel ’42, una indagine sopra le forme e la storia della abitazione 
rurale in Romagna, fu Campana a insistere perché abbracciassi 
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nel mio studio non la Romagna delle due province di Ravenna 
e Forlì, descritta dalla corrispondente voce della Enciclopedia 
italiana (XXIX, pp. 928 ss.), come era nei progetti del Consi-
glio nazionale delle ricerche che mi aveva assegnato il lavoro, ma 
l’integrale spazio romagnolo contenuto nella carta di Rosetti. E 
questo perché avremmo avuto modo così di provare se anche 
per lo studio di un fatto culturale di grande rilievo – come è 
l’abitazione – quel perimetro regionale poteva considerarsi sì o 
no, molto o poco valido.

Chiusa la sciagura della guerra, varata la costituzione repub-
blicana, iniziata la ricostruzione, fra i fatti della ricostruzione 
in Romagna si deve noverare anche, nel settembre ’49, la na-
scita della Società di studi romagnoli, di cui egli aveva avuto 
per primo l’idea13 e che per unanime voto dei promotori egli 
fu chiamato a coordinare e dirigere. Nel giro di pochi mesi la 
Società si dava alacremente uno statuto: e qui, cosa inusitata per 
una istituzione culturale, Campana sentì il bisogno – ne sono 
testimone – di precisare che cosa si doveva intendere in termini 
geografici per Romagna; e quindi di dedicare un articolo alla 
definizione territoriale della regione. Nello statuto siglato nella 
primavera del ’50 (che ebbe poi un rifacimento non migliorativo 
nel ’60) l’articolo primo dello statuto recita: “Si intende qui per 
Romagna, secondo l’accezione ormai concordemente accolta dai 
nostri studiosi, la regione compresa entro questi limiti: a N il 
fiume Reno a valle di Bastia; a NO il corso del fiume Sillaro e la 
dorsale del monte Oggioli; a SO la dorsale dell’Appennino; a SE 
la dorsale del monte Carpegna fino allo sprone di Focara; a E il 
mare Adriatico”. Definizione che si uniforma alla carta di Rosetti 
e che nello stesso anno ebbe una, potremmo dire, riproduzione 
quasi con le stesse parole, nella voce Romagna della Appendice 
’38-’48 della Enciclopedia italiana (tomo II, p. 740).

Era accaduto questo: che la costituzione repubblicana del ’48 
(articolo 131) aveva stabilito una regione Emilia-Romagna. E su 
questo niente da dire: la cosa era da intendersi come una sanzione 
ed un omaggio insieme alla intelligente soluzione presa da Luigi 
Carlo Farini negli ultimi mesi del ’59 per disegnare i nuovi asset-
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ti politico-territoriali di uno stato che si veniva costruendo. Ma 
la regione Emilia-Romagna varata nel 1948, riverniciando con 
nuova e più giusta denominazione un “compartimento statisti-
co” reso formale da Pietro Maestri nel 1863 – dopo la bocciatura 
del progetto regionale di Farini –, non veniva a comprendere 
la regione romagnola nella sua integrità, poiché le negava gli 
ultimi comuni della cosiddetta Romagna toscana rimasti legati 
burocraticamente alle province di Firenze e di Arezzo, e i comu-
ni montefeltrani di val Marecchia e val Conca che dipendevano 
ancora dalla provincia di Pesaro, nonostante la loro gravitazione 
su Rimini.

A questo riguardo Campana pensò in quei mesi (sono gli 
stessi in cui si svolgeva il primo convegno di studi romagnoli e 
veniva fondata la Società) che bisognava proclamare una nozione 
corretta di quel che è la Romagna e che questa nozione si doveva 
divulgare per mezzo di qualche opera autorevole, di larga circo-
lazione e consultazione, di cui fosse da prevedere una udienza 
maggiore degli atti della Società di studi romagnoli. E poiché io 
lavoravo in quegli anni nella redazione della Enciclopedia italia-
na e per la sua Appendice ’38-’48, che poi uscì agli inizi del ’50, 
ero stato incaricato di compilare la voce Romagna, la formula-
zione di quella voce fu oggetto di lunghe conversazioni fra noi. 
Ne scrissi io il testo, ma i concetti espressi erano stati concordati 
insieme. La voce, che è molto simile nel suo enunciato al primo 
articolo dello statuto originale della Società di studi romagno-
li, si apre con queste parole: “La Romagna non è rappresentata 
dalla sezione sud-orientale del compartimento emiliano (prov. 
di Ravenna e di Forlì), come erroneamente si trova sanzionato 
nell’art. 131 della nuova costituzione italiana. La regione roma-
gnola oggi non forma amministrativamente una unità, poiché 
resta frazionata fra l’Emilia, cui ne spettano i 7/10, le Marche, 
che ne hanno 2/10, e la Toscana (1/10). Anche la repubblica di 
San Marino si trova in Romagna”. Parole che riflettevano non 
solo le delusioni regionalistiche di un giovane “azionista”, ma 
anche le indomabili petizioni di un umanista per le architetture 
coerenti e le letture chiare.
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Dopo questa concorde operazione, negli anni che seguirono 
i nostri modi di intendere la regione si orientarono in direzioni 
diverse. La prolusione di Campana su Gli studi romagnoli tenuta 
al convegno di Cesena del ’49 e poi le sue prefazioni ai primi cin-
que volumi di “Studi Romagnoli”, e anche i frequenti, brevi ma 
lucidi e fermi accenni in altri scritti (come ad esempio l’articolo 
Civiltà umanistica faentina edito nel ’63 o il Ricordo di Luigi Dal 
Pane e dei suoi scritti sulla Romagna che è del 1984) permettono 
di capire bene che la regione di Campana, in mezzo al riesplode-
re della tematica regionalistica, rimane – come era già stato per 
lui in gioventù – legata solidamente e in modo quasi esclusivo ad 
una idea di spazio culturale, o per usare le sue parole di “entità 
culturale” (“Studi Romagnoli”, I, p. 7).

Sì: “la Romagna è una realtà sulla cui definizione consentono 
da tempo storici, geografi e naturalisti” (“Studi Romagnoli”, I, 
pp. 9-10); la Romagna è il prodotto, o meglio la erede di una 
travagliata entità politica di lungo periodo che, grazie alla perva-
sività dei processi politici, ha impresso alle popolazioni coinvolte 
determinate caratteristiche, divenute via via più forti dal medio-
evo in qua, e da non identificare o confondere con le interpreta-
zioni di occasione che indulgono allo schiamazzante populismo 
o alle rodomontate sanguigne. E però nel suo essere odierno, la 
regione (o subregione, per il suo rapporto con l’Emilia) non è 
mai vista da Campana – forse per il suo mai celato timore di ri-
schiose mescolanze fra cultura e politica14 – come una entità isti-
tuzionale con funzioni politiche; e neanche come uno spazio che 
si individui in forme di organico sistema economico e sociale, o 
che rispecchi una ordinata rete e gerarchia di poli urbani, come 
indicano ai nostri giorni le più correnti e coltivate teorie.

Entro i confini territoriali più volte accennati – e però mai 
rigidi (cfr. “Studi Romagnoli”, I, p. 12) – la Romagna di Cam-
pana è come un grappolo di luoghi di cultura: cioè di luoghi 
non qualunque ma selezionati. Ed è insieme qualcosa come una 
grande adunanza o un libero corteo di uomini che esprimono, 
nei più differenti modi, una certa tradizione culturale, che avver-
tono di intendersi – anche quando battagliano fra loro – secon-
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do una sorta di comune alfabeto. In questi termini mi pare sia 
da interpretare quello che a Cesena, nel 1953, Campana chiama 
“sentimento regionale dei romagnoli” e poi più categoricamente 
“sentimento della romagnolità” (“Studi Romagnoli”, V, pp. XII-
XIII). Che per quanto riguarda lui, di persona, potremmo scio-
gliere in una frase pronunciata nel suo ricordo di Dal Pane: cioè 
in “quanto può esserci, che certamente c’è, di romagnolo in tanti 
[suoi] lavori”.15 Per le stesse motivazioni anche la storia della 
Romagna si concentra in buona parte, per lui, in una storia della 
cultura: una storia che nei numerosi casi studiati si inarca dai 
secoli medioevali alla prima metà del nostro secolo e si articola 
su fuochi diversi che si rimandano luce l’uno con l’altro: penso 
ai suoi profili di storia della cultura cesenate, riminese, faentina, 
ravegnana e così via.

Sicuramente questo modo di vedere, esplicare, fondare l’iden-
tità di una regione sul mero contenuto culturale è cosa alquanto 
lontana dai criteri più usati oggi per riconoscere una realtà re-
gionale attagliata alla società odierna. Ma questi criteri, molto 
funzionali ai sistemi economici e urbanistici in atto, sono poi ve-
ramente sufficienti ed esaurienti? Io, che pure li condivido, trovo 
che in essi è bandita qualunque considerazione del fatto cultura-
le: e questo credo sia un loro punto negativo. Il punto di vista di 
Campana sulla regione (che si limita a quella romagnola, perché 
le altre non gli risvegliarono simili problemi) può provocare for-
se delle perplessità là dove egli ignora le funzioni politiche della 
regione: in realtà non si può fare oggi il nome di regione – regio 
da regere, cioè governare – senza inevitabilmente richiamare un 
valore e un esercizio politico. Ma il punto di vista impersonato 
da Campana, che da più di vent’anni è stato con eccessiva fretta 
annebbiato o emarginato nel discorso su questo tema, non è in-
fondato e neanche superato: esso integra utilmente, fertilmente 
i nostri parametri, tipici figli della società “quaternaria”, con un 
parametro che dovremmo tenere in maggior considerazione per-
ché riflette una inderogabile forza di fondo della realtà regionale. 
In una parola, qualsivoglia entità regionale per essere governata 
in modo razionale e positivamente deve detenere una matura 
personalità e una chiara omogeneità culturale.
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E ai compiti, al significato e al valore di questa integrazio-
ne culturale, potremmo applicare quanto – ragionando di come 
vengano ad innovarsi le idee con le giovani generazioni – quanto 
egli diceva al primo convegno di studi romagnoli nel ’49: “Il 
progresso realizzato da ogni generazione nuova è tale solo se in 
esso non sia andato perduto l’essenziale dei risultati di quelle 
precedenti” (“Studi Romagnoli”, I, p. 14).

Note
1 Dopo le giornate romane la cosa è stata ribadita in forma anche più inci-

siva e pregnante da Carlo Dionisotti nel suo scritto, non firmato, In memoria 
di Augusto Campana, in «Italia Medioevale e Umanistica», XXXVI, pp. 1-46: si 
veda specialmente a pp. 1-2, 4, 8, 25-27, 38.

2 Prefazione a Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d’Italia. XCIII, For-
lì, Biblioteca Comunale “Aurelio Saffi”, Collezione Piancastelli - Sezione Carte 
Romagna, tomo I, Firenze, Olschki, 1979, p. v.

3 M. Feo, L’opera di Augusto Campana (1906-1995), in Testimonianze per 
un Maestro: ricordo di Augusto Campana, Roma, Edizioni di Storia e Lettera-
tura, 1997, pp. 85.

4 Si vedano: per «La Romagna», G. Gasperoni, Nel solco delle grandi memo-
rie (problemi di cultura in Romagna), Milano, Garzanti, 1959, e per «La Piê», 
E. Casali, La Piê e la cultura folclorica romagnola durante il fascismo, in Aspetti 
della cultura emiliano-romagnola nel ventennio fascista, a cura di A. Battistini, 
Milano, Angeli, 1992, pp. 239-313. Gli scritti qui ricordati figurano in «La 
Romagna», 1927, pp. 96-97 e 265, e in «La Piê», 1927, pp. 4-7.

5 Il manifesto – a cui mise mano anche Campana – di riaccensione (dopo 
qualche anno di silenzi) della rivista «La Romagna» nel 1927 (fasc. I, pp. 5-7) 
dice solamente: “siamo tutti d’accordo che La Romagna si chiuda rigidamente, 
come materia, nei limiti della Regione… Quanto poi ai confini geografici non 
è il caso di fare qui una dissertazione o, come usava una volta, di coniare un 
verso che li racchiuda (e non dobbiamo sorridere se ne fece uno anche il Bor-
ghesi): la Romagna dicevamo è quella che è, cioè press’a poco le provincie di 
Ravenna e di Forlì, con il Montefeltro e Imola” (p. 6).

6 Saggio di una bibliografia delle tradizioni popolari della Romagna, Bologna, 
Stabilimenti Poligrafici Riuniti, 1933, pp. 13-16. I «criteri etnografici» e la 
“personalità etnica” sopra cui insiste il Piancastelli sono di certo ispirati alle tesi 
sostenute da Giovanni Crocioni in La regione e la cultura nazionale, Catania, 
De Mattei, 1914.

7 Consiglio nazionale delle ricerche, Atlante Storico Italiano, Roma, 1949, 
fascicolo di 33 pagine: a pp. 2-6 la struttura del Comitato consultivo e del 
Comitato direttivo; a pp. 6-15 il piano di lavoro con l’indice delle carte; a pp. 



Lucio Gambi

328

16-31 le norme per i collaboratori; a pp. 32-33 una carta “indicante la distri-
buzione dei territori affidati ai collaboratori per il medioevo” e l’elenco dei 
collaboratori (in totale 31: il nome di Campana è al numero 21). Di qualche 
mese dopo è un altro fascicolo, pure del Consiglio nazionale delle ricerche, 
Atlante Storico Italiano: norme particolari per i collaboratori per le carte del Me-
dioevo, Roma, 1942, 24 pp., con (a pp. 12-24 e in due tavole f.t. a colori) uno 
specimen di carta locale dell’Italia feudale (area comasca) allestito da G. P. 
Bognetti.

8 La vicenda è raccontata da A. Caracciolo, Il grande atlante storico che non 
si fece mai, in «Quaderni Storici», 1995, 88, pp. 253-260: 253-256.

9 La Romagna: geografia e storia, Milano, Hoepli, 1894: vedi in modo spe-
cifico pp. 7-14 e 660-663. Rimando per una breve analisi al mio articolo La 
“Romagna” di Emilio Rosetti, in «Romagna arte e storia», 1990, 30, pp. 83-90. 
Di quest’opera Campana esprimeva giustamente giudizi non positivi in merito 
ai contenuti delle informazioni storiche relative sia alla regione nel suo insieme 
che alle singole voci locali.

10 I perimetri della Romandiola secondo Biondo sono disegnati da O. Cla-
vuot, Biondos “Italia Illustrata”. Summa oder Neuschöpfung?, Tübingen, Nieme-
yer, 1990, fig. 1 b di fronte a p. 361.

11 Inventari dei manoscritti, cit., p. IX.
12 Si veda il fascicolo Omaggio a Pietro Zangheri naturalista, Assessorato alla 

cultura del Comune di Forlì, 1985, p. 119.
13 Rimando a «Studi Romagnoli», I, p. 9: nel discorso di apertura del pri-

mo convegno Campana dichiara di “pensare alla costituzione di una Società di 
Studi Romagnoli”.

14 L’ultima clausola dell’articolo 1 dello statuto siglato nel 1950 suona: “La 
Società è rigorosamente apolitica”. Quella clausola fu richiesta fortemente da 
Campana (nonostante che qualcuno di coloro che egli aveva consultato per 
la elaborazione dello statuto avesse giudicato superfluo il suo inserimento). E 
“l’indipendenza e la superiorità” della ricerca scientifica sulle argomentazioni 
politiche (“sulla lotta politica” egli dice testualmente) sono ribadite nel discorso 
di apertura del terzo convegno di Ravenna nel 1951: cfr. «Studi Romagnoli», 
III, p. XV. Si vedano i commenti di Dionisotti, cit., pp. 27-28.

15 Ricordo di Luigi Dal Pane e dei suoi studi sulla Romagna, in Atti della 
Giornata di Studio in onore di Luigi Dal Pane storico (giugno 1984), Faenza, 
Società Torricelliana di Scienze e Lettere, 1985, p. 108.

da: «IBC», 4, 2002, pp. 26-30.



Chi si è costruito in parecchi anni una idea bene delineata e (a 
suo parere) chiara in tema di “paesaggio”, e può con discreta 
esperienza confrontarla con altre della amplissima letteratura al 
riguardo, si trova non proprio in difficoltà ma di certo in una 
situazione intrigata quando voglia analizzare come il concetto di 
“paesaggio” è visto e presentato nelle opere di Piero Camporesi. 
Perché il suo paesaggio non è inquadrabile – o lo è con grande 
fatica e solo in parte – in alcune delle diversificate architetture 
semantiche in cui si dispongono da una quarantina d’anni in 
qua i concetti di paesaggio e i problemi che essi sollevano. In una 
parola, affrontare il tema del “paesaggio” in Camporesi è come 
fare l’arrampicata di una parete di ghiaccio, con tutti i rischi che 
la cosa comporta – ma l’amicizia per Camporesi mi fa azzardare 
anche questo rischio.

Il tema del paesaggio torna in parecchi scritti di Camporesi, e 
più che altrove in alcuni degli ultimi anni, anche se le sue ascen-
denze sono riconoscibili nei rapidi profili che negli anni Settanta 
egli schizzò per i volumi sulla cultura popolare emiliana e roma-
gnola (mi riferisco in particolare a quello del volume quarto che 
illustra le strutture fisiche e i modi di vita dei borghi)1. Ma se, 
ripercorrendo con la dovuta cura i suoi testi, ci si sofferma ad 
esaminare il significato complessivo che Camporesi dà al concet-
to di “paesaggio”, ci avvediamo che il suo modo di intendere il 
paesaggio – cioè l’uso che egli fa del termine – e le relazioni fra le 
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diverse forme di paesaggio che egli individua, appaiono alquanto 
differenti da quelle che sono le interpretazioni e le idee correnti. 
Anche su questo tema, il suo modo di guardare è – come per altri 
soggetti – molto provocatorio.

Partiamo da una scelta, inevitabilmente ristretta, di rievo-
cazioni o ricostruzioni descrittive, di riflessioni o valutazioni 
in tema di paesaggio: una scelta mietuta soprattutto da Le bel-
le contrade,2 che è del ’92. “La storia del paesaggio”, scrive, “si 
incrocia con quella del lavoro”, cioè quella “dell’addomestica-
mento del territorio selvaggio, strappato al dominio della gran 
maestra natura dalle tecniche lavorative dell’uomo”.3 E per tale 
motivo, l’idea di paesaggio esce da “una convergenza sinergica 
fra operosità creativa e visualizzazione della realtà”.4 Quindi, spe-
cialmente chi ha gli strumenti per esercitare e svolgere questa 
operosità – l’architetto, l’idraulico, l’artigiano, il contadino5 – o 
chi ha l’occhio sperimentato a leggere nella sua genesi o nelle 
sue strutture questa realtà – lo storico, il geografo, il dipintore, 
il viaggiatore6 – può ricostruire una immagine integrale e può 
trasmettere una immagine corretta del paesaggio. Integrale e 
corretta quale invano cerchiamo “nella grande letteratura, tra-
dizionalmente intenta a lavorare su archetipi, su effetti stilizzati 
[…] non sempre capace di leggere e interpretare realtà nuove, 
non contemplate negli statuti letterari”.7

E perciò negli universi paesistici che sono il prodotto di mil-
lenni di fatiche umane, adagiate a guisa di un manto sulla terra, 
e che si articolano e sono riconoscibili in bene definiti corpi e 
forme, non c’è – almeno in un iniziale rapporto – non c’è spazio 
per una emozione estetica, che insorgerà solo più avanti e in 
peculiari circostanze. Ma di fronte ad essi c’è in prima istanza 
il bisogno di realizzare una buona percezione della essenza degli 
oggetti che li formano, qualunque sia la loro natura e storia, 
e di giungere ad una comprensione soddisfacente e giusta dei 
loro valori funzionali e delle relazioni che si intrecciano fra loro. 
Ad esempio, la trattatistica edile e mineralogica rinascimentale 
aveva educato ad “una minuta casistica di rilevamento e lettura 
del paesaggio, perché ogni vena nascosta (di mercurio, di sta-
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gno, di rame, di ferro, di piombo, di argento, di zolfo) lascia in 
superficie particolari segni di riconoscimento, terre e rocce va-
riamente colorate a seconda della natura dei minerali degli strati 
profondi”.8

Di guisa che il paesaggio di Camporesi è in primo luogo la 
materializzazione di quel distendersi ed embricarsi dei processi 
che si esprimono nella organizzazione territoriale: con le case, le 
vie, il ritaglio dei campi, le diverse colture, i pascoli, i boschi, le 
botteghe e le officine, i canali, le miniere, i mercati, i porti ecc. 
È – specialmente dove riflette una società “alacre e produttiva, 
inventiva e industriosa”9 – il risultato e quindi la testimonianza 
di un dato grado di industriosità e di un dato tipo di rapporti fra 
gli uomini, e riassume le interazioni di provocazione e di risposta 
fra ambiente e corpo sociale: si veda ad esempio come è descritta 
l’isola d’Elba in epoca di antico regime, con un ricchissimo regno 
minerale, con un ubertoso regno vegetale e un ricamo di colti-
vazioni di pregio – vigne, oliveti, castagni – che “convivevano in 
accordo intimo, in armonico consenso”.10 Perciò, gli elementi 
naturali – che per gli ecologi sono l’armatura dell’immagine pae-
sistica – vengono ricordati e dipinti qui solo in relazione a preci-
se contestualità storiche: contestualità di cui Camporesi non va a 
vedere o a indagare la più o meno lunga e complessa formazione, 
ma di cui considera soprattutto il presente, o per meglio dire 
l’epoca a cui si riferisce il discorso che egli fa. E così, la Bologna 
rinascimentale è vista paesisticamente come città d’acque e d’in-
dustrie, come “la città della scienza applicata”.11 Bologna “era 
riuscita ad imporre alle sue acque un dominio tecnico vicino alla 
perfezione imbrigliandole in una straordinaria rete di canali, di 
chiuse, di chiaviche e di chiavichette che attivava opifici e muli-
ni. Il suo complesso sistema idrico veniva guardato con ammira-
zione, come una delle maggiori (seppur quasi invisibile) meravi-
glie d’Italia”.12 Diversamente da Roma, “a Bologna l’acqua […] 
non veniva imprigionata dagli ingegneri per soddisfare i piaceri 
dell’occhio, ma utilizzata dagli idraulici per incrementare la pro-
duzione e la ricchezza cittadine”.13 Ma i viaggiatori d’Oltralpe 
che descrivono il paesaggio urbanistico di Bologna dopo la metà 
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del secolo XVI ignorano questa realtà idraulica e industriale e re-
gistrano quasi solo le chiese e i conventi, i grandi palazzi pubblici 
e privati, le raccolte d’arte e le scuole, la selva delle torri, l’ordina-
ta serialità dei portici. Invece, quel che più colpisce del paesaggio 
bolognese un viaggiatore veneziano della prima metà del secolo 
XVI – non per niente, in odore di eresia – è un tessuto edilizio 
molto diverso: sono “gli ingegni (congegni), i magisteri (ordi-
gni), le macchine tessili, i filatoi, gli opifici […], le cartiere, le 
concerie, le segherie, le officine dove si lavoravano i metalli […], 
il soffio possente dei grandi mantici idraulici, l’uso intelligente 
dell’energia idrica catturata nelle grandi chiuse di Casalecchio 
sul Reno e in quelle sul torrente Savena, sapientemente immessa 
in un complesso sistema di condotte e canali, in parte sotterranei 
e in parte a cielo aperto”.14 C’è dunque “accanto alla città dotta e 
magnifica”,15 una città che per molti versi resta invisibile perché 
i suoi tratti paesistici “non davano nell’occhio”, formata da “case 
laboratorio, in genere di tre piani celanti nelle cantine la ruota 
idraulica che metteva in movimento i filatoi e i torcitoi posti 
nei piani intermedi, azionando anche gli incannatoi meccanici 
collocati nei solai”.16

Di una città si possono perciò avere interpretazioni, o me-
glio visioni paesistiche differenziate, scaturite da diversi modi 
di vedere, cioè da una disparità di quella che Camporesi chiama 
“cultura dell’occhio”.17 La stessa divaricazione che infatti si ri-
pete per la paesistica del mondo campestre, a seconda che la si 
guardi – per usare i concetti, che Camporesi fa propri, di un ar-
chitetto del secolo XVI – come un “benefizio di natura” o come 
“industria de le arte”.18

In questi elementi sta una prima originalità del discorso pae-
sistico di Camporesi. Dal suo punto di vista, che ha molte con-
cordanze con quello – che potremmo chiamare “integrale” – dei 
cultori di discipline storiche, il paesaggio è il prodotto della lun-
ghissima sedimentazione di progetti, di investimenti, di costru-
zioni mediante cui l’uomo, sia pure con intensità e conseguenze 
diverse, ha impresso le sue impronte su ogni angolo del pianeta. 
Ma il paesaggio integrale è un amalgama variabilmente compo-
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sto e dosato di ambienti naturali e di opere umane: la parteci-
pazione della natura alla sua edificazione culmina in una larga, 
a volte straordinaria “benignità”,19 e con la partecipazione degli 
uomini esprime i suoi valori più elevati “con la magnificenza 
dell’arte”.20 Però, la considerazione per i valori estetici non deve 
restringere o limitare, o concentrare su di sé, l’idea di paesaggio. 
La bellezza del paesaggio, che può essere il frutto di un incontro 
– come in un meraviglioso teatro – fra le proporzioni e il fascino 
della natura e gli ornamenti e gli inquadramenti aggiunti dalla 
applicazione delle arti umane,21 non nasce solo da una emozione 
estetica e neanche si identifica con essa: vuol dire sicuramente 
qualcosa, il fatto che Camporesi non ricorda qui una sola vol-
ta l’autore di una basilare opera intorno a queste coordinate (Il 
paesaggio e l’estetica, 1973), cioè Rosario Assunto, e invece cita 
più volte il viaggiatore e antropologo Eugenio Turri (con la sua 
Antropologia del paesaggio, 1974), per chiarire come si è acqui-
sita culturalmente una idea di paesaggio integrale. Ed è proprio 
sviluppando uno spunto da questo autore che Camporesi, con 
l’intenzione di affiancarsi a “la lunga marcia verso la conquista 
del reale” e quindi verso il paesaggio realistico,22 estende alla de-
finizione del concetto di paesaggio le informazioni che giungono 
attraverso altri sensi oltre a quello visivo, e in particolare l’udito 
e l’olfatto. Perché il paesaggio non è composto unicamente di 
forme e di colori, ma anche di suoni e di odori. Indubbiamente, 
questa estensione a quasi tutti i sensi delle sorgive costitutive 
delle realtà paesistiche è un modo nuovo di intendere anche per 
quei cultori di discipline storiche che (cominciando da Bloch e 
da Sereni) hanno elaborato l’idea di paesaggio integrale.

È infatti su questa più ampia prospettiva che si presenta il 
paesaggio così in Belle contrade come in Camminare il mondo: 
quello delle città contrappuntate da suoni ritmici di macchine 
artigianali e di grida acute o cantilenanti di venditori ambulanti, 
e quello dei contadi del Mezzogiorno pervaso dagli odori aroma-
tici e inebrianti della vegetazione mediterranea.

Egualmente, nel saggio La porta chiusa, sono i canti amari, 
soffocati nel chiuso della sinagoga, insieme con gli afrori dei fon-
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daci e i profumi che spirano dalle finestre delle case, a registrare 
il sottofondo della ricostruzione paesistica del ghetto bolognese 
– prima della sua soppressione nel 1593 – asserragliato intorno 
ai vicoli ove la luce entra a fatica e l’aria non conosce ricambio. 
E infine, disegnando un suggestivo ritratto di Petrarca,23 ancora 
odorifero e sonoro e termico è il contrasto fra i paesaggi ora ca-
nicolari e ora ghiacciati, ora liquidi e ora stepposi delle stagioni 
padane, e c’è l’antitesi fra i paesaggi della studiosa e rustica soli-
tudine dei monti Euganei e quelli chiassosi degli interminabili 
conviti di corte ambrosiani.

Certo, l’opera di Camporesi è abbondantissima di oggetti che 
interessano l’udito, l’olfatto, il gusto, il tatto – mi limito a ricor-
dare il suo esuberante scritto di apertura alla storia sociale degli 
odori di Alain Corbin – ma in questi richiami sensoriali che si 
riferiscono al paesaggio credo che le sollecitazioni siano giunte 
a Camporesi oltre che dalla sua consuetudine con l’animazione 
dei vari sensi, anche da indicazioni o insinuazioni o impulsi rice-
vuti da fuori, e a cui egli ha dato poi particolare rilievo e colore, 
ampiezza e dettaglio di quadro. In questa chiave, l’impulso più 
efficace da fuori mi pare che non sia stato solo quello – alluso in 
un richiamo a nota24 – di una breve citazione che l’ambientalista 
Turri25 fa dell’urbanista Lynch:26 ho l’impressione che Campo-
resi da una tale visione di sensorialità paesistica a pieno campo 
sia stato ammaliato anche da prima, e in un ambiente più locale. 
Quando Piero frequentava l’Università di Bologna (una indagi-
ne soddisfacente del suo curriculum scolastico è ancora da fare) 
vi insegnava geografia un altro romagnolo, Umberto Toschi, che 
si era rivolto in più di un’occasione – sia pure con una certa sbri-
gatività – ai problemi fondanti del concetto di paesaggio, da una 
posizione decisamente sensistica. Il suo più significativo lavoro 
in questa direzione è Tipi di paesaggio e paesaggi tipici: la Puglia e 
l’Emilia, edito nel 1952. È bene ripigliare un brano di quel lavo-
ro per vedere se qualche eco dei suoi quesiti – ché solo di quesiti 
si tratta – non sia migrato nel denso racconto di Camporesi. 
“Non intendo”, scrive Toschi, “le ragioni di limitare le sensazioni 
del paesaggio a quelle che ne può dare la vista, ed escluderne al-
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tre: ché pure particolari, caratteristiche, distintive, possono dar-
cene l’udito, l’olfatto, il tatto e perfino, se pure eccezionalmente, 
il gusto… Perché dovremmo escludere dai componenti concreti, 
sensibili e caratteristici di taluni paesaggi il profumo resinoso e 
lo stormire dei rami delle abetaie? O il fracasso delle macchine 
e l’odor di carbone e lubrificanti di certi centri industriali? O il 
vocìo delle persone, il muggito del bestiame e il fetore di fimo 
di certi agglomerati urbani rurali?”.27 Il legame delle impostazio-
ni concettuali di Camporesi sul tema del paesaggio con queste 
schematiche ma fino a quarant’anni fa inusuali considerazioni è 
evidente.

Il così largo spazio assegnato ad una percezione sensoriale 
nella lettura del paesaggio, di qualunque paesaggio, può fare ca-
pire meglio perché una valutazione estetica di esso sia in Campo-
resi, se non proprio rara, sicuramente infrequente, e necessaria 
solo in particolari casi: per il fatto che ad un’analisi storica, il 
paesaggio in sé e per sé non è né bello né brutto. E Camporesi è 
soprattutto uno storico e non un esteta.

Ma ci sono delle situazioni e degli oggetti per i quali anche 
una valutazione estetica è inevitabile: e sono – va precisato – 
situazioni e oggetti che appartengono alle artefazioni o alle ar-
tifizialità. Cioè a quanto col suo genio l’uomo ha inserito (più 
che riplasmato), ha ricreato (più che disvelato) in un paesag-
gio, conferendogli dei tratti che lo rendono eccezionalmente 
equilibrato e armonioso e affascinante,28 affidandogli un forte 
effetto psicologico sull’osservatore:29 ad esempio, i paesaggi che 
trapuntano di stupende ville le ondulazioni che abbracciano la 
conca di Firenze o le morene dei laghi prealpini o le sponde delle 
riviere fluviali della pianura veneta.30 Però questi valori estetici 
non sono congeniti nella natura paesistica degli oggetti. Sono 
invece, per Camporesi, qualcosa come un valore aggiunto, qual-
cosa che la nostra capacità di muovere le potenze dell’arte può o 
sa suscitare in oggetti storicamente determinati: sia in quelli del 
contesto ambientale e sia in quelli del manto che l’uomo vi ha 
disteso sopra.

In ultima analisi, la polisemicità del paesaggio, che oggi è un 
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fatto riconosciuto da tutta la letteratura al riguardo, non è dovu-
ta solo alla diversa natura – ambientale, antropologica, estetica 
– dei complessi o dei coaguli di elementi che formano i quadri 
paesistici, ma anche ai diversi impatti sensoriali, alle diverse rela-
zioni conoscitive che l’uomo ha con quei quadri: o meglio, come 
scriveva Camporesi, alla differenza della cultura dello sguardo31 
e poi anche della cultura degli altri sensi, fra quanti si pongono 
a studiare e interpretare il paesaggio.

Come dire – se a mia volta ho interpretato in modo sufficien-
temente corretto Camporesi – che l’uomo, essendo la misura di 
tutte le cose, è anche la misura di tutti i possibili paesaggi.

Lucio Gambi, che ha controllato il testo nelle prime bozze, è scom-
parso poco prima della pubblicazione di questo libro che aspettava 
e sollecitava da tempo.
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Lucio Gambi [Ravenna 1920 - Firenze 2006] è considerato il 
più importante geografo italiano dell’ultimo secolo, sicuramente 
colui che ha saputo innovare più in profondità una disciplina re-
legata, prima di lui, al rango di materia “descrittiva e misurativa 
di oggetti e di fenomeni”. Studioso in grado di aprire la geogra-
fia al contributo metodologico della ricerca storica, letteraria, 
sociologica, demografica, Gambi è stato anche fra i protagonisti 
del dibattito culturale e politico che, a partire dagli anni ’60, 
ha percorso le nostre Università e ha accompagnato l’attuazione 
delle Regioni.

Ha partecipato alla Resistenza e militato nel movimento 
Giustizia e Libertà; a quel periodo risale la sua collaborazione a 
una radio popolare che, in Romagna, seguiva in diretta i processi 
ai gerarchi fascisti. 

Dal 1953 è docente presso l’Università di Messina e successi-
vamente ricopre la cattedra di “Geografia umana” all’Università 
Statale di Milano, dove, negli anni della contestazione giovanile, 
è tra i docenti che più si impegnano nel tentativo di mediazione 
tra le posizioni dell’Ateneo e quelle del Movimento studente-
sco. 

Un impegno politico che mantiene nel tempo e che manife-
sta in termini culturali, con gli studi e le ricerche, rimaste magi-
strali, sugli insediamenti rurali, le forme dei campi, le bonifiche, 
i generi di vita dei contadini. Nel 1964 pubblica Questioni di 
geografia, una raccolta di saggi che rappresenta un invito alla co-
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munità scientifica per un riesame della concezione tradizionale 
della geografia. Nel 1970 pubblica con Giuseppe Barbieri La 
casa rurale in Italia, a venti anni di distanza dalla pubblicazione 
della dissertazione di laurea La casa rurale nella Romagna.

“Fare cultura è impegnarsi per la società”, scrive nella prefa-
zione di Una geografia per la storia, uscito per Einaudi nel 1973, 
raccolta di scritti metodologici che interpretano“la geografia 
come storia della conquista conoscitiva e della elaborazione re-
gionale della Terra in funzione di come è venuta ad organizzarsi 
la società”. 

Nel 1975 viene nominato primo presidente dell’Istituto beni 
artistici, culturali e naturali che la Regione Emilia-Romagna ha 
costituito quale organismo scientifico al servizio della program-
mazione e della pianificazione regionale. Sono gli anni delle 
campagne di rilevamento dei beni culturali sul territorio, del  
censimento delle case rurali, dell’inventario dei centri e nuclei 
storici, delle indagini sulla cultura materiale. Con l’Istituto e la 
Regione Emilia-Romagna il rapporto di collaborazione conti-
nuerà negli anni, fra l’altro in occasione della redazione del Pia-
no Territoriale Paesaggistico del 1986.

Dal 1975 al 1990 è docente di “Geografia politica ed econo-
mica” all’Università di Bologna, dove, per alcuni anni è presi-
dente del Corso di laurea in storia e direttore del Dipartimento 
di discipline storiche. Dal 1993 è Socio dell’Accademia dei Lin-
cei (nel 1995 ne diverrà Socio nazionale). 

Collabora con continuità alle riviste di settore “Lares”, “Qua-
derni storici”, “Rivista Geografica Italiana”, “Studi Romagnoli”; 
partecipa a importanti lavori collettivi fra cui: Capire l’Italia del 
TCI, la Storia di Forlì, la Storia di Ravenna, La Galleria delle carte 
geografiche del Vaticano, la Storia d’Italia, Einaudi.

Lucio Gambi è stato non solo uno studioso di grande livello 
scientifico, i cui scritti rimangono fondamenta disciplinari, sia 
quelli teorici che quelli applicati a casi di studio, ma anche e so-
prattutto un organizzatore di studi, un suggeritore instancabile 
di progetti, affabile e disponibile, che, in conversazioni private, 
lezioni, testimonianze, ha insegnato a generazioni di allievi, ad 
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ampliare il concetto di patrimonio culturale, a interpretare la 
storia nel suo contesto ambientale, a leggere il paesaggio affinché 
esso possa divenire fondamento di uno sviluppo culturale, eco-
nomico, politico, più armonico e consapevole.
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